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Mi accìngo a scrìvere la storia delle 
cose del mio tempo , opra delicata e 
pericolosa! 

Prima di prender la penna, ho esa- 
minato severamente me stesso, e sic- 
come non mi conobbi nè impressioni 
interessate, nè implacabili odii, pen- 
sai, che avrei potuto giudicare degli 
uomini e degli eventi, senza mancare 
alla giustizia e senza tradire la verità. 

Non è la causa dei nobili, de’ ricchi, 
nè dei favoriti dalla fortuna , quella a 
cui servo. Appartengo per intimo con- 
vincimento ad un partito che ha com- 
messo errori, di cui fece espiazione 
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Digitized by Google 



dolorosa. Ma non entrai in quel partito 
che dopo l’ultima sua sconfìtta; perciò 
non ebbi a dividere tutte le sue spe- 
ranze, nè a soffrire personalmente de’ 
suoi rovesci. Ho adunque potuto pre- 
servar del pari il mio cuore , sia dal 
corruccio d’un orgoglio deluso, sia dal 
veleno che si cela pur’ anco ne’ giusti 
rancori. 
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UNO SGUARDO ALLA RISTORAZIONE. 



La narrazione che imprendiamo , trae il suo 
cominciamento dalle rimembranze di una memo- 
rabile catastrofe. Imperocché T oscurità che in- 
volve il principio delle cose è tale, che al loro 
nascimento va sempre congiunta in noi l’ idea 
di una decadenza. Per entrare nella storia ci fa 
d’ uopo attraversare rovine. 

A questi tre nomi : Napoleone , Alessandro , 
Carlo X , quai nomi corrispondono presente- 
mente? Sant’ Elena, Tangarock, Holyrood. Al- 
lorché Alessandro ebbe dato la spinta alla ca- 
duta di Napoleone per incoronare il fratello di 
Carlo X, non avea fatto adunque che preparare 
una nuova caduta : egli si era posto in mezzo 
a due grandi disastri. E per ciò solo crasi do- 
vuto metter sossopra il mondo! 
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In quella non interrotta serie di calamità, cui 
si dà nome di storia, che sono mai tutti que’ 
trionfatori famosi, e tutti que’ distributori d’ im- 
perii? Quanto poco essi valgano, meglio il veg- 
giamo nella loro prosperità, che ne’ loro rove- 
sci. Il secolo dccimonono ci mostra un monarca 
più infelice, e più umiliato di Carlo X, e que- 
sto monarca è l’ imperatore Alessandro, senza 
di cui Carlo X non avrebbe regnato giammai. 

La potenza di quell’ imperatore era certamente 
grande e formidabile. 

Aveva recato la pace di capitale in capitale. 
Avea esercitato sovrano predominio nei congres- 
si, e presieduto assemblee di regi. Gli fu dato 
persino di veder scolorata davanti alla propria, 
la fortuna d’ un uomo più grande di Cesare. 
Eppure sembrava che egli non fosse stato por- 
tato sì alto, che per dare maggiormente spet- 
tacolo di sua debolezza. 

Divorato dalla malinconia visitò lontani paesi 
senza poter sfuggire a sè stesso, e onde asso- 
pire i suoi vaghi dolori, si cacciò addentro in 
tutte le agitazioni della sua epoca. A Parigi ove 
lo aveva spinto la sorte delle battaglie, fu visto 
sorpreso, e quasi spaventato della grandezza del 
suo destino , e pieno di tristezza nei suoi trionfi 
si rimise in cammino per ritornare ai suoi stati. 
Perchè quella malinconia eragli divenuta si tor- 
mentosa sul finire della sua vita? Che aveva egli 
per inginocchiarsi la sera nel fondo de’ cimi- 
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Ieri? Quali pensieri il perseguitavano nelle so- 
linghe passeggiate di Czarskoé-Selo ? La tragica 
morte di Paolo I aveva forse lasciato qualche 
indelebile imagine nell’ agitato suo spirito? Ciò 
fu creduto da molti. Forse non faceva egli che 
soggiacere al disgusto della vita, malattia mo- 
rale che Dio manda ai potenti, per vendicare i 
piccoli e i deboli dei loro fisici patimenti! Già 
da qualche tempo egli crasi recato lungi dal suo 
paese, cui sembrava sfuggire, quando un giorno 
mentre sua madre per lui pregava nella catte- 
drale di Pietroburgo, si conobbe l’arrivo d’un 
corriere vestito di nero. Il metropolitano entrò 
nella chiesa, portando un Crocefisso coperto d’un 
negro velo , ed intonò il canto dei morti. Il fon- 
datore della Santa Àllenza, il pacificatore armato 
dell’Europa, l’uomo che aveva abbattuto in Na- 
poleone il duplice genio della guerra e della 
Francia, l’imperatore Alessandro più non era. 

Cosa degna certamente d' esser meditata! IH 
due uomini che a Tilsitt s’ erano diviso il mon- 
do, l’uno morì lunge dal suo paese, in con- 
trade selvaggie ove crasi rifuggito stanco degli 
uomini, della natura e di sè stesso. L’ altro schiac- 
ciato sotto la propria onnipotenza lentamente 
si estinse su d’uno scoglio in mezzo ai mari. 
S' ingerirono di disporre dei popoli , e non po- 
terono sino alla fine disporre di loro medesi- 
mi. Ella è questa una religiosa lezione d’egua- 
glianza. 

t- 
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Del resto gli avvenimenti si sieguono in una 
maniera più logica di quanto si sarebbe tentati 
a crederlo , laddove si consideri come i governi 
sono instabili,, e fragili gli uomini. 

Così, dopo il giorno in cui l’assemblea costi- 
tuente aveva registrato le conquiste della bor- 
ghesia in Francia, quante non furono le oscil- 
lazioni nella politica! Quanti i cambiamenti e le 
scosse! Quante le inattese modificazioni, violen- 
temente introdotte nel potere! E ciò nonpertanto 
la borghesia nel 1815 ricompare sulla scena 
pronta a continuare 1’ opera appena interrotta 
nel 89. 

In un libro che deve collegarsi al presente , 
e che servirà a darne la spiegazione, ho discorso 
del come la borghesìa si era sviluppata in Fran- 
cia. L’ho rappresentata raggiungendo il godi- 
mento della libertà civile per mezzo delle co- 
muni, l’indipendenza religiosa a mezzo del par- 
lamento , la ricchezza per mezzo degli ufficii nei 
corpi degli artefici e colle cariche, la potenza 
politica per mezzo degli stati generali. Egli è a 
quest’ ultima fase del suo sviluppo, che si rife- 
risce la Ristorazione, durante la quale si sono 
preparati gli elementi di un nuovo dominio. 

Mi limiterò ora adunque a far conoscere: 

\ ,° Che la caduta dell’ Impero e l’ innalza- 
mento al trono di Luigi XVIII erano nell’inte- 
resse della borghesìa, e furono l’opera di lei; 
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2.° Che tutti i movimenti politici della Risto- 
razione sono nati dagli sforzi tentati dalla bor- 
ghesia per assoggettare la dignità Reale senza 
distruggerla *. 



I. 



La borghesìa sembra scomparsa nella magica 
storia di Napoleone e del popolo armato. Però, 
se ben si osserva dawicino, si vedrà che in 
fatto di commercio , d’ industria e di finanze Na- 
poleone ha continuato 1’ opera dell’ assemblea 
costituente. La tirannia, celata nel principio del 
lasciar fare , ei l’ ha mantenuta e favoreggiata. 
Il Codice lo fece uscire dalle vecchie costumanze 
e dagli in-foglio di Pothier. Ei consacrò il prin- 
cipio della divisione delle proprietà. Nulla fece 
per sostituire alla commandita del credito indi- 
viduale, la commandita del credito dello Stato. 
In una parola egli fortificò tuttociò che in oggi 
è fatto base al dominio della borghesìa. 

E ciò fu che lo perdette. 

» Per borghesia intendo P insieme de’ cittadini , che posse- 
dendo mezzi di lavoro, o un capitale, agiscono colle loro 
proprie risorse, e non dipendono che fino a un certo punto 
dagli altri. Il popolo è l’aggregato de’ cittadini che non pos- 
sedendo capitale alcuno dipendono compiutamente dagli altri , 
ed in ciò che risguarda le prime necessità della vita. 
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Perchè nel mentre che il suo sistema econo- 
mico rendeva regolare la dominazione borghese , 
ei tentava nel suo sistema politico di rifare l’a- 
ristocrazia. Contraddizione strana e funesta! Che 
mai a quest’ uomo mancava per andarne solo , 
e senza corteggio? Il suo genio 1’ aveva dotato 
di una forza immensa ; 1’ ascendente personale 
che aveva era prodigioso. Le sue vittorie l’aveaa 
circondato di tale un prestigio, che non n’eb- 
ber mai uno simile nè Carlomagno, nè Carlo V. 
Napoleone aveva fatto della Francia un soldato, 
ed erasi fatto il nume di questo soldato.... Non 
poteva egli far senza ciamberlani e paggi? Ma 
no. Non fu concesso a Napoleone stesso di es- 
sere imperatore a modo suo. Gli fu d’uopo aver 
i moschettieri sotto il nome d’aiutanti di cam- 
po, gli araldi dal blasone, le carrozze a stem- 
mi, un’etichetta molto puerile, i generali-duchi, 
gli eroi-baroni, i grand’ uomini-principi. Egli te- 
meva talmente che il suo genio sembrasse troppo 
plebeo, che concesse lettere di nobiltà a ciascuna 
delle sue vittorie. La giornata di Wagram gli 
diede per isposa la figlia d’un monarca, cui 
avea potuto far aspettare nella sua anticamera ; 
ed egli antico sotto-tenente, cognato d’un an- 
tico mozzo di stalla, se ne andava tutto superbo 
d 5 essere sposo ad una arciduchessa ritrovata, 
per così dire, nelle bagaglie di un’ armata scon- 
fitta. Ma quando nacque un figlio a quest’uomo 
del popolo, fu ben altra cosa invero! Ecco cito 
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il bambino vien creato re di Roma; s’ istituisce 
una Casa de’ Reali di Francia , ed è una con- 
tessa , ed una vera contessa che si nomina a 
governante di quel Reale di Francia. Ora guar- 
datevi dal contemplare con disprezzo quel tro- 
no, che abbastanza non rendeva onorato, io 
suppongo , il genio d’ un uomo di fortuna : vi 
si schierano intorno onde coprirlo di loro isto- 
rico splendore i de-Croi, i Just de Noailles, gli 
Albert de Brancas, i de Montmorency, tutti co- 
loro infine cui è raccomandazione 0 possesso 
immacolato di vecchie pergamene sfuggite al 
tarlo. Del resto nelle Tuileries, invase da que- 
sta turba di nobili dati per patroni alla origine 
plebea del capo, il formolario sarà più servile, 
l’ etichetta più umiliante che noi furono giam- 
mai sotto i successori di Ugo Capeto. Colà tutti 
i movimenti fieno regolati in conformità del ri- 
tuale monarchico; il numero degli inchini do- 
vuti a ciascuna delle loro maestà sarà stretta- 
mente determinato. Oh come mai tutto ciò è 
piccolo e meschino! E pertanto chi oserebbe nie- 
gare a Napoleone il sentimento della vera gran- 
dezza? Quante volte non si vide a salire in certo 
modo, colla maestà delle sue maniere, del suo 
pensiero e del suo linguaggio, nelle più alte re- 
gioni dell’epopea? Ma, imperadore, ei fu domi- 
nato, e reso schiavo dal principio in virtù del 
quale si era assiso in trono. Or dunque abbi- 
sognava o distruggere la potenza della borghe- 
sìa, od aver riguardo alle sue ripugnanze. 
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D’altronde, per compiere la sua parte istorica, 
Kapoleone aveva bisogno d’ essere ad un tempo 
stesso despota e guerriero. E la borghesìa non 
poteva svilupparsi che colla duplice condizione 
d’ avere la pace e di essere libera. 

La pace! Napoleone l’avrebbe voluta, ma glo- 
riosa e forte. Allorquando , nel mese di novem- 
bre 18-13, il signor di Saint-Aignan gli portò le 
basi d' una pace generale , tali come gli alleati 
le avevan stabilite a Francfort, non acconsentì 
egli forse a far tacere il proprio orgoglio ? .Ep- 
però erano dure le condizioni che gli venivan 
imposte! Abbandonare la Spagna, l’Olanda, l’I- 
talia, l’Alemagna, era bensi lasciar sussistere la 
Francia repubblicana, ma era l’annientamento 
della Francia imperiale. Non importa : l’ Impera- 
tore vi si rassegna. A viemeglio rassicurare gli 
animi sostituisce nel ministero degli affari esteri 
al duca di Bassano il duca di Vicenza, beneviso 
allo Czar. E quando quel sagrificio è compiu- 
to, quando il duca di Vicenza ha scritto agli 
alleati, che Napoleone acconsente a comperare 
la pace a prezzo della perdita di tante conqui- 
ste, gli alleati cangian di parere su ciò che essi 
medesimi avevano proposto , e lanciano sulla 
Francia tre grandi armate! Ed allorché da ogni 
parte il territorio fu invaso, doveasi accusare 
in quel momento Napoleone di tirannia? Ma che 
ponno le considerazioni d’onore contro lo sca- 
tenamento degli interessi? I signori Flaugcrgues, 
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Raynouard, Gallois, Maine de Biran, Lamé, ri- 
chiamano a vita contro V Imperatore sbigottito 
la vecchia opposizione dei parlamenti. Ei risponde 
a quegli attacchi collo stabilire la dittatura. Po- 
scia fidando nel suo genio e nella fortuna della 
Francia, si prepara a correre ancora una volta 
ad affrontare battaglie. Fu ben solenne quella 
notte del 23 gennaio 1814, in cui Napoleone 
dopo aver abbruciato le sue carte segrete, ab- 
bracciò la sua moglie ed il figlio suo. Egli non 
doveva rivederli mai più! 

La borghesìa poteva temere, che quella par- 
tenza fosse il segnale di un nuovo incendio del 
mondo, ed esserne atterrita. Ma non si potrebbe 
far ricadere sul capo di Napoleone la responsa- 
bilità di que’ ultimi combattimenti, senza com- 
mettere ingiustizia. Poiché non devon esser dir 
menticate le conferenze di Chàtillon-sur-Seine * 
che erano il pensiero della pace in mezzo ai 
furori tutti della guerra. 

Certamente Napoleone rifmtossi a lasciar rir 
durre la Francia entro i suoi antichi confini; 
senza dubbio egli si credè in dovere di difen- 
dere l’ eredità della repubblica finché gli restasse 
una spada in mano. « Come! esclamò egli al 
« ricevere da Chàtillon il protocollo del 7, co- 
ir me! si pretende che io segni un simile trat- 
« tato! che io calpesti il mio giuramento di man- 
« tenere l’integrità del territorio della repubblica! 
« Inauditi rovesci hanno potuto strapparmi la pro- 
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« messa di rinunciare alle conquiste che ho fatto, 
« ma che io abbandoni del pari le conquiste che 
« pria di me furono fatte ; che io possa violare 
« il deposito che con tanta fiducia mi venne af- 
« fidato; che per ricompensa di tanti sforzi, di 
« tanto sangue, e di tante vittorie io lasci la 
« Francia più piccola che non 1’ ebbi trovata : 
« no, giammai! 1 » In quelle parole eravi forse 
un eccesso d’ orgoglio ? Chi oserebbe asserirlo 
dopo aver letto i bollettini della prodigiosa cam- 
pagna del 4844? Imperocché giammai questo 
inevitabile soldato non si era mostrato tanto 
terribile. Bastava aver schiacciato gli alleati a 
Champaubert, a Montmirail, a Montereau, a 
Craonne, perchè Napoleone, parlando degli in- 
vasori della patria, avesse diritto di dire: « Io 
« sono più vicino a Monaco, di quello che dessi 
« lo siano a Parigi ». Ma in quella città ove le 
donne, come a Sparta, non avevan da molti se- 
coli visto giammai il fumo d’ un accampamento 
nemico, stava una borghesìa ardente di pace; 
v’ avean banchieri che vagheggiavano prestiti al 
suono delle vittorie ; v* erano e industriali , e 
commercianti , e tutti coloro che pativano del 
duello a morte impegnato fra Napoleone e l’In- 
ghilterra, e furono quelli i veri capi del fatale 
abbandono che schiuse allo straniero le porte di 
Parigi. 

i Manoscritto del mille ottocento quattordici, pagina 10, 
del barone Fain. 
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Nel 4814 potevasi difendere Parigi, almeno 
due giorni ancora ? Questa quistione fu risolta 
negativamente dalla maggior parte di coloro che 
scrissero su quell’ epoca tetra della nostra sto- 
ria. Ora diremo qual era lo stato delle cose sotto 
il punto di vista militare *. 

La direzione degli alloggiamenti nelle caser- 
me di Parigi e dei dintorni può ricettare ven- 
timila uomini a due per ogni letto. Ebbene, nel 
marzo 1814 i soldati dormivano a tre per cia- 
scun letto, ed i granai dei fabbricati erano oc- 
cupati da uomini stretti 1’ un contro 1’ altro , e 
stesi sulla paglia, per cui il numero de’ soldati 
che allora trovavansi nelle caserme di Parigi 
può esser valutato almeno a trentamila uomini. 

Potevasi inoltre trarre partito: 

4.° Da più di duemila officiali senza impiego 
che eransi recati al ministero domandando ser- 
vizio; 

2. ° Da molte migliaia d’uomini leggerissima- 
mente malati, o convalescenti; 

3. ° Da tutti que’ bravi abitanti de’ sobborghi, 
che furono in appresso i federati del 4845, i 
quali s’ offrivano a servire la numerosa artiglie- 
ria agglomerata a Parigi (500 bocche da fuoco 

i Le indicazioni che noi qui poniamo , sono ricavate da una 
nota che ci viene comunicata , e che è scritta dalla mano 
stessa d’uno degli officiali superiori incaricati nel 1814 della 
difesa di Parigi. Quest’ officiale supcriore è presentemente pari 
di Francia. 

blakc. i. 2 
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provvedute di 800 migliaia di quintali di pol- 
vere); 

4. ° Dagli uomini di buon volere che faceva n 
parte della guardia nazionale; 

5. ° Dalla guardia nazionale stessa di cui po- 
tevansi formare ragguardevoli riserve, e che in 
ogni caso avrebbe fatto il servizio interno della 
città. 

Tutte queste viventi risorse furono paraliz- 
zate. 

Già da molti mesi Parigi era minacciata , e 
per conseguenza erasi avuto tutto il tempo ne- 
cessario ad organizzare il personale per la di- 
fesa. D’ onde venne che nulla trovossi apparec- 
chiato allorché il nemico si presentò alle nostre 
porte ? 

La somma degli armati, già si numerosa, che 
occupava Parigi, doveva aumentarsi ancora al 
momento della lotta, dai corpi che si sarebber 
ripiegati verso la città. Si calcolava il numero 
de’ cavalieri d’ ogni arme che erano allora a 
Versailles, o nelle vicinanze, a dodicimila. Tale 
cifra è esagerata, ma ciò che hawi di certo si 
è, che allorquando il re Giuseppe fuggendo da 
Parigi passò per Versailles, molti soldati di ca- 
valleria, a piedi, in vestito e berretto di puli- 
zia, accorsero sul passaggio di lui, e lo salu- 
tarono con grida di devozione, credendo e’ fosse 
l’Imperatore; ned è men vero che a Maintenon 
un reggimento di guardie d’ onore era schierato 
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in battaglia nella più brillante tenuta,, e che 
lancieri e cacciatori che venivano da’ loro ac- 
cantonamenti si riunirono a Chartres.... Quelle 
truppe erano devote e valorose. Quale fu la 
mano misteriosa che le ritenne immobili intorno 
a Parigi al fragore del cannone che decideva 
le sorti della Francia? Ah! furono desse tenute 
sì lungi dal combattimento , che non si potè 
giudicare del numero di coloro che potevan di- 
fendere la capitale, che da quelle onde di fug- 
gitivi che durante molti giorni inondarono le 
strade di Blois e di Venderne! 

E quanto ai mezzi materiali di difesa erano 
ancor più possenti. 

Saint-Denis poteva esser posto al coperto da 
un attacco a mezzo di inondazioni da ottenersi 
mediante il semplice abbassamento delle cate- 
ratte dei mulini, e rese più efficaci con alcuni 
trinceramenti. 

Il canale di Saint-Denis, profondo 2 me- 
tri e largo 20 , ne chiudeva la pianura , e il 
terrapieno formato da’ suoi scavi sulla riva dalla 
parte di Parigi offriva gabbionate adattate a ri- 
cevere un grande spiegamento di batterie, che 
avrebbero tirato in tutta securtà. 

Il canale dell’ Ourcq, largo da 6 ad 8 metri, 
formava un fossato che, fiancheggiato dalle bat- 
terie del canale di Saint-Denis, poneva al sicuro 
ed al coperto la sinistra del villaggio di Pantin. 
Coll’ approfittare delle case e di alcuni ostacoli 
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militari di una pronta esecuzione , sarebbe stato 
facile il mantenere lo spazio rinchiuso fra il ca- 
nale e le ertezze di Romainville, spazio protetto 
dalle batterie poste al sicuro in addietro, e al 
disotto di Romainville stesso. 

Questo villaggio è situato in alto, e favore- 
volmente disposto per la difesa. La parte spor- 
gente verso il nemico ne è occupata da un bello 
cd ampio castello, dalla chiesa, e dal cimitero 
che lasciano vedere e battono i sottostanti de- 
clivi, e tutti gli approcci dell’ inimico. Trecento 
cavalli di frisa erano stati approntati alla difesa 
delle strade. 

Fra Romainville e Montreuil sta uno spazio 
di tre quarti di lega aperto, è vero, all’ attac- 
co, ma dietro cui trovansi i villaggi di Belle- 
ville, di Bagnolet, di Charonne, ed il bosco di 
Romainville. Il nemico, trattenuto sotto il fuoco 
delle artiglierie di quest’ ultimo villaggio , sa- 
rebbe stato forzato a doversene impadronire pri- 
ma di passar oltre. 

Montreuil, immenso ammasso di case, di muri 
di spalliera , presenta un labirinto d’ ostacoli che 
potevansi render ancora più inaccessibili con mer- 
lature e barricate. D’ altronde trovasi protetto 
dalla vicinanza di Vincennes. 

Finalmente, fra il castello di Vincennes e la 
Marna, il bosco sparso d’alberi da abbattersi, 
e di ostacoli da prepararsi in breve tempo sarebbe 
stato mantenuto senza grande sforzo da sol- 
dati intrepidi. 
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Con una armata adunque della forza che ave- 
vasi in Parigi nel "1814,, e col mezzo delle pre- 
cauzioni che noi abbiamo testé indicato la di- 
fesa della capitale si riduceva al possesso di Ro- 
mainville. 

Le anzidette disposizioni furono proposte for- 
malmente ^ ma vennero respinte, e ciò sotto i! 
pretesto che per occupare tutta quella estensione 
abbisognavano trentamila uomini. Invano fu ri- 
sposto e provato esser molto facile il disporre 
di trentamila uomini j fu rifiutato a che si pro- 
cedesse alla verificazione di questo fatto, e tutto 
si ridusse a spiegare dinanzi alle diverse bar- 
riere un ridicolo simulacro di apparecchio alla 
difesa. 

Ma qui non istà il tutto: il giorno innanzi 
alla battaglia, un officiale superiore del genio fu 
spedito al re Giuseppe dal ministro della guerra. 
Erano le sei ore della sera; il nemico comin- 
ciava a comparire a Noisy, al piede delle alture 
di Romainville. Importava assaissimo di prevenirlo 
occupando il villaggio, chiave di quella posi- 
zione, ed è ciò appunto che il ministro della 
guerra voleva far dire a Giuseppe. Inutile tenta- 
tivo! L’inviato non potè essere ammesso, mal- 
grado le sue osservazioni, preghiere, ed istanze. 
Il domani più tempo non era d’ impedire quel 
male. Il nemico aveva occupato Romainville du- 
rante la notte senza incontrare resistenza, e 
la mattina, alcuni colpi di cannone tirati al 

2* 
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di qua delle alture , fecer comprendere ai difen- 
sori della capitale che loro non rimaneva che 
un solo mezzo di salute: faceva d’uopo ripren- 
dere Romainville ad ogni costo. Girolamo pro- 
pose questa azione vigorosa; domandò istante- 
mente di mettersi alla testa della guardia im- 
periale per riprendere una posizione da cui di- 
pendeva il buon successo della battaglia di Parigi : 
ei non potè ottenere cosa alcuna. 

Quanto ne seguì, niuno lo ignora; ed in quale 
anima francese avrebbe potuto cancellarsi una 
tale rimembranza? Si sa che il 6.° corpo d’ar- 
mata, che appena contava cinquemila uomini, di- 
fese con sorprendente eroismo Parigi, cuore, e 
cervello del mondo. Si sa che in una carica alla 
baionetta contro il nemico , che aveva già invaso 
la strada maestra di Belleville , il duca di Ragusi 
ebbe il suo cappello, e il vestito traforati dalle 
palle. Ma digià il re Giuseppe avea autorizzato 
i marescialli Mortier e Marmont ad una capi- 
tolazione, e fu la sera verso le cinque ore, che 
in un misero albergo della Villette si stese il pro- 
gramma dei funerali dell’ Impero. 

Ciò che meno è conosciuto si è che H duca 
di Ragusi tornato alla sua casa, e prima che ve- 
nisse ratificata la fatale convenzione di cui si eran 
poste le basi , rimase in preda ad una esitazione 
dolorosa per molto tempo. Ebbene, chi vinse una 
simile esitazione? Alcuni rappresentanti della Ban- 
ca, e dell’alto commercio. Non intendo qui di accu- 
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sarc Giacomo Lafitte. La storia deve a lui questa 
giustizia , che il domani stesso della Ristorazione 
egli saliva su quella breccia ove si mantenne 
durante quindici anni; ma ciononpertanto Lafitte 
ebbe la sventura d’ accompagnare la sera del 30 
marzo 4814 Perregaux presso il duca di Raglisi; 
egli ebbe la disgrazia di comparire in quella sala 
verde, ove il cuore di Marmont cedette alle esor- 
tazioni d’una borghesìa colpita da spavento. 

Ecco come gli stranieri entrarono in Parigi. 
Convengo esser cosa molto dubbia, che la capitale 
fosse in grado di sostenere un lungo assedio : ma 
che bisognava fare per salvare la sorte della 
Francia? Resistere due giorni di più; perchè, la 
sera medesima della battaglia, il nemico, separato 
da’ suoi parchi, aveva esaurito le sue munizioni, 
e l’ Imperatore s’approssimava. 

La caduta di Napoleone, ed insisto su questo 
punto , era sgraziatamente di lunga mano prepa- 
rata a Parigi. Il popolo de’ sobborghi avea inu- 
tilmente gridato all’armi; gli uomini che allora 
occupavano la scena politica fecero distribuire 
sulla piazza del Palazzo-di-Città fucili senza 
cartocci, e sulla piazza della Rivoluzione car- 
tocci senza fucili. Napoleone che amava tanto 
il popolo in assisa militare, abborriva dal po- 
polo in camiciotto, e funne crudelmente punito. 
Ebbe contro di lui nel 4814 la borghesia che 
tutto poteva, e per lui la popolazione de’ sob- 
borghi che non aveva potere alcuno. Ei cadde 
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per non aver voluto essere il braccio della de- 
mocrazìa. 

Le truppe francesi la sera del 30 marzo ave- 
vano ricevuto ordine di concentrarsi verso il Chà- 
teau-d’ Eau. Di là furono dirette verso la barriera 
dcll’Enfer. Allorquando alla mezzanotte si fece 
l’ appello , il numero de’ soldati che si trovarono 
presenti fu di 1 ,800 uomini! E come mai quel 
pugno di soldati avrebbe potuto, abbandonato 
a sè stesso , tenere a bada la folla innumerevole 
degli assalitori? Fora stato pertanto necessario , 
che la popolazione civile di Parigi si armasse a 
difesa de’ suoi focolari. Nulla di somigliante ebbe 
luogo. Gli uomini in camiciotto, gli uomini strac- 
ciati, ecco coloro che si mostrarono pronti a 
combattere , pronti a morire. E quei miseri 
nulla avevano da difendere! Ma i banchieri, i 
manifattori, i mercanti, i .notai, i proprietari di 
case, ecco coloro che plaudirono all’ ingresso 
degli Alleati. Sì — e queste cose scrivo col ros- 
sore in fronte, perchè alla fine è del mio paese 
ch’io parlo — sì, fu piccolo il numero degli uo- 
mini, che fra la borghesìa non pensarono allora 
che ad impugnare una spada. Dipoi, ben lo so, 
fu celebrata in termini pomposi la bravura della 
guardia nazionale nel 1814. Venne decantato il 
monticello di Montmartre, qual teatro di fatti 
immortali) e la barriera di Cliehy somministrò 
alla pittura una pagina commovente. Ma la storia 
che si libra al disopra delle menzogne di par- 
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tito, e che giudica le nazioni addormentate per 
sempre, la storia dirà che nel 4814 Parigi non 
volle difendersi; che la guardia nazionale, ad 
eccezione di alcuni generosi, non fece il proprio 
dovere; che la borghesìa infine, meno un piccol 
numero di prodi scolari, e di cittadini devoti, 
quantunque ricchi, corse incontro alla invasione. 

Perciò allorquando il colonnello Fabvier che, 
dietro ordine del maresciallo Marmont, s’era po- 
sto alle barriere per vedere a sfilare l’armata 
nemica, e per giudicarne la forza, recossi la 
domane del 31 marzo a render conto a Napo- 
leone di quanto aveva veduto : la propria indi- 
gnazione era si grande che invano ad esprimerla 
ne ricercava le frasi. Napoleone a quell’ora tro- 
vavasi dietro di Essonne. Il colonnello Fabvier 
gli si presentò colle lagrime agli occhi. Egli dovea 
annunciare all’Imperatore che l’armata nemica 
occupava Parigi; che quella armata era formi- 
dabile ; che dessa era stata accolta nella capitale 
con trasporto; ed avrebbe potuto aggiungere che 
egli per la sua qualità di soldato avea corso pe- 
ricolo d’ esser massacrato da alcune guardie na- 
zionali, e che non aveva dovuto la propria sal- 
vezza che alla protezione di un officiale russo! 
« Che si dice di me, chiese l’Imperatore al co- 
« lonnello? — Sire io non oso ripetervelo; — 
« Ma infine? — Siete ingiuriato da ogni parte — 
« Che volete? soggiunse Napoleone con calma, 
« dessi sono infelici: e gli infelici sono ingiusti ». 
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E nemmanco un amaro detto uscì dalla bocca 
di lui. 

La caduta di Napoleone era adunque nelle 
leggi dello sviluppamento della borghesia. Può 
forse una nazione essere ad un tempo essen- 
zialmente industre, ed essenzialmente bellicosa? 
Faceva d’uopo o che Napoleone rinunciasse alla 
sua parte militare nel mondo, ovvero ch’egli si 
ponesse in guerra risolutamente colla tradizione 
borghese, ed industre. Ella era una follia il voler 
al tempo stesso regnare colla spada, e conti- 
nuare l’assemblea costituente. La Francia non 
poteva avere ad una fiata i destini di Roma, e 
di Cartagine: Napoleone soggiacque, e gli fu 
forza soggiacere sotto gli sforzi delia parte car- 
taginese del popolo francese. 

Ma se lo sviluppo necessario della borghesìa 
domandava il rovesciamento dell’ Impero , ei ri- 
chiedeva del pari l’ inalzamento de’ Borboni. Onde 
fornirne le prove , noi abbiamo bisogno di rista- 
bilire, in tutta l’ingenuità de’ suoi dettagli, la 
storia di quell’ inalzamento , che venne da molti 
scrittori alterata. 

Trasportiamoci pertanto all’ epoca in cui i di- 
plomatici della lega trovavansi riuniti a Chàtil— 
lon-sur-Marne. Che far volevano delle sorti della 
Francia? La Francia era troppo indispensabile 
al mondo, perchè quelli potessero seriamente 
pensare a dividersene i brani. D’altronde ancora 
le rimaneva il suo Imperatore, e la sua dispe- 
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razione. Ma quel timore a parte, la Francia 
morta aveva per i popoli qualche cosa di più 
spaventoso, che la Francia troppo piena di vita. 
Vi hanno popoli necessari , e i re stranieri 
il compresero. E pertanto ebbero a cuore, nel 
porre il piede sul nostro suolo , di dichiarare in 
faccia alle nazioni che venivano a far la guerra 
non alla Francia, ma all’Imperatore. A rovesciar 
Napoleone, e indebolire la Francia si limitava 
la loro audacia, se non la loro cupidità. Ed essi 
tanto bene sentivano la necessità di metter mano 
con rispetto ad una simile preda , che tutti s’ ac- 
cordavano nel dire, che per la scelta d’un nuovo 
governo doveasi innanzi tutto consultare la vo- 
lontà de’ Francesi. 

In tale disposizione d’animo era principal- 
mente l’imperatore Alessandro. In mezzo di si 
grande fragor d’armi e cavalli, di cui empieva 
l’Europa, egli erasi fatto tristo e pensoso. Men- 
tre che dalle rive della Neva alle sponde della 
Senna trascinava i suoi innumerevoli soldati 
in mezzo al mondo agitato, la solitudine erasi 
fatta attorno al suo cuore. La fortuna ben presto 
tanto gli accordò , che resegli impossibile il de- 
siderio non meno che la speranza: fu onnipo- 
tente, ed infelice. Vergognando allora d’aver 
vinto un mortale ch’egli ben conosceva a lui 
superiore , trovò un amaro piacere nel nie- 
gare a sè stesso la propria grandezza. La mo- 
derazione nella vittoria gli fu agevole e dolce -, 
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era umiliato di quel trionfo , e l’ eccesso della 
sua fortuna l’aveva per sempre contristato. 

Alessandro ambiva oltre ogni altro principe 
fra suoi alleali di entrare nella Francia assog- 
gettata come un liberatore; ma che voleva la 
Francia, e chi poteva saperlo? Sotto la mano 
di Napoleone essa era rimasta muta : come in- 
dovinarne le intenzioni? 

Del resto , se vi aveva incertezza nell’ animo 
degli alleati , v’ era incertezza del pari negli ani- 
mi de’ loro complici dell’ interno. Talleyrand, co- 
munque ne dicano gl’ istorici della Ristorazio- 
ne. nulla sapeva, a nulla cospirava, niente pre- 
vedeva. Soltanto ei voleva la rovina di Bonaparte, 
perchè cessato aveva d’ esser da lui impiegato. 
Se Napoleone si fosse limitato a spregiarlo, l’a- 
vrebbe sempre contato nel novero de’ suoi par- 
tigiani. 

In tal modo Talleyrand non recava passione 
alcuna ne’ cangiamenti che si preparavano. Il 
governo d’una donna idiota e debole offriva una 
bella prospettiva all’ egoismo dell’ animo di co- 
stui, incapace d’odio e di amore, e perciò egli 
desiderava la reggenza di Maria-Luigia. Che in 
quanto ai Borboni ei vi pensava appena ; da 
che, poco tempo prima del 31 marzo, diceva alla 
duchessa di Vicenza: « Io preferirei tutto al- 
ti l’Imperatore, fossero anche i Borboni ». Del 
rimanente non si pronunciava, e facendo passare 
la propria riservatezza per sapere profondo, vi- 
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veva intanto della stupidità degli uomini. In ciò 
stette tutto il genio di lui. 

V* aveva allora in Parigi un uomo privo an- 
cora di rinomanza e fortuna, ma che stava in 
attenzione d’ una celebrità burrascosa. Pieno di 
penetrazione e di audacia , abile sopratutto a 
mascherare sotto le maniere di gran signore uno 
spirito di sua natura aggressore, anelava al ri- 
stabilimento de’ Borboni; era il barone di Yi- 
trolles. Egli ne fece confidenza al duca d’Alberg 
col quale trovavasi stretto in amicizia, e di cui 
la mobile imaginazione egli sapeva sedurre a 
mezzo di una specie di petulanza rivoluzionaria. 

Nel circolo di Talleyrand si era senza notizie 
e, quanto pensavano e volevano gli alleati, Tal- 
leyrand l’ ignorava nel modo il più completo. 

Fu in questo mentre, che egli intese parlare 
del barone di Vitrolles. Il duca d’Alberg lo di- 
pingeva come un uomo d’ ingegno e risoluto. 
Trattossi d’ impiegarlo presso gli alleati non già 
per disporli a favorire i Borboni, ma bensì per 
esplorare i loro sentimenti. Questa parte passiva 
e servile fu la sola che in quell’ occasione rap- 
presentò Talleyrand. Egli aveva promesso, è ve- 
ro, di accreditare Vitrolles con alcune righe scritte 
di suo pugno; ma quando gli furono richieste, le 
rifiutò, paventando l’avvenire. 

Il duca d’Àlberg aveva intimamente conosciuto 
in altri tempi a Monaco il conte di Stadion, rap- 
presentante dell’Austria al congresso. Colà quei 
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due personaggi avevano stretto inallora tenere 
relazioni con due giovanette di cui il duca d’Al- 
berg ricordavasi i nomi. E que’ nomi ch’egli scrisse 
su d’un libretto da memorie, fu ciò che tenne 
luogo di credenziale all’ arrisicato ambasciatore. 
Il barone di Vitrollcs partì senza aver veduto 
Talleyrand, senza aver da lui ricevuto missione 
veruna, e senza nemmeno aver ottenuto il con- 
senso di lui. Si travestì, prese ad Àuxerre il 
nome di Saint-Vincent , e fecesi conoscere al 
conte di Stadion col mezzo de’ due nomi , ri- 
membranza di scuola e d’ amore. Ecco in qual 
modo a Dio piace di disporre delle sorti de’ po- 
poli ! 

L’imperatore Alessandro era a Troyes, ed il 
Vitrolles lasciò Chàtillon per recarsi presso lo 
Czar. Trovò in Alessandro una avversione estre- 
ma pe’ Borboni. Diceva quel monarca « che il 
■ rimettere quella dinastia sul trono , era lo 
« stesso che aprire il corso a vendette terri- 
« bili ». Ney e Labedoyère non provarono che 
troppo la verità di un tale presentimento. E po- 
scia soggiungeva: « Qual voce s’inalza in Fran- 
« eia in favor de’ Borboni ? Alcuni emigrati ci 
« hanno sussurrato all’ orecchio che il loro paese 
« è realista, ma rappresentano dessi la pubblica 
« opinione? » Vitrolles che parlava in proprio 
nome, e non già in nome di Talleyrand, com- 
battè con molta destrezza la ripugnanza di Ales- 
sandro. Nell’ ultimo abboccamento die dessi eb- 
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bero insieme il Vitrolles esclamò : « Sire , voi 
« non avreste perduto tanti soldati in questo 
« paese se aveste fatto della quistione d’ occu- 
« pazione, una quistione francese. — Ma se è 
« appunto quello che io ho detto le cento volte, 
« rispose vivamente Alessandro ». Il colloquio 
durò tre ore , e quando ebbe fine , Alessandro 
era convertito a favore della causa di Luigi XVin. 

Il 31 marzo si sa che fu il giorno in cui gli 
alleati entrarono in Parigi. Talleyrand aveva 
fatto preparare i suoi saloni per ricevere lo Czar. 
« Ebbene, disse Alessandro incontrando 1’ ospite 
« suo, 'egli pare che la Francia chiami i Bor- 
« boni ». Queste parole cagionarono a Talley- 
rand una profonda sorpresa. Ma avvezzo com’era 
a ricomporre il suo volto, si contenne, e guar- 
dossi bene dal contraddire ciò che egli credeva, 
dalla parte dello Czar, 1’ espressione d’ un de- 
siderio personale. Da quel momento in poi, Tal- 
leyrand si diede a sostenere una causa , che 
parevagli esser quella della vittoria.' 

Nella radunanza in cui dovevasi trattare della 
sorte politica de’ Francesi, 1’ abate de-Pradt fu 
uno de’ primi ad accalorarsi in favor de’ Bor- 
boni. Il duca d’Àlberg, che non poteva ancora 
essere edotto del realismo troppo recente di Tal- 
leyrand suo modello, il duca d’Alberg prese la 
parola in favore della reggenza di Maria-Luigia. 
Tutto ad un tratto avendo rimarcato una spe- 
cie di alterazione sul volto di Alessandro, si 
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turbò, ed incerto portò gli sguardi sopra Tal- 
leyrand per esaminarne il contegno. Talleyrand 
stavasi immobile, impenetrabile, cogli occhi fissi 
a terra. Il duca d’Alberg allora temette d’ essersi 
lasciato andare tropp’ oltre, e ciascuno s’affrettò 
di mostrar attaccamento al partito del re, per 
non compromettere il proprio avvenire. 

Frattanto alcuni realisti s’ erano riuniti al di 
fuori. Si dovette supplire al piccolo numero col 
fermento, e quella menzogna di pubblico entu- 
siasmo fu completa. I più alti personaggi del re- 
gno si recarono a rappresentare sulla piazza di 
Luigi XV e sotto gli occhi d’ Alessandro una 
scena da scolari in vacanza. Alessandro vide la 
nazione in alcuni uomini che facevano schiamaz- 
zo, e giudicò la Francia dall’ alto delle finestre 
d’ un palazzo della strada di Saint-Florentin. Il 
signor di Montmorency agitando un fazzoletto 
bianco attaccato ad un bastone, additò uno scio- 
glimento alla lega imbarazzata. Che dirò di più? 
Il signor Michaud stava aspettando nell’ antica- 
mera dell’ imperatore Alessandro; ei teneva in 
mano un proclama già prima compilato : e mercè 
lo zelo d’ alcuni realisti quel proclama coprì 
bentosto tutti i muri di Parigi. < Il popolo co- 
nobbe allora a sua grande sorpresa ch’ei desi- 
rava ardentemente il ritorno dei Borboni. 

In quella guisa aveva luogo quel ritorno con- 
tro il volere del popolo, cui nel 1814 i Borboni 
erano sconosciuti; contro le simpatie d’Alessan- 
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dro che temeva i pericoli d’una reazione; con- 
tro finalmente all’ opinione di Talleyrand che 
non aveva creduto possibile, nè altro aveva bra- 
mato, che la reggenza di Maria-Luigia. 

Del resto, una volta proclamata quella nuova 
dignità Reale, tutti coloro che disponevano della 
fortuna e degli onori, accorsero a lei dintorno. 
Napoleone aveva per due volte invilito i pari 
di Francia: colla sua fortuna, che li rese ser- 
vili, e colla sua sciagura, che li fece ingrati. 
Ma caduto il suo padrone, la Camera de’ pari si 
trovò tanto debole che non ardì nemmeno prender 
l’iniziativa della propria ingratitudine; ella s’ab- 
bandonò al primo furbo sopraggiunto; ed il senato 
diventò nelle mani di Talleyrand una macchina 
da tradimenti. Napoleone, con un castigo per 
sempre memorabile del suo orgoglio, fu debi- 
tore in parte della sua caduta a quell’ invilimento 
stesso che egli aveva creato ed alimentato. Aveva 
fatto assegnamento sulla depressione del carat- 
tere degli uomini per la forza e durata del suo 
regno; e la sua prima disfatta il lasciò isolato 
sulle rovine della sua fortuna. 

Ecco quanto fu fatto nel 4814; e ciò fu chia- 
mato il ristabilimento della dignità Reale legit- 
tima. Quale tristissima gagliofferìa ! E quanto non 
si sarebbe tentati a riconoscere nella storia l’ im- 
becille impero del caso , allorché ci troviamo 
presenti a simili spettacoli. Ma le cause sono 
grandi e soltanto sono piccole le occasioni, e 
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piccioli gli stromenti. Affine di ricondurre i suc- 
cessori di Luigi XVI in quel palazzo eh’ egli non 
aveva abbandonato che per andare al patibolo 
passando per una prigione* avrebbe forse ba- 
stato una scena rappresentata davanti un capo 
di Tartari* se la ragione di simile fatto* appa- 
rentemente straordinario* non fosse stata nel- 
T essenza stessa delle cose? La verità si è che 
Luigi XVI ebbe la sua continuazione nel 4844* 
perchè la morte di lui non era stata che il se- 
gnale d’ una fermata della borghesia nella sto- 
ria. E perchè la borghesìa nel 4844 potesse ri- 
prendere quell’ andamento progressivo che aveva 
interrotto il regno del terrore e il governo del- 
l’ impero , le faceva d’ uopo di un potere che 
di lei avesse bisogno * e che non potesse far 
senza del suo appoggio e del suo protettorato* 
vale a dire di un potere senza forza intrinseca, 
senza lustro* senza nazionalità e senza radici. 
Quanto render doveva desiderata la monarchia 
borbonica alla borghesia* era la debolezza stessa 
di una simile monarchia* e la sua novità sopra- 
tutto* da che i borghesi non vi apponevano al- 
tra data* che il 21 gennaio* tuttoché ella di- 
scendesse da Capeto. 

Nel 1814 certamente la maggior parte della 
borghesìa era lunge dal fare i sopradetti cal- 
coli* e perciò mia intenzione è soltanto di pro- 
vare una cosa* cioè* che la Provvidenza li fa- 
ceva per ella. E più io penso alla piccolezza 
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degli incidenti di cui si compone 1’ epopea del 
vinto Impero, più mi persuado che coloro che 
ne hanno scritto la storia, hanno preso le oc- 
casioni per cause, ed hanno spiegato con pom- 
posi nonnulla, ciò che niun’ altra legittima spie- 
gazione ammetteva , fuorché gli stretti bisogni 
del progresso vittorioso della borghesia nell’ isto- 
ria, dalla abolizione del dominio feudale in poi. 

E, per esempio, non si è forse scritto, non 
si è forse finto di credere che senza la descr- 
zionc del duca di Ragusi ad Essonne, i destini 
della Francia avrebber preso una piega diffe- 
rente? Ma in primo luogo fu egli detto il vero 
su quella deserzione? Ci sia permesso qui di li- 
berare la logica della storia da alcuni fatti, con 
ciii venne fuor di proposito adombrata ’. 

Napoleone era ancora a Fontainebleau medi- 
tando i mezzi di impedire un’ ultima sventura , 
quando il duca di Taranto gli mostrò una let- 
tera che aveva testé ricevuta dissuggellata. Quel- 
la lettera era del generale Beurnonville mem- 
bro del governo provvisorio. Conteneva frasi di 
vivo eccitamento alla ribellione ; ed era stata 
ricapitata prima al duca di Ragusi che 1’ aveva 
letta. Alla lettura di quel foglio Napoleone senti 
raddoppiare il proprio scoraggiamento. Gli si 
parlò d’ abdicare a favore di suo figlio, senza 

1 li racconto che si leggerà si fonda sopra informazioni 
somministrate dal maresciallo Macdonald, c messe alia mìa 
disposizione dal sig. Arago. 
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che l’ orgoglio della sua anima ne sembrasse 
profondamente offeso. L’ immensità del proprio 
infortunio aveva sbalordito Napoleone , cui non 
avea nemmeno meravigliato il suo inalzamento 
favoloso. Ei stese quell’atto condizionale d’abdi- 
cazione, che è rimasto impresso nella memoria 
d’ ognuno , c nominò per discutere gl’ interessi 
e per trattare una decadenza a metà il mare- 
sciallo Ney, Caulaincourt e il duca di Ragusi. 
Poscia cangiando di parere tutto a un tratto , 
« Marmont, diss’ egli, sta meglio ad Essonne co- 
« me soldato, che a Parigi come commissario. 
« Egli conosce i luoghi: resti dunque all’ avan- 
« guardia ». E Macdonald fu nominato in luogo 
di Marmont, 

Il duca di Ragusi frattanto aveva ricevuto da 
Parigi un messaggio funesto. Passeggiando in un 
giardino ad Essonne col colonnello Fabvier, gli 
domandò cosa pensava degl’ incominciati tenta- 
tivi: « Io penso, rispose il colonnello, additando 
« un albero piantato in mezzo al giardino , che 
« in tempi ordinari bisognerebbe appiccare colà 
« il messaggero ». Ma 1’ anima dei capi non era 
penetrata da simili sentimenti. 

I tre commissari nominati da Napoleone pas- 
sarono per Essonne recandosi a Parigi. Anda- 
rono a visitare il duca di Ragusi e gli cornuni- 
nicarono 1’ oggetto della loro missione. Marmont 
funne commosso nel più profondo del cuore; la 
confidenza che in lui riponeva l’Imperatore Pop- 
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primeva come un rimorso. Confessò d’aver pre- 
stato orecchio alle proposizioni di Schwartzem- 
berg; ch’egli aveva radunato i suoi generali; 
che avevali consultati sulle aperture fatte da- 
gli alleati, e che a seconda delle loro opinioni, 
egli erasi deciso di ordinare un movimento so- 
pra Versailles. « Ala, soggiunse egli con un ac- 
« cento pieno di passione, poiché voi altri siete 
« incaricati degli interessi del re di Roma, mi 
« unisco a voi, e sospendo il movimento su Ver- 
« sailles ». Egli diede infatti contrordine, e 
montò nella carrozza che conduceva a Parigi i 
commissari. 

Dopo una breve fermata al castello di Petit— 
Bourg, dove teneva stanza il principe di Wur- 
temberg che comandava 1’ avanguardia nemica , 
giunsero i commissari con Marmont in que’ sa- 
loni dorati della strada di Saint-Florentin, tea- 
tro di tante viltà. I commissari officiali perora- 
rono la causa del figlio di Napoleone. Ma Tal- 
leyrand si era digià compromesso in favore di 
Luigi XVIII , e mise in azione tutti i mezzi del- 
l’ intrigo, per far andare a vuoto la trattativa. 

L’ora fatale per l’ Impero stava per battere: 
Alessandro si decise alla fine di pronunciare quelle 
parole, che davano principio alla agonia di Na- 
poleone ed alla sua. Aveva appena finito di par- 
lare , che la porta dell’ appartamento si aprì ; 
comparve un officiale russo e disse, accompa- 
gnando la sua voce con un gesto espressivo : 
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Totum. Nè si doveva che troppo sollecitamente 
conoscere il senso della misteriosa parola; poi- 
ché ecco quanto era accaduto ad Essonne dopo 
la partenza di Marmont. 

Il generale Gourgaud era stato spedito da 
Fontainebleau ad Essonne; vi giunge, e sen- 
tendo che il duca di Ragusi ne è partito , dà 
sfogo al suo dolore con termini violenti, e ri- 
torna a Fontainebleau. Allora i generali si riu- 
nirono. Fa egli d’ uopo ordinare un movimento 
sopra Versailles? Napoleone è egli uomo da per- 
donare a’ suoi generali d’ aver mancato di fede 
nel suo destino? Ecco le quistioni che si propo- 
nevano, ma il generale Souham si pronunciò 
per la deserzione in un modo positivo. Ed egli 
aveva un motivo di temere della collera di Na- 
poleone siccome compromesso in una cospira- 
zione che dall’ Imperatore era stata scoperta. Il 
generale Compans insisteva perchè nulla si pre- 
cipitasse, e che almeno si volesse aspettare il 
ritorno di Marmont. « Guardatevi, esclamò il ge- 
« nerale Bordesoulle, parlando dell’Imperatore, 
« voi non conoscete la tigre; ama il sangue, e 
« ci farà fucilare ». E fu dato alle truppe l’or- 
dine di marciare. 

Il colonnello Fabvier aveva ricevuto dal duca 
di Ragusi il comando degli avamposti stabiliti 
sulle alture dalla parte di Parigi. Nè cosa al- 
cuna comprendendo nel movimento che opera- 
vasi intorno a lui, attraversa il ponte di Essonne 
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in mezzo alle truppe di fanteria che andavano 
alla rinfusa. Attorno ad un fuoco acceso presso 
un’ osteria, alla sinistra del ponte, Fabvier scorge 
i generali Souham e Bordesoulle *. S’ avanza ver 
loro, e chiede in tuono rispettoso al primo, che 
vuol dire il movimento che crasi ordinato alle 
truppe. « Non sono uso, rispose il generale 
« Souham, di dar conto delle mie azioni a’ miei 
« subalterni ». E siccome il colonnello insiste- 
va, egli soggiunse queste caratteristiche parole: 
« Marmont si è messo al sicuro. Io sono d’alta 
« statura, e non mi prende voglia di farmi rac- 
« cordare dalla parte della testa ». Il colonnello 
Fabvier seppe contenersi : bramava che gli si 
permettesse di recarsi presso il governo prov- 
visorio, e che nulla si decidesse prima del suo 
ritorno. Non si ebbe difficoltà d’ acconsentirvi, 
ed egli partì rapidamente per Parigi. 

I tre commissari trovavansi da Talleyrand; il 
duca di Ragusi dal maresciallo Ney. Quando 
Marmont vide entrare il colonnello Fabvier di- 
ventò estremamente pallido, e senza aspettare 
che aprisse bocca, esclamò: « Io sono pcrdu- 
« to! — Si, siete perduto, rispose Fabvier, le 
« vostre truppe passano all’inimico ». Il duca 

* Esiste una lettera del generale Bordesoulle, nella quale 
dichiara che di concerto con tutti i generali presenti ad Es- 
sonne, uno solo eccettuato, il generale Lucotte, egli fece 
eseguire il movimento sopra Versailles, in opposizione agli 
ordini del duca di Ragusi. 
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di Raglisi s' appoggiò vacillando contro il cam- 
mino^ e disse sottovoce con aspetto cupo, che 
a lui altro partito non rimaneva che di farsi 
saltar le cervella. « Havvene un altro, gli disse 
« Fahvier, ed è di partire, e di fermare il mo- 
ti violento ». Il duca di Ragusi abbracciò questa 
proposizione ansiosamente ; ma subito dopo fe- 
cegli conoscere, che egli era in dovere di con- 
sultarsi prima co’ suoi colleghi, e corse insieme 
al colonnello dal principe Talleyrand, da cui en- 
trò solo. Alcuni minuti appena erano scorsi , 
che il colonnello Fabvier che aspettava il duca, 
lo vide ricomparire col viso alterato, abbenchè 
cercasse di celare la propria agitazione. Egli più 
non voleva partire: ed accettava la responsabi- 
lità di una deserzione che non era opera di lui! 
D’ allora in poi questa terribile responsabilità 
non cessò di pesar sopra Marmont; e perchè 
mai non ebbe egli il coraggio di respingerne il 
carico? Allorquando si lascia credere d’ esser 
colpevoli, e che traesi profitto dal pubblico er- 
rore, lo si diviene doppiamente. 

Da questo racconto risulta che non è a spie- 
garsi la catastrofe che colpì il re di Roma nel 
seno stesso delle rovine della fortuna del pa- 
dre, per mezzo di alcuni fatti accidentali, ma 
bensì per un insieme di cause irresistibili. 

E primieramente è da porsi nel novero di 
quelle cause la stanchezza dei generali, che non 
avean più a concepire alte speranze. Napoleone 
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aveva commesso un irreparabile errore coll’ ac- 
cordare a’ suoi grandi officiali favori tali, che 
non lasciavano desiderar loro nulla di più. Al- 
lorquando furono colmi d’ onori e sazi di ric- 
chezze, sentirono la fatica. E a dir vero Napo- 
leone non li aveva risparmiati. Le sue vittorie 
erano come stazioni di posta; e le sue armate 
cavalli di ricambio, che cadevano sotto di lui 
di sfinimento. Quali anime sarebber state ca- 
paci di sostenere , come la sua , quella corsa 
affannata verso l’ incognito? Quelli fra suoi ge- 
nerali innanzi a cui l’ orizzonte dei desiderii più 
non poteva indietreggiare, avevano finito per 
iscoraggiarsi , . e li aveva vinti l’ amor del ri- 
poso. Le belle villeggiature, i palazzi sontuosi, 
un treno brillante, donne, piaceri, i facili onori 
della pace , ecco tuttociò che loro veniva a ra- 
pire ogni nuovo disegno dell’ instancabile guer- 
riero; ed essi non lo seguìano più che borbot- 
tando lungo quella Europa che agitava il pen- 
siero di lui. 

D’ altronde già da lungo tempo le tradizioni 
militari della repubblica s’ erano perdute nell’e- 
sercito. Fino dall’epoca del campo di Boulogne 
eransi veduti introdotti nei ranghi, militari ti- 
tolati , giovani sbucciati dalla corruzione del Di- 
rettorio , e adottati dalla corruzione dell’ Im- 
pero, soldati senza vigore e scortati al campo 
dalla protezione delle donne galanti. La Fran- 
cia tuttavolta non aveva lasciato di mostrarsi 
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invincibile , ma aveva cessato di vincere a mezzo 
del concorso attivo ed intelligente de’ generali , 
degli officiali e de’ soldati. 11 genio d’ un solo 
era subentrato a quel concorso, di cui erano 
manifestazione gloriosa le vittorie repubblicane. 
L’ armata era fatta una colossale e vivente mac- 
china da guerra adoprata da un braccio onni- 
potente. Tutti i nostri trionfi durante T Impero 
derivarono dalle combinazioni d’ un matematico 
e dalla confidenza che egli ispirava ad un mi- 
lione d’ uomini avvezzi alla disciplina. Napoleone 
aveva distrutto la personalità delle armate. 

In tal modo., abbandonato da’ suoi primi ge- 
nerali, si trovò isolato, quantunque adorato fosse 
dal soldato. Egli non potè, nè seppe discendere 
i gradini della gerarchia per trovare appoggio. 
Si giudicò perduto allorché a Fontainebleau non 
vide a lui dintorno che marescialli col volto smar- 
rito, e quando non intese uscire dalle loro lab- 
bra che questa sentenza pronunciata dalla ingra- 
titudine: « Abdicate! » Abdicare! e perchè? Na- 
poleone non aveva fors’ ancora un’armata? Non 
poteva egli contare sulla devozione de’ generali 
secondari, cui l’opulenza ancor non avea am- 
molliti, nè avviluppati T intrigo , e che non ave- 
van respirato T aria corruttrice delle grandi so- 
cietà della capitale? Qualora i corpi di Soult e 
di Suchet fossero stati riuniti, sarebbe forse stata 
necessariamente perduta la partita per un gio- 
catore come Napoleone? 
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E questi ragionamenti che un caporale era in 
grado di fare, forse appena li fece Napoleone. 
Fa meraviglia come la debolezza degli uomini 
si palesa principalmente nelle cose, in cui do- 
vrebbero dare maggior prova della loro potenza. 
Napoleone aveva sempre esercitato intorno a lui 
un ascendente sì prodigioso, che il giorno in 
cui parve si dubitasse del suo avvenire, ei ne 
dubitò come .gli altri. Poco avvezzo alla resi- 
stenza, la prima fiata che rincontrò lo sbalordì 
a segno di sconcertarlo e di abbatterlo. Divenne 
eccessivamente irresoluto in espiazione dell’abuso 
che fatto aveva per quindici anni della propria 
volontà. 

Osservatelo a Fontainebleau. La sua esitazione 
fa pietà; ei non sa vivere, nè morire Impera- 
tore. Dopo aver abdicato per essolui, sempre 
indietreggiando, abdica per la sua stirpe. Ma 
non ha sì tosto rimesso al duca di Vicenza il 
foglio fatale in cui trovasi condannata la sua di- 
nastìa, eh’ ei se ne pente; ed eccolo che corre 
dietro il suo Impero ceduto, come un ragazzo 
al perduto trastullo. Poscia allorché comprende 
che il retrocedere è impossibile, e che il sagri- 
ficio si è fatto irrevocabile , cerca con istento di 
metter in luogo di quella reale grandezza che 
gli sfugge, una grandezza fittizia; vuol mostrarsi 
filosofo; crede compiacersi nelle sue rimembran- 
ze; conversa ad alta voce coi morti illustri, e 
fa il commento ai suicidii gloriosi. E questa è 
la commedia che offre a sè stesso un grand’uòmo 1 
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Giunge alfine l’ ultima notte eh’ ei deve pas- 
sare a Fontainebleau. Or sono svelati i misteri 
di quella notte ! S’ accendono i lumi ; è chia- 
mato il dottore Yvan; il maresciallo Bertrand 
viene svegliato; la galleria sulla quale s’apre 
l’ appartamento dell’Imperatore rimbomba di sin- 
gulti. Si annuncia che Napoleone è in preda a 
violenti dolori, ed in seguito si è narrato ch’egli 
aveva tentato d’avvelenarsi 1 . Può . darsi eh’ egli 
abbia voluto seppellirsi nel §uo orgoglio: per- 
chè in quell’ anima sublime e profonda l’esalta- 
mento vi si confondeva coll’ accortezza , ed il 
calcolo non vi escludeva la poesia. 

Del resto , il suicidio 1’ avrebbe salvato dal- 
l’ agonia: poiché col 4814 la sua parte era fi- 
nita, ed il rialzarsi non poteva che render più 
completa la sua caduta. 

Se ben vi si rifletta, si rimarrà convinti, che 
niuna delle combinazioni politiche che potevan 
aver luogo nel 4844, corrispondeva tanto com- 
piutamente ai veri interessi della borghesia, quan- 
to l’ inalzamento dei Borboni al trono. Il re di 
Roma, colla reggenza di Maria-Luigia non sa- 
rebbe stato che ¥ ombra temuta dell’ Imperatore 
seduta in trono, o meglio l’ Imperatore che avreb- 
be governato la Francia dal fondo del suo esi- 
glio. Quanto al duca d’ Orleans, non era ancora 
abbastanza conosciuto, ed abbisognavano alcuni 

i Veggasi il manoscritto del 1814 del barone Fain. 
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anni perchè la borghesìa imparasse ad apprez- 
zarlo , e s’ accostumasse a salutarlo come suo 
capo naturale. Soltanto presentavasi Luigi XVIII 
per riprender la monarchia costituzionale al punto 
in cui Luigi XVI l’aveva lasciata; solamente ci 
poteva esercitare in second’ ordine il potere Reale, 
appunto come s’addiceva alla borghesìa. 

II ritorno dei Borboni protetti dai nostri ne- 
mici, poneva senza dubbio la Francia per rispetto 
all’Europa in condizioni necessarie d’inferiorità 
e di dipendenza. Ma che importava all’alta bor- 
ghesìa quella posizione subalterna del nostro 
paese, quando ne dovesse risultare una pace 
durevole, 1’ aprimento de’ porti, l’estensione e 
la stabilità delle relazioni commerciali, e final- 
mente il regno dell’ industria? L’umiliazione era 
a sufficienza coperta dal guadagno, per chi non 
pensava che a far denaro. 

Nella ristorazione del dogma della legittimità, 
che, momentaneamente rigettato, aveva aperto il 
corso alle convulsioni del 93 e alle divoratrici 
battaglie dell’Impero, non vi si trovava forse un 
pegno di stabilità atta a sedurre l’egoismo d’una 
società di mercanti? 

Ma Luigi XVIII riconduceva con lui l’emigra- 
zione. Non sarebb’egli stato obbligato a pagarne 
i debiti dell’ esiglio ? I rappresentanti della no- 
biltà soggiogata nel 89, non cercherebbero di 
riconquistare la loro potenza, e di rivendicare 
le piaghe del loro punito orgoglio ? La corte non 

V 
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andrebbe forse a riprender vita con tuttociò 
che v’ avea nel suo ceremoniale d’ oltraggioso per 
i plebei? E, ciò che fora più grave ancora, i 
compratori de’ beni nazionali non ne sarebbero 
stati spogliati? Io discuterò più sotto l’estensione, 
ed il valore di simili timori, ma qualsiasi impor- 
tanza vogliasi loro attribuire, puossi nondimeno 
affermare che vista dall’alto, la Ristorazione fu 
per essenza un fatto borghese; poiché, il ripeto, 
corrispondeva ai più cari interessi, ed ai più scrii 
istinti della borghesia. 

* Infatti ne proclamò dessa sul momento i prin- 
cipii. Il liberalismo non è forse salito sul trono 
con Luigi XVIII ? Non è forse il capo di quella 
dinastìa ristorata che col creare la Carta, ha 
organizzato la potenza politica della borghesìa ? 

E qui s’apre una serie d’avvenimenti di cui 
molto importa di studiare il carattere. 

Il regno di Luigi XVIII cominciò colla vanità: 
egli è così che tutti i regni hanno coraincia- 
mento, nè può accadere altrimenti. I re non in- 
gannerebbero alcuno sulla loro grandezza , se 
primieramente non ingannassero sé medesimi col 
circondarsi d’un fittizio splendore. 

Luigi XVIII aveva avuto certamente dal destino 
ben austere lezioni. Quella corona che un bar- 
baro conquistatore poneva sulla testa al suc- 
cessore di Luigi XIV era tinta di regio sangue. 
Luigi XVIII non ignorava quanto era stato offu- 
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scato lo splendore del suo nome. La sua famiglia, 
ingiuriosamente proscritta, era stata veduta er- 
rante nel mondo, e ita ad implorare di capitale 
in capitale una ospitalità piena di disdegno. Egli 
medesimo erasi stancato sulla strada dell’ esilio, 
e tanto, che un giorno fuggendo a traverso del- 
l’Àlemagna si vide costretto a riposarsi contro 
un palo su cui un re avea fatto scrivere: « iVon 
potranno qui fermarsi i mendicanti ed i pro- 
scritti oltre un quarto d’ora ». E ciononpertanto 
la prima cura di quell’uomo, in modo si aspro 
sperimentato, fu di gonfiarsi nel suo trionfo, e 
di provare a sè stesso la propria potenza. Prima 
di tutto si occupò di comporre fastosamente la 
sua casa. Fu ristabilita l’ antica etichetta in quel 
palazzo, dall’alto del quale si scorgeva la piazza 
dove la mano del carnefice aveva toccato Lui- 
gi XVI; e per provvedere la corte d’un gran mag- 
giordomo, d’un elemosiniere, d’un gran mastro 
di guardaroba, d’un gran ceremoniere, d’un 
gran maresciallo di palazzo, i nomi più illustri 
e più antichi, sembrarono a Luigi appena antichi 
ed illustri abbastanza. 

L’alta borghesìa fu profondamente colpita da 
quell’esordio di regno; dessa aveva il torto, quan- 
tunque io ben sappia che l’ autorità dovrebb’ es- 
sere modesta. Fra il più grande ed il più piccolo 
degli uomini la differenza non è tale che la vo- 
lontà dell’ uno possa legittimamente assorbere la 
volontà dell’altro. L’orgoglio non è permesso che 
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a quegli che obbedisce: in quanto a colui che 
comanda ei non saprebbe farsi perdonare quel- 
l’ eccesso d’insolenza, che a forza d’umiltà. Ma 
tali verità sono troppo eminenti per una società 
ignorante e corrotta. Nell’impuro mezzo in cui 
agitavasi la borghesìa nel 1814, il domandare 
una dignità Reale modesta, equivaleva a doman- 
darla quale non era possibile. 

Comunque sia , se fu infelice quel primo sag- 
gio di regno, e se Napoleone potè senza fa- 
tica ricondurre dal fondo dell’isola d’ Elba le sue 
aquile umiliate per un istante, ciò derivò dal 
non essersi fatta la dignità Reale sui primordi ab- 
bastanza modesta e piccola. Ne’ circoli della banca 
e dell’alto commercio non le si potè perdonare 
d’aver steso la mano alle rovine della nobiltà. 
Non le si perdonò sopratutto l’ aver scelto a 
ministri, e consiglieri uomini come Montesquiou, 
d’Ambray, Ferrand, le cui persone rappresenta- 
vano e scolorite e cadenti le idee già vinte. So- 
spettosa alla foggia di tutte le nuove potenze, 
la borghesia era implacabile ne’ suoi rancori , 
assoluta ne’ suol voleri. 

E tale apparve nella seduta d’apertura della 
Camera nel mese di giugno. Il discorso del Re 
fu accolto con favore perchè era moderato, som- 
messo, ed anche alquanto mesto. Ma allorché 
il guardasigilli venne a far risuonare alla tri- 
buna le vecchie formole monarchiche, fuvvi in 
tutta 1’ assemblea un terribile movimento. Ordì- 
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nansa di riforma , aveva osato di dire d’Am- 

bray parlando della Carta ed il mormorio 

copri la voce di lui. Fatidico mormorio! mor- 
morio che quindici anni più tardi , eccitato dalla 
stessa parola, dovea tramutarsi in una spaven- 
tevole tempesta! Cosi per una fatale singolarità , 
le quattro sillabe che nel 1814 cominciarono la 
lotta, fur le medesime che la terminarono nel 1 830! 
Egli è che effettivamente fra la borghesia e l’ au- 
torità Reale, la quistione era nel 1814 ciò che 
ella è al presente, e trattavasi di sapere chi la 
vincerebbe se il principio elettivo o l’ereditario : 
la sovranità delle assemblee o quella delle co- 
rone: la legge o le ordinanze! 

Nel mentre che alla superficie della nazione 
si metteva a questo modo in campo il formidabile 
problema dell’unità nel potere, Parigi era il teatro 
delle più differenti agitazioni. Gli imperiali co- 
spiravano , preparando non so per quali vie tor- 
tuose ed oscure , il ritorno d’ un uomo cui ba- 
stava batter col piede la terra per farne sorgere 
un esercito. Fouché frequentava questi artefici di 
piccole cospirazioni , non già per secondarle , 
come si è creduto, ma per meglio tradirli. Il 
suo egoismo non 1’ aveva ingannato : ei sentiva 
che la forza stava dalla parte degli interessi bor- 
ghesi , e delle idee liberali. Suo scopo era d’ in- 
trodurre al potere quegli interessi e quelle idee, 
dopo essersene costituito il rappresentante; d’of- 
frire in tale qualità i suoi servigi alla Ristora- 
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zione, e padroneggiarla servendola. A quell’ e- 
poca Talleyrand trovavasi a Vienna ove traffi- 
cava la vergogna della sua patria. Fouché adun- 
que restava padrone del campo di battaglia. Si 
pose all’ opera e seppe far così bene, che un 
giorno Montesquiou radunò molti uomini in- 
fluenti del partito realista per domandar loro 
se non fora stato utile alla monarchia che il 
potere fosse confidato ad un ministero liberale. 
Ora, il ministero di cui trattavasi, era Fouché 
che 1’ aveva preparato. E sapete voi di quali uo- 
mini egli avea voluto comporlo? De’ signori Lai- 
né, Lally-Tollendal , e persino Voyer-d’ Argen- 
son. Ecco su quale pendìo s’ andava sdruccio- 
lando, tanto è vero, che quanto stava al fondo 
della situazione, era il trionfo del liberalismo 
quanto ai principii : e quello della borghesìa 
quanto agli interessi. 

Tutto ad un tratto una strana novella si span- 
de. Narrasi che l’ esigliato ha posto piede sul 
suolo dove fu imperatore , che le città si solle- 
vano al suo approssimarsi: che i battaglioni gli 
corrono incontro con grida d’ amore : e che la 
Francia in armi è il suo corteggio. Ebbene! egli 
• è qui che puossi vedere il grado di potenza che 
aveva raggiunto la borghesìa. Perchè infine la 
fama non aveva mentito : Napoleone s’ avanzava 
portato sulle braccia d’ un’ armata in delirio; si 
avanzava rapido come le sue aquile, di cui ri- 
maglile sormontava lo stendardo imperiale. Venti 
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giorni , il tempo di correre dal Mediterraneo alla 
Senna, gli bastarono per impadronirsi di nuovo 
dell’impero. Entrò nella capitale da una porta, 
nel mentre che fuggendo dalla opposta, il re 
Luigi s’ affrettava taciturno , e tremante verso 
un secondo e più umiliante esiglio. Questo è poco. 
La domane Napoleone passando in revista le sue 
legioni fedeli si faceva di nuovo acclamar Ce- 
sare: ed alcuni giorni dopo, come a prova della 
potenza di quell’ uomo sul mondo , i sovrani 
riuniti a Vienna spedivano l’ordine alle loro ar- 
mate in ritirata di rivolgersi indietro, e di fis- 
sare lo sguardo verso la Francia. Poteva il de- 
stino far di più per la gloria d’un mortale ? 
Vano splendore! Trionfo d’un giorno! In Fran- 
cia esisteva una forza cui Napoleone non aveva 
tenuto in conto, e contro la quale ben presto 
egli andava a succumbere. Soprapresa per un 
istante, la borghesia tornò in sè stessa. Il li- 
beralismo si pone per la seconda volta a minare 
il trono imperiale. È forza - che Napoleone ac- 
consenta all’ atto addizionale ; è forza eh’ egli 
subisca d’ aver Fouché a ministro e sorveglia- 
tore ; è forza infine eh’ egli tenga V orecchio 
aperto a quel cicaleccio parlamentare di cui la 
sua anima si stanca e si sdegna. Ma le conces- 
sioni sono tanto impotenti, quanto la dittatura, 
contro quella lega di tutti gl’ interessi mercan- 
tili, appoggiata su d’ un ipocrita rispetto per la 
libertà e pe’ diritti del popolo. Tutta Europa fa 
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sforzo contro Napoleone, ed ei cade. E le con- 
seguenze di Waterloo, domando io, da chi erano 
state preparate? Forse dalla aristocrazia? Ma 
ella celavasi inallora a Gand o a Vienna; coloro 
fra i nobili che non avevan abbandonato il loro 
paese, si trovavano abbastanza felici nel farsi 
dimenticare ; il barone Vitrolles gemeva nelle 
carceri di Vincennes, e quanto al marchese di 
Lafayette ei si schermiva da lungo tempo dal- 
l’ appartenere all’ antica nobiltà. Forse da’ soldati, 
dagli artigiani, dagli operai dei sobborghi di 
Parigi, dai proletari? Ma niuno può aver di- 
menticato, che erano i figli del popolo, gli uo- 
mini in camiciotto e berretto, o colla divisa di 
semplice soldato, che dopo la battaglia di Wa- 
terloo accorrevano tutti i giorni sotto le fine- 
stre dell’ Elysée-Bourbon a gridare viva V Impe- 
ratore! E che mai, nel medesimo tempo, accadeva 
in seno del corpo legislativo, ove erano venuti 
a riassumersi gli interessi e le passioni della bor- 
ghesìa? « Che egli -abdichi! che egli abdichi! » 
Ecco quanto pensava l’assemblea, e quel voto 
che colà riempiva tutti i cuori, passò bentosto 
in ogni bocca. Non si volle nemmeno sentir a 
parlare di Napoleone II, tanto si era nella im- 
pazienza di romperla affatto col passato dell’ im- 
pero, e di riprendere le tradizioni del 89! 

Ignoro in qual modo commovano sì profon- 
damente le luminose sventure. Quanto a me, il 
confesso, sono le disgrazie volgari che toccano 
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maggiormente il mio cuore. Io compiango co- 
loro , cui nella loro vita colma di sventure fu 
sempre niegato ogni ristoro] compiango coloro 
che sono vissuti infelici e periti senza splendore, 
abbenchè dotati di un’anima nobile e forte, e di 
cui il passaggero calpesta ignaro le ceneri miste 
alla polve del suo cammino. Oh mio Dio! hannovi 
alcune disfatte, che inebriano quanto le vittorie! 
L’ orgoglio umano tanto si compiace ne’ grandi 
disastri , quanto ne’ grandi trionfi. Il cadere 
dall’ alto è un modo d’ esser distinto dalla for- 
tuna. Che Napoleone sia caduto dal suo piede- 
stallo in alcune ore] eh’ egli abbia veduto prin- 
cipi stranieri prender stanza nel palazzo prepa- 
rato per suo figlio] che gli sia stato assegnato 
uno scoglio perduto nell’ immensità de’ mari per 
ultima sua patria, e che vi si sia lentamente con- 
sunto sotto gli occhi de’ suoi più crudeli nemici, 
non è per ciò che faccia d’ uopo compiangerlo. 
Ma che la promessa e sperata abolizione dei di- 
ritti riuniti siasi fatta una delle cagioni della sua 
caduta] ma che sia stato domato, egli guerriero 
senza pari , da alcuni mercatanti ammutinati ; 
ma che sia divenuto impotente contro un’ as- 
semblea di avvocati e speculatori di fondi pub- 
blici, egli che aveva detto con verità, che la 
sua presenza produceva sopra innumerevoli ar- 
mate r effetto del leone sui più intrepidi caccia- 
tori] ah ecco ciò che debbe renderlo oggetto di 
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una eterna compassione. Le ore che per esso 
scorsero all’ Elysée-Bourbon allorché vegliava la 
sua veglia suprema furono ore di tale umilia- 
zione ed amarezza , che forse uomo non ebbe 
a patirne di eguali. Colà., e colà solamente io 
trovo una vera e adequata espiazione del suo 
orgoglio. 

La borghesìa adunque compiva nel 1815 l’o- 
pera cominciata nel 18441 Ma coloro che la 
guidavano, illuminati dalla esperienza, presero 
quella volta le loro cautele e fecero le loro con- 
dizioni. Molto importava di collocare presso a 
Luigi XVin in qualità di ministro un uomo de- 
dito agli interessi dominanti, ed abbastanza de- 
stro per governare sotto il nome del re, affin- 
chè Luigi, riacquistando la sua corona, non ces- 
sasse un istante dall’essere un monarca borghese. 
Fouché era meravigliosamente atto a rappresen- 
tare quella parte. In tal modo divenne l’ uo- 
mo necessario. Ben si ricorda che dopo il di- 
sastro di Waterloo le Camere nominarono una 
commissione di governo. Carnot ne fece parte, 
ma il duca d’ Otranto ne fu il presidente. Car- 
not amava il popolo sinceramente! 

Primo pensiero di Fouché, divenuto padrone 
degli affari, fu il cavar di prigione il barone de 
Vitrolles. Entrambi ebbero fra loro un abboc- 
camento. De Vitrolles voleva escire da Parigi 
per incontrare il re ; l’ accoglienza eh’ ei rice- 
vette da Fouché il trattenne. « Io posso qui , 
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« disse de Vitrolles al duca d’ Otranto, servire 
« con utilità alla causa del re, ma con tre con- 
« dizioni: la prima, che non sarà attentato alla 
« mia vita; la seconda, che mi fornirete alme- 
« no di cinquanta passaporti per mantenere re- 
■ lazioni col re ; la terza , che ciascun giorno 
« io potrò essere ricevuto da voi. — Per ciò che 
« risguarda la vostra testa, rispose Fouché con 
« quella scherzosa famigliarità d’esprimersi ch’e- 
« gli affettava, essa è ai medesimi uncini come 
« la mia. Voi avrete cinquanta passaporti; e noi 
« ci vedremo non una, ma due volte al giorno 
« se vi piace ». De Vitrolles ih tal guisa diven- 
tava una specie d’ intermediario fra i Borboni e 
Fouché: la ristorazione da una parte, la bor- 
ghesìa dall’ altra. 

Del resto, mentre Fouché intratteneva attive 
relazioni colla corte di Gand, spediva emissari 
in Austria a perorarvi la causa del piccolo re 
di Roma, e scriveva al suo collega del congresso 
di Vienna di scandagliare la diplomazìa sulla 
candidatura del duca d’ Orleans, conducendo in 
tal guisa di fronte tutte queste macchinazioni 
per potersi in qualsiasi combinazione sostenere. 

Le viste di Fouché sul ramo secondogenito, 
furono senza difficoltà adottate da Talleyrand; 
sagaci insinuazioni le fecero germogliare nel- 
l’animo dell’ imperatore Alessandro, e tanto bene 
che un giorno in pieno congresso lo Czar mise in 
campo tutto ad un tratto la quistione in questi 
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termini: Non sarebb’egli nell’interesse dell’Eu- 
ropa, che la corona di Francia fosse posta sul 
capo del duca d’ Orleans? A simile inaspettata 
proposta , ognuno restò colpito da stupore. E 
che? I cento giorni non avevan forse provato 
l’ impotenza politica del ramo Borbone primo- 
genito? Qual posto resterebbe fra un 21 gen- 
naio ed un 20 marzo per la tranquillità del- 
1’ Europa e per la sicurezza dei re? Già si stara 
inclinando per il duca d’ Orleans , quando l’ op- 
posizione di lord Clancarty fece andar a vuoto 
il progetto. Lord Clancarty si espresse con vee- 
menza sul pericolo di dare simili incoraggiamenti 
all’ ambizione dei collaterali. E fu allora che Tal- 
leyrand, cangiando di piano colla sua solita de- 
strezza, scrisse a Luigi XVIII per «velargli que- 
sta specie di cospirazione diplomatica , di cui 
aveva annodato di sua mano tutte le fila. 

Frattanto i principi giunsero ad Arnouville. 
Il barone de Vitrolles corre a raggiungerli im- 
paziente di scandagliare da sè medesimo i sen- 
timenti dei capi della lega. Quale non fu la sua 
sorpresa allorché il duca di Wellington gli disse: 
« V’ ha in tuttociò una quistione di cose : la coc- 
« carda a tre colori, ed una quistione di per- 
« sone: Fouché ». E Vitrolles avendo allora ram- 
mentato al duca, che la coccarda a tre colori 
era l’emblema d’una rivolta contro il re, e che 
Fouché era un regicida ; « Ebbene , riprese il 
« generale inglese, si potrebbe abbandonare la 
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« quistione delle cose, ma la quistione dì per- 
« soue non mai : è impossibile ». Notabili pa- 
role , e degne invero d’ esser meditate ! Così 
adunque Fouché, nel pensiero degli alleati, rap- 
presentava in Francia una idea più potente di 
quella che veniva espressa dalla stessa coccarda 
a tre colori! Ah! egli è che effettivamente la ri- 
voluzione francese aveva risvegliato due sorta 
di passioni: le une maschie, luminose, altiere, 
disinteressate ; le altre egoistiche e mercantili. 
La coccarda a tre colori rappresentava le pri- 
me: ma queste dopo aver abbagliato ed agitato 
il mondo nella maravigliosa loro esplosione, 
eransi finalmente ammorzate ; supremamente ec- 
citate dalla repubblica , furono in certo modo 
esaurite da Napoleone. Le seconde erano rap- 
presentate nella persona di Fouché. Ora a que- 
ste apparteneva sgraziatamente la forza. 

Non è adunque a meravigliarsi dopo tuttociò, 
se la nomina di Fouché al ministero della po- 
lizia divenne una delle condizioni dell’ ingresso 
di Luigi XVIII in Parigi. La borghesìa volle una 
garanzia, e fulle accordata. Molti fra gli stessi 
realisti risguardavano come una sciagura neces- 
saria la nomina di Fouché, e tra gli altri il po- 
destà de Crussol, uomo d’un realismo onesto e 
di convinzione. 

Fu del pari il sentimento di tale necessità , 
che decise Luigi XVIII a far sedere al suo scrit- 
toio colui che maledito aveva qual assassino di 

5* 
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suo fratello. E puossene giudicare da queste ci- 
niche parole eh’ egli indirizzava al barone de 
Vitrolles dopo la partenza del duca di Welling- 
ton, e di Tallevrand per Neuilly, ove stava at- 
tendendoli il duca d’ Otranto; « Ho loro racco- 
« mandato di fare ciò che è per il meglio: per- 
« chè sento bene che accettando Fouché, perdo 
« la mia verginità ». 

Tutti que’ scandali infine dovevano essere co- 
perti dallo scandalo più grande della seconda 
entrata in Parigi degli alleati. Quella volta non 
vi ebbe nè combattimento , nè sangue sparso. 
Parigi s’ offriva , e non capitolava. I complici 
dello straniero non avevano agito quella fiata 
nell’ombra, ma in pien meriggio , e alla faccia 
del mondo, nel palazzo consacrato alle pubbliche 
deliberazioni. Come dipingere l’aspetto di Panari 
durante quegli orribili giorni! L’orgoglio della 
Francia si era rifugiato in seno ai suoi figli i 
più meschini: i proletari furono tutta la patria: 
ma che mai potevan essi ? Tutt’ al più avresti 
incontrato alla svolta delle strade deserte . o al- 
l’ angolo delle piazze alcuni vecchi soldati che 
andavan borbottando parole di maledizione. E nel 
mentre che lungo le splendide contrade e i ri- 
lucenti baluardi gli stranieri sfilavano a migliaia 
portando in fronte non più la sorpresa e l’am- 
mirazione, come nel 4844, ma la collera , lo 
sprezzo, l’insulto; una folla di donne eleganti, 
tratte alle finestre, salutavano con acclamazioni 
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il passaggio dei vincitori agitando sciarpe in se- 
gno d’ allegrezza ; i ricchi preparavano i loro 
più sontuosi appartamenti per ricevervi gli offi- 
ciali inglesi, o prussiani; ed i mercanti nella 
ebbrezza d’ una cupida gioia, mettevano in mo- 
stra a gara quanto avean di più prezioso. 

Nullameno quella volta l’ irruzione de’ nemici 
nella capitale non eccitò un entusiasmo si ge- 
nerale , come all’ epoca della prima invasione. 
Bisogna dirlo , a lode di una parte della bor- 
ghesìa, che non potè difendersi da un senti- 
mento di tristezza e di pudore. Lo spettacolo 
degli abitanti della campagna che si rifugiavano 
piangenti in città colle loro bagaglie e le loro 
mandre , diceva abbastanza qual cangiamento 
aveva avuto luogo nelle disposizioni degli al- 
leati, e quindi si temevano. Epperò , ma no, 

la posterità non vorrà mai prestar fede a tanto 
obbrobrioso eccesso, si danzò sull’ erboso ter- 
reno delle Tuileries , per sempre profanato . a 
pochi passi dal Pont-dcs-Arts, dove i nostri ne- 
mici avevano appuntato due pezzi di cannone 
pronti a far fuoco sui nostri edificiil Nella stessa 
guisa di que’ selvaggi che s’ intrecciano e girano 
attorno ad un vinto nemico, i Francesi osarono 
intrecciare abbominevoli danze alla provenzale 
intorno alla patria grondante di sangue. Tanto 
videro gli stranieri, e ci sprezzarono. 

Fu in tal guisa che ebbe principio in Fran- 
cia T era degli interessi materiali. 
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Del resto, coloro che avevano calcolato ciò 
che gli frutterebbe in denaro una umiliazione 
fino allora senza esempio , poterono per un mo- 
mento rallegrarsi nel loro egoismo. Perchè i vinti 
si lasciarono satollare d’ oro dai vincitori per ul- 
timo tratto di avvilimento. Parigi si vendè in det- 
taglio , dopo essersi dato in blocco, e non ebbe 
nemmeno il merito di una infamia disinteressata. 
« I mercanti aumentavano del decuplo le loro en- 
« trate quotidiane; tutti ì giovani officiali avevano 
« cortigiane costose, palchetti in teatro, e pranzi 
« da Very. Egli è da quest’ anno 4M 5 che pren- 
« dono data la maggior parte delle ricchezze 
« mercantili della capitale. Non è possibile ima- 
« ginarsi l’ immenso spendìo dei capi delle armate 
« alleate: il gran duca Costantino e il fratello 
« di lui lasciarono a Parigi 4,500,000 rubli nello 
* spazio di quaranta giorni. Blucher, che rice- 
« vette tre milioni dal governo francese, ipo- 
« tecò le sue terre, e partì rovinato dalle case 
« da giuoco * ». Ben lo si vede: Parigi riceveva 
largamente il suo salario: i nemici della Francia 
erano prodighi, ed i provveditori di quella turba 
ammaliata si mostravano tanto ansiosi di esaurire 
i proventi della ebbrezza di lei, quant’ella stessa 
lo era per esaurirne i piaceri e la petulanza. 

• Storia della Ristorazione di un uomo di Stato, 3.° tot, 
pag. 64 e 65. 



ligitized by Google 



INTRODUZIONE. 



57 



Ma ne’ risultainenti prodotti dalla invasione 
v’ebbe ciò di singolare, che la Francia fu bru- 
talmente sagrificata a Parigi. 

Nel 4845 la centralizzazione stabilita dall’ Im- 
pero esisteva in tutta la sua pienezza; tutti gl’i- 
stinti, tutti gl’interessi, tutte le passioni di oltre 
trenta milioni d’uomini, Parigi li concentrava 
senza indebolirli, e li riassumeva senza alterarli. 
Digià Parigi era la Francia. L’invasione pose in 
rilievo ciò che una tale centralizzazione poteva 
aver d’oppressivo: una città venne arricchita, e 
tutto un regno posto al saccheggio. Sì, le cam- 
pagne devastate, una quantità di piccoli possi- 
denti rovinati, l’agricoltura di molte provincie 
inaridita nella sua sorgente , le città ricche schiac- 
ciate sotto il peso di arbitrarie contribuzioni, 
tutto quello insomma che può, e che ardisce 
la conquista ne’ suoi più crudeli trasporti, ecco 
ciò che rappresentavano quelle monete d’oro, 
che con una spensieratezza piena d’insulto an- 
davan seminando gli stranieri in Parigi. 

Un altro notevole risultamento si è, che nello 
stesso modo che la Francia fu senza pietà mes- 
sa a contribuzione a profitto della città-madre, 
venne impoverito il corpo della borghesìa a van- 
taggio di alcuni felici capitalisti. Le spese di sus- 
sistenza di settecentomila nemici che pesavano 
sul nostro suolo , lo spaventevole abuso delle re- 
quisizioni, l’aumento delle imposizioni d’ogni ge- 
nere, i prestiti forzati, i bilioni, prezzo del nostro 
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riscatto , quale carico non fu tuttociò per i bor- 
ghesi! Egli è vero che per affrancarsi da simile 
carico, si dovette aver ricorso al credito; è vero 
che le condizioni del prestito contrattato coi ban- 
chieri esteri Baring e Hoppe , e di cui i princi- 
pali banchieri parigini ottennero un’ ottava parte, 
offriva ai prestatori l’esorbitante profitto d’un 
interesse del 20 al 22 per 100; è vero che quelle 
prime operazioni finanziarie della Ristorazione 
erano a tal punto favorevoli ai grandi capita- 
listi, die se Casimiro Perier mosse all’attacco 
della scandalosa operazione con un suo opusco- 
lo, fu specialmente per questo motivo, cioè che 
sarebbe stata cosa più nazionale di non aver 

ricorso che a’ banchieri francesi L’ alta 

borghesia attingeva nell’onta pubblica un au- 
mento di forza, e di opulenza al disopra di 
tutta la rimanente borghesìa che piegava sotto 
la soma. Su tale rapporto non è che troppo chiaro, 
che l’invasione fu in certa guisa un nuovo modo 
di procedere, messo alla disposizione de’ più ric- 
chi per ispogliare i più poveri. Gli stranieri a 
dir vero , allorché più tardi ripassarono le nostre 
frontiere, non portarono con sè una grande quan- 
tità di danaro ; ma la quantità che ne rimossero 
dal suo posto fu enorme. La sorte delle batta- 
glie li cacciò fra il grande capitalista ed il pic- 
colo industriale, fra i banchieri e gli artigiani, 
fra gli speculatori audaci ed i lavoratori, ed 
essi diedero ai primi col prestito, ciò che strap- 
parono a’ secondi colle imposizioni. 
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Perciò la borghesia non aveva ancora preso 
posto agli affari, che digià il principio di morte 
nascosto nel suo seno era additato all’ attento 
filosofo dal primo risultamento materiale della 
invasione. 

Fa d’uopo meditare sulle righe che testé ho 
tracciate, perchè contengono il germe di tutta 
la storia sociale della borghesìa: la Banca che 
assoggetta l’industria ed il commercio; il cre- 
dito individuale che dà guadagno ai forti , nuo- 
cendo ai deboli; in una parola il dominio della 
concorrenza, che ha per inevitabile effetto il ro- 
vesciamento delle piccole fortune, e la lenta di- 
struzione delle mezzane; e tutto per riuscire ad 
un vero feudalismo finanzierò, o se vuoisi ad 
una oligarchia di banchieri. Legge ammirabile 
della Provvidenza che poneva a fianco del delitto 
la minaccia della punizione: faceva nascere dal- 
l’ egoismo stesso della borghesia il principio della 
sua dissoluzione, e confondeva colle vergognose 
cagioni del suo ingrandimento l’ indicazione delle 
cause della sua finale rovina! 

Ma un ordinamento al quale collegansi nu- 
merose passioni, qualunque ne siano i suoi vizi 
d’ origine , non crolla in un giorno. Spesso non 
bastano molte generazioni per assorbire il veleno 
d’ un cattivo principio. Ogni reggimento tirannico 
puossi paragonare ad un abisso cui faccia <F uopo 
riempire di morti. L’opera crudele lentamente 
si compie, perchè l’abisso è profondo. 
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Un lungo dominio pertanto , e malgrado alcuni 
sintomi, abbenchè poco manifesti, di una futura 
decadenza, era promesso nel 4845 a quell’or- 
dinamento ben crudele della concorrenza, e del- 
1’ individualismo. Solamente quel dominio ri- 
chiedeva d’ esser reso completo. Il potere della 
borghesia avea le sue radici nell’ ordine sociale : 
nè più gli rimaneva che d’invadere l’ordine po- 
litico. L’individualismo al basso chiamava il li- 
beralismo in alto. 

E pertanto la borghesia dal 4845 al 4830 
non si occupò che di compire il suo dominio 
col far volgere a suo profitto il sistema eletti- 
vo, coll’ impadronirsi della forza parlamentare, 
col renderla sovrana dopo averla conquistata, 
e tale fu durante quindici anni 1’ opera del li- 
beralismo, opera che si riassume in queste pa- 
role.- Assoggettare la dignità’ Reale senza di- 
struggerla. Così dopo il passaggio di que’ ri- 
voluzionari del 93, che avevano calpestato con 
eroismo sì feroce la tradizione politica: dopo il 
regno d’un uomo, che non prendendo data che 
da lui stesso , aveva tentato di far tacere per 
sempre 1’ antico muggito delle assemblee : ecco 
che la tradizione ricompare indomita, ricondu- 
cendo secolei la lotta sì lungo tempo sostenuta 
contro la dignità Reale cogli Stati-generali e 
co’ parlamenti. 

Quante novità introdotte in quella vecchia con- 
tesa in forza del corso naturale degli aweni- 
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menti! Il campo di battaglia s’ era tramutato ; 

1’ oggetto del combattimento più non era lo 
stesso; il prezzo della vittoria aveva una desti- 
nazione diversa, ed un altro viso i combattenti. 

E che importa? In quella lotta rinascente però 
v‘ era tale una cosa , che gli avvenimenti non 
avevano potuto alterare: La sua medesima na- 
tura. 



II. 



Allorché nel 4830 fur visti cadere i Borboni, 
si diedero alla loro caduta mólte spiegazioni 
diverse. 

— Dessi erano entrati in Francia, si è detto, 
portati sull’ onda della invasione, di cui furono 
come la schiuma. — Dessi avevan reso la Fran- 
cia vassalla dell’Europa, e la mano de’ loro mi- 
nistri non si era inaridita nel firmare i trattati 
del 1815. — Dessi avevano ricondotti in seno al- 
la patria in lutto migliaia di gentiluomini, schiatta 
orgogliosa , ed il clero , casta usurpatrice. — 
Dessi avevan cominciato colle proscrizioni , e 
1’ ombra di Michele Ney si drizzava loro incon- 
tro, accusandoli d’assassinio. — Dessi finalmente 
tenevano la spada sospesa sui compratori de’ beni 
nazionali, e la loro sola presenza era una in- 
cessante minaccia. 

8LANC. t. 6 
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Guai a chi avesse dichiarato illegittimi que’ gra- 
vami! Ma bastava!!’ eglino ad ispiegare storica- 
mente la parte rappresentata dalla borghesia 
nel -4 850? Io affermo che no. 

Se Luigi XVIII osò raccogliere la sua corona 
sul campo di battaglia di Waterloo, su quella 
terra insanguinata, e rientrò in Parigi circon- 
dato da uno stato-maggiore inglese, russo e 
prussiano; s’ egli non arrossi di riconoscere nel 
principe reggente d’ Inghilterra un diritto di so- 
vranità morale sull’ eredità di Luigi XIV e di 
Napoleone; se Wellington fu per mezzo di lui 
maresciallo di Francia; se nel mentre che alle 
Tuileries egli provavasi a farla da re, lo straniero 
barone Mufllin’g fu fatto governatore della sua 
capitale; se il Museo fu messo a sacco dai Prus- 
siani; se Blucher in un accesso di rabbia potè 
impunemente parlare di far saltare in aria i no- 
stri edificii; se Alessandro fu riguardato come 
l’amico del re di Francia, perchè s’accontentò 
di far risonare sotto i passi della sua armata i 
ponti costrutti a memoria delle nostre vittorie; 
se gli alleati, trattando con questo stesso re di 
Francia, pretesero prima d’ ogni negoziato, ed 
ottennero che l’ esercito della Loira fosse di- 
sciolto, perchè la Francia più non avesse che a 
domandar mercè : infine , perchè è pur troppo 
lunga , oimè ! la serie delle nostre umiliazioni 
d’ allora, se i nostri nemici col trattato di no- 
vembre acquistarono il dritto, non solamente di 
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ridurre la Francia a’ suoi ultimi confini, ma di 
smantellare le sue fortezze , e di fabbricarne al- 
tre contro di lei col suo proprio danaro, di ve- 
der sorvegliata la sua politica, ed occupato per 
cinque anni il suo territorio tuttociò, do- 

mando, fu soltanto delitto del re, de’ principi 
e de’ ministri? Perchè i rappresentanti della bor- 
ghesìa, i membri del corpo legislativo rifiutarono 
essi a Napoleone vinto quella spada ch’ei do- 
mandava come semplice generale onde porre ri- 
paro al disastro di Waterloo, salvare la patria, 
o morire? E pcrqhè al primo chiarore degli ac- 
campamenti del nemico, la borghesia parigina, 
eccitando il popolo, tanto pronto al combattere, 
non pres’ ella le armi ruggente , e disperata co- 
me i gloriosi monaci di Saragozza? Ma no: tutte 
le porte della città furono aperte; v’ ebber ac- 
clamazioni di gioia nelle strade ; v’ ebber danze 
nei pubblici giardini; ed in tutti i teatri durante 
più mesi 1’ entusiasmo di coloro che vanno al 
teatro salutò in Alessandro il semideo della in- 
vasione! Torno a dire: « I mercanti aumenta- 
« vano del decuplo le loro entrate quotidiane, 
« ed è dal 4 81 5 che prendono data la maggior 
« parte delle ricchezze mercantili della capitale ». 
La prova che la borghesia nel 4850 non ha 
preteso di punir nei Borboni principi ricon- 
dotti in Francia dagli stranieri, si è, che ha 
scelto Filippo duca d’ Orleans per metterlo sul 
trono. Poiché questo duca d’ Orleans in qual 
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modo era rientrato in Francia? Non trovavasi 
egli pure nella retroguardia dell’ invasione? Ve- 
rità e giustizia per tutti. Se la borghesìa nel4830 
avesse preteso far espiare una colpa alla dignità 
Reale del 4845, io dico ch’ella si sarebbe vendicata 
sul ramo primogenito de’ Borboni del delitto di 
cui ella medesima s’ era fatta complice. Ma nulla 
fu di ciò. Era il popolo che si rammentava di 
sè stesso ’. 

i Ecco in quali termini il sig. Villemain , che è stato mi- 
nistro dal 1830 in poi, felicitava l’imperatore Alessandro 
della sua vittoria del 1814, e ciò in piena accademia il 21 
aprile 1814: 

« Allorché tutti i cuori sono preoccupati da questa augu- 
« sta presenza, mi è forza chieder perdono della distrazione 
« che sono per recare. Quale contrasto di un si debole in- 
« teresse di letteratura, con un simile uditorio I Que’ prin- 
• cipi del Nord che altre volte recaronsi ad assistere a que- 
« ste sedute, avrebbero mai preveduto che un giorno 1 loro 
« discendenti vi sarebber tratti dalla guerra ? Ecco le rivolu- 
« zioni degli imperi! Ma sull’ anime generose la potenza delle 
« arti non cangia punto. Davanti l’imagine delle arti, i mo- 
« narchi armati s’ arrestano come i monarchi in viaggio. Dessi 
« la rispettano nei nostri monumenti, nel genio de’ nostri scrii— 
« tori, e nella vasta rinomanza de' nostri sapienti. L'eloquenza 
« o meglio F istoria farà celebre questa letteraria gentilezza , 
< nel tempo stesso che narrerà questa guerra senza ambi- 
« zione, questa lega inviolabile e disinteressata, questo sa- 
« grificio reale de’ sentimenti più cari immolati al riposo delle 
« nazioni , e ad una specie di patriotìsmo europeo. Il valoroso 
« erede di Federico ci ha comprovato che le vicende delle 
« armi non fanno cadere dal trono un vero re; che egli si 
« rialza sempre nobilmente, sostenuto sulle braccia del suo 
« popolo , e che sta invincibile , perchè egli è amato. La ma- 
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La borghesìa poteva forse sollevarsi con più 
di ragione contro la nobiltà? Io ho già osser- 
vato che nel 1814 Luigi XVIII aveva avuto il 
torto di professar troppo palesemente il culto 
de’ nomi antichi 3 ma questo torto erasi allet- 
tato a ripararlo fino dal 1815. Infatti sulla pri- 
ma lista ministeriale di quell’ epoca non leggia- 
mo noi a fianco del nome di Talleyrand di Pé- 
rigord, il nome di Pasquier, nobiltà di toga, 
ed i nomi meno aristocratici ancora di Gouvion- 
Saint-Cyr, di Fouché, di Louis? Il sig. Decazes, 
che fu per sì lungo tempo 1’ anima del governo 
della Ristorazione, doveva forse alle pergamene 
la sua influenza? De Villèle, de Corbière, de Pey- 
ronnet che riempirono di loro esistenza gli anni 
supremi della Ristorazione, non erano forse uo- 
mini quasi nuovi? Ciò che havvi di più certo è, 
che 1 ’ alta borghesìa provava una vivissima av- 
versione pe’ nobili e per il clero ; gli uni per- 
seguitava colle sue passioni gelose, invocando 
1 * eguaglianza : gli altri col suo freddo scettici- 
smo , invocando la libertà di coscienza e l’ in- 

« gnanimità d’Alessandro riproduce agli occhi nostri una dì 

• quelle anime antiche appassionate per ta gloria. La sua po- 

• tenza e fa sua gioventù garantiscono la lunga pace d’ Eu- 
« ropa. 11 suo eroismo, nobilitato dai lumi della moderna ci- 
« viltà , sembra degno di perpetuarne l’ impero , degno di 
« rinnovare e d’ abbellire pur anco l’ imagine del monarca fl- 
« losofo, che presenta Marc’ Aurelio, di mostrare iutìne sul 

• trono la sapienza armata d’un potere si grande, quanto ì 
« voli che dessa forma per la felicità del mondo ». 

6* 
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dipendenza del potere civile. Solamente la bor- 
ghesia non avrebbe giammai corso incontro di 
sua volontà ai rischi di una rivoluzione, quando 
non si fosse trattato per lei che d’assicurare il 
trionfo del suo scetticismo e della sua vanità. 

Quanto alle crudeltà tanto rimproverate a Lui- 
gi XVIII, è forza riconoscere, che quelle devono 
principalmente alle circostanze il carattere che 
hanno conservato nella storia. 

« Erano le nove ore del mattino *, dice uno 
« storico della Ristorazione , allorché Ney vestito 
« in abito turchino, sali in una carrozza da nolo. 
« Aveva fatto chiedere al sig. di Semonville una 
« bottiglia di vino di Bordeaux , e 1’ avea be- 
« vuta. Il gran referendario accompagnò fino alla 
« carrozza il maresciallo. Il Parroco di San Sul- 
« pizio era al suo fianco; due officiali di gen- 
« darmeria stavano sul davanti della carrozza. 
« Il lugubre corteggio attraversò il giardino del 
« Luxcmbourg dalla parte dell’osservatorio. Escito 
« dai cancelli voltò a sinistra e si fermò non più 
« lungi di cinquanta passi sotto le mura del via- 
« le. Fermatasi la carrozza, il maresciallo ne di- 
« scese prestamente, e tenendosi ad otto passi 
« dal muro, disse all’ ulfiziale : È qui, o Si- 
« gnore? — « Sì maresciallo ». Allora Ney le- 
« vossi il cappello colla mano sinistra, portò la 

i Storia della Ristorazione d'un uomo di Stato, tom. Ut, 
pag. 404. 
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« diritta sul proprio cuore,, e volgendosi a’sol- 
« dati, esclamò: « Miei camerata, fatemi fuoco 
« addosso ». L’ ufiiziale diede il segno del fuoco, 
« e Ney cadde senza fare movimento alcuno ». 

In questo orribile supplizio ciò che maggior- 
mente colpisce è (juanto v’ ha di tetro e di poco 
solenne. La folla non trovasi sopra luogo all’ ul- 
timo momento; è stata ingannata, e invece at- 
tende nella pianura di Greneile. Michele Ney, 
maresciallo di Francia, principe della Moschowa , 
duca d’ Elchingen vien fucilato in un luogo muto, 
deserto, a piè d’un muro, da soldati che vor- 
rebber nascondersi , e per ordine d’ un governo 
che ha paura della sua propria violenza. E ciò 
spiega come le prime crudeltà della Ristorazione 
lasciarono ne’ cuori una traccia di fuoco. Non 
v’ha dubbio clic Ney aveva rivolto contro Lui- 
gi XVIII la spada che nel 1814 aveva da lui ri- 
cevuta per difenderlo. Vero è però eh’ egli era 
all’ ombra di una capitolazione protettrice. Ma 
la spada delle reazioni non s’ arresta per così 
poco. D’ altronde da un mezzo secolo in poi non 
era cosa nuova l’ uccidere i propri nemici. Il 93 
aveva stancato i carnefici. Ma i colpi che vibrò 
la Rivoluzione trovano nelle necessità d’una inau- 
dita situazione la spiegazione loro , e più che 
la loro scusa. Il fragore della mannaia nel 95 
si perdeva ne’ clamori del fóro e della univer- 
sale tempesta. Qui, nulla abbiamo che vi somi- 
gli. Si concentrano per uccidere, e tutta una 
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nazione sta silenziosa intorno ai carnefici. Co- 
munque sia, la borghesìa fu indignata, e la sua 
indignazione fu certamente disinteressata, per- 
chè Ney e Labedoyère morivano vittime d’ una 
idea combattuta , e vinta col concorso della bor- 
ghesìa stessa; perchè morivano vittime dell’ Im- 
pero, e vittime de’ Cento-giorni. Napoleone aveva 
fatto fucilare il duca d’ Enghien nelle fossa di 
Vincennes: Luigi rendeva a Napoleone assassi- 
nio per assassinio ; genere d’ emulazione ben de- 
gno dei padroni della terra! La dimane della 
rivoluzione di luglio, quando la borghesia era 
onnipotente , ha fors’ ella imposto al suo re la 
riabilitazione di Ney? E perchè dessa noi fece? 1 

i Al momento in cui scrivo queste righe, oggi 7 marzo 1841, 
i giornali annunciano la determinazione presa dal figlio del 
maresciallo Ney di sedere in quella assemblea che votò alla 
quasi unanimità la morte del padre di lui. Leggo quanto se- 
gue nella lettera in cui spiega i molivi di simile risoluzione: 

« Il figlio del marchese di StrafTord non prese posto alla 
« camera dei Lordi che dopo aver ottenuto la rivocazione 
« della sentenza con cui era stato condannato ingiustamente 
« a morte suo padre sotto il regno di Carlo 1. 

« Meno felice di lui , o meno favoreggiato dalle circostanze 
« e dalla condizione delle nostre leggi, non ho potuto com- 
« piutamente riuscire all' adempimento di un dovere religioso , 
« cui ho atteso però senza posa , e con tutti 1 mezzi che 
« erano in poter mio, dal 1831 in appresso. 

s I miei sforzi appo 1 differenti ministeri che si sono sne- 
« ceduti durante questo lasso di tempo andarono sempre a 
« vuoto contro dei non-si-animette cavati fuori sia dalle la- 
< cune del nostro codice in materia di revisione , sia del pari 
« dagli inconvenienti che presenterebbe per la pubblica sicu- 
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Arrivo ad un altro punto : l’ interesse de’ com- 
pratori di beni nazionali. La quistionc era più 
grave per la borghesìa, perchè non trattavasi 
più d’affare di sentimento, nè di umanità. E per- 
ciò si ebbe riguardo di non allarmare sotto quel 
rapporto gli interessi. Luigi XVIII che commise 
tanti errori, in quello almeno non incorse. Nella 
sua dichiarazione di Saint-Ouen, egli dichiarava 
che giammai sarebbero molestati gli compratori 
di beni nazionali. Che parlo io ? La Camera 
del 1 815 tuttoché fosse ebbra di aristocrazia, 
non ispinse giammai fino a tal segno l’audacia 
delle sue passioni contro-rivoluzionarie. Ora si 
rammenti la legge sulle grida sediziose: quella 
legge all’ art. 5 portava una pena contro ogni 
parola che vestisse la natura di spaventare i 
possessori di beni nazionali. « Perchè una simile 
« misura, esclamava in quella occasione il vi- 
« sconte di Chateaubriand, in mezzo ai Pari ? 
« Per imporre un silenzio che romperebbero, in 
■ mancanza d’ uomini, le mura stesse che cin- 
« gono quelle eredità di cui si vogliono rassi- 
« curati i possessori ». Temerarie parole, ma la 
cui temerità. Chateaubriand non valse a far pre- 

« rezza l’evocazione di certe rimembranze, di cui le passioni 

« non mancherebbero d’ approfittare 

« Che posso io dirvi? che io combatto a questo modo da 
« dieci anni senza alcun vantaggio I » 

Ecco cjò che era serbato dal governo della borghesìa alla 
memoria del maresciallo Ney! 
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valere, malgrado tutta la sua eloquenza , nem- 
meno in un momento in cui la contro-rivolu- 
zione mostravasi ardimentosa fino all’ insolenza ! 
Dunque se l’ interesse de’ possessori de’ beni na- 
zionali venne tanto spesso invocato dalla pole- 
mica liberale, fu soltanto perchè forniva a quella 
polemica un’ arma per combattere, abbenchè poco 
sincera. Che se mi si obbiettasse il bilione de- 
gli emigrati, risponderei che la borghesìa non 
aveva aspettato quella dichiarazione di guerra 
per darsi a vedere implacabile; risponderei an- 
cora, che quell’ atto contro-rivoluzionario non 
fu risolto che dopo la elezione del regicida abate 
Gregoire, e dopo l’assassinio del duca di Berry, 
cioè, quando la monarchia spinta all’ ultimo se- 
gno, si decise finalmente ad osar tutto contro 
i suoi nemici, ben comprendendo che questi tutto 
avrebber osato contro di lei. D’ altra parte , e 
ben vi si ponga attenzione, il bilione d’ inden- 
nità, se condannava i principii del 89, non era 
meno una guarentigia offerta ai possessori de’ beni 
nazionali, poiché a quel prezzo si ponevano al 
sicuro. Pagata quella indennità i possessori ve- 
nivano definitivamente posti al coperto d’ ogni 
persecuzione, e coloro cui meglio spettava la- 
gnarsene erano tutti que’ poveri artigiani, tutti 
quegli operai, tutti quegli uomini del popolo, 
cui 1’ emigrazione gravava di un tributo, quan- 
tunque non fosser mai entrati nello spartimento 
delle spoglie di lei. 
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Ripeto adunque, facendo ritorno su ciò che 
ho voluto provare, che la lotta, che ebbe prin- 
cipio nel 4815 e che doveva menare alla rivo- 
luzione del 4830, non era che la continuazione 
a vantaggio della borghesìa di quella lotta, che 
gli stati-generali prima del 4789 avevan soste- 
nuto, benché senza splendore, senza vigorìa e 
senza continuità , contro il principio monar- 
chico. 

La società può ella aver due teste? La sovra- 
nità è dcssa divisibile? Fra il governo di un re 
e il governo di una assemblea non havvi forse 
una voragine che tende ogni giorno a profon- 
darsi maggiormente? Ed ovunque esista tale dua- 
lismo non sono forse dannati i popoli a ondeg- 
giare miseramente fra un 40 agosto c un 48 
brumale ? 1 II giorno in cui Luigi XVIII s’ as- 
sise sul trono si presentò a lui dinanzi un 
simile problema, come a Napoleone ne’ Cento- 
giorni. E siccome la forza sociale apparteneva 
alla borghesia, così dovevasi naturalmente de- 
cidere la quistione a favore di lei. Nè ebber ve- 
runa pivi seria cagione gli ostacoli che sotto la 
Ristorazione ebbe a combattere l’autorità Reale, 
nè gli odii senza numero che si raggrupparono 
sul suo passaggio, nè le tempeste che 1’ assali- 
rono, nè quella specie di tremuoto di popolo, 
che nel 4850 la rovesciò. 

* Il 18 brumale corrisponde al 9 novembre 1799. 
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Fosse almeno stato possibile di creare un po- 
tere mediatore fra l’autorità Reale e la Camera! 
Ma dopo aver per sempre aboliti i diritti di so- 
stituzione, dopo esser diventato un fatto inevita- 
bile la divisione delle eredità, e dopo esser stata 
F aristocrazia vinta tre volte, che far poteva l’au- 
torità de’ pari? La Camera dei pari del 4815 
non esprimeva che un ammasso di rovine, e non 
era in realtà che la storia vivente d’ un quarto 
di secolo di tradimenti. Ed era tenuta in si poco 
conto, che Luigi XVIII, per esempio, la consi- 
derava come un mezzo « di porre un anello in 
dito alle persone della propria casa per la na- 
scita del loro primogenito ». Il fatto si è che 
il personale della Camera dei pari fu nel 1845 
riordinato senza scrupolo e senza pudore. Si cas- 
sarono diversi pari di Francia; se ne crearono; 
ed il titolo di pari fu fatto un modo di ricom- 
pensa, od un soggetto d’incoraggiamento per 
1’ alto servilismo di corte. E dopo tuttodò il sig. 
di Talleyrand si credette un grand’ uomo per 
aver una tale Camera fatto dichiarare ereditaria! 
Quale meschinità di viste ! Allorché il figlio di 
lord Chesterfeald partiva per visitare le diverse 
corti d’Europa, suo padre gli disse: « Andate 
« figlio mio, andate a vedere da quali uomini 
« è governato il mondo ». Ed io ben comprendo 
la giustezza di simile sprezzo. 

Sì, il governo della Ristorazione non era ap- 
pena sorto, che digià il fatto che padroneg- 



Digìtized by Googk 




INTRODtZIOJfE. 



73 



giava la situazione, era la necessaria rivalità di 
questi due poteri: l’autorità regia e la Camera. 
E piacciavi osservare quali circostanze annun- 
ciano e preparano la lotta! Allorquando comin- 
ciano le elezioni due uomini si dividono il po- 
tere: Talleyrand e Fouché ; questi destro, pe- 
netrante , rotto all’ intrigo , al possesso della 
confidenza della borghesìa, e versato nell’ arte 
di maneggiare ogni molla impura; l’altro, tanto 
sprovvisto di valentia intellettuale quanto di va- 
lor morale, ma che passava per un nobile si- 
gnore , e godeva d’ una immensa riputazione 
d’ uomo di stato; perchè la codardìa ha i suoi 
trionfi, che ogni anima volgare confonde colla 
abilità. Fra questi due uomini l’antagonismo è 
flagrante; ognuno il vede, ognuno il dice, e 
sembra che esser debba lo scoglio contro cui 
dovrà fare naufragio il ministero. Ebbene! No: 
il ministero va a dissolversi, ma la sua dissolu- 
zione sarà la prima prova della potenza degli 
interessi della borghesìa , e della irresistibile forza 
del principio elettivo. 

Abbiamo veduto ciò che aveva fatto di Fou- 
ché un ministro necessario. In conseguenza non 
poteva cadere che per far luogo ad un uomo 
rapace di rappresentare al potere , com’ esso , 
gl’ interessi e le passioni della borghesìa. E par- 
mi che non abbian ben visto addentro nelle cose , 

« 

coloro che hanno attribuito alla affezione di Lui- 
gi XVIII ■ per Decazes la straordinaria fortuna 

BLAKC. I. 7 
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di questi. Decazes era d’ origine plebea. Legame 
alcuno non poteva renderlo attaccato al governo 
dell’ alta nobiltà. Amava il denaro , e ne cono- 
sceva il valore. Possedeva sagacia, pieghevolez- 
za, attività, scetticismo, ambizione subordinata, 
ed aveva, in doti e in difetti; tuttociò che fa 
d’ uopo per conoscere da qual parte si trovi la 
forza e per assoggettarvisi. Il liberalismo in ciò 
che aveva di meno elevato, non poteva trovare 
una persona che lo rappresentasse in modo più 
vero. Decazes era Fouché impicciolito. 

Ecco precisamente quanto agli occhi della bor- 
ghesìa faceva Decazes degno di esser sostituito a 
Fouché. D’altronde egli aveva detto, parlando 
della sorprendente marcia di Napoleone sopra 
Parigi a’ 20 marzo: « Non si acquista la legit— 
« timità a volo » ; e lasciata da un canto tale 
professione di fede, i realisti il preferivano a 
Fouché, perchè almeno i vestiti di lui non puz- 
zavano di sangue. 

In tal guisa Decazes fu portato al colmo de- 
gli onori, mentre Fouché cadde dal potere la- 
sciandovi un successore degno di lui. L’ inclina- 
zione di Luigi XVIII per il nuovo ministro ben- 
ché servisse alla fortuna di questi, pure non la 
spiega. Decazes era liberale, e ciò fece la. sili 
forza. Il tempo dei favoriti di corte era passato, 
e se Decazes non avesse avuto altro appoggio, 
che quella regale affezione, che si sorprende e 
si mantiene colla adulazione, la sua influenza. 
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come avvenne al duca di Blacas, non sarebbe 
giammai stata esercitata che in un grado se- 
condario. 

Ma a fianco del fatto singolare dell’ improv- 
viso innalzamento di Decàzes, sta un altro fatto 
non meno caratteristico , vale a dire la caduta 
del ministero Talleyrand. Perchè crolla questo 
ministero? Egli è perchè le prime nomine degli 
elettori gli annunciano una Camera decisamente 
ostile. .Talleyrand teme di una troppa viva op- 
posizione; egli si reca dal re, e lo richiede, se 
nella lotta che si prepara, il gabinetto possa 
contare compiutamente sull’ appoggio della co- 
rona. Luigi XVIII già da lungo tempo geloso 
della riputazione del principe, sembra ofTeso del- 
T arroganza de’ costui timori, e con grande sor- 
presa della Corte scioglie il ministero, lasciando 
cadere nelle deboli mani del duca di Richelieu 
i destini della autorità Reale in Francia. Xon 
trovate voi forse tali cose molto significanti? 
Un borghese, un liberale, un Decazes, che di- 
viene capo del governo realista; e fino da’ fonda- 
menti rovesciato il primo ministero della Risto- 
razione, per il solo approssimarsi della Camera , 
ed in certo modo per l’ombra del principio elet- 
tivo; e simile vittoria riportata alla vigilia della 
battaglia? Tutto ciò non vi colpisce forse, come 
una rivelazione di quella forza, di cui i quindici 
anni della Ristorazione non dovevano essere che 
lo sviluppo completo sotto il rapporto politico ? 
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Quella invincibile forza del principio elettivo, 
considerata come mezzo di sviluppo a vantag- 
gio della borghesìa, quella forza era sì bene pre- 
sentita dai realisti i più intelligenti, che alcuni 
di essi fecero incredibili sforzi per sostenere Fou- 
ché al potere fino alla riunione dei deputati; e 
ne sia testimonio il de Yitrolles, che andava in- 
cessantemente dicendo: « Aspettate la Camera 
« prima di rimandare Fouché ». 

Ma ecco qualche cosa di più significante an- 
cora. Le elezioni sono terminate; la Camera si 
raduna. Ognuno che abbia meditato sul carat- 
tere di tutte le reazioni, sa bene perchè quella 
Camera dovette dirsi esclusivamente realista. Non 
vi si parlava che del re; la fedeltà al re era la 
virtù dell’ epoca; e per chi dovesse attenersi al 
linguaggio officiale, giammai la Francia non sa- 
rebbe stata più completamente monarchica. E 
nulla potrebbe eguagliare l’entusiasmo che scop- 
piò nell’assemblea, allorquando il sig. di.Vau- 
blanc vi pronunciò queste parole: « L’immensa 
« maggioranza della Camera vuole il suo re ». 
Ma chel questa Camera sì eminentemente reali- 
sta, incomincia con una viva serie d’attacchi 
contro l’ autorità Reale. Il primo progetto di 
legge 1 presentato dal guarda-sigilli alla Camera 
viene accolto con numeroso e prolungato mor- 
morio, e non è adottato che in seguito a modi- 

1 II progetto di legge sulle grida sediziose. 
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ficazioni tali, che lo snaturano compiutamente. 
Luminosa consecrazione della iniziativa dell’ as- 
semblea ! Ed a partire da quel momento con 
quale ardore non cerca questa iniziativa l’occa- 
sione d’ esercitarsi? Sia che si tratti della legge 
sulla sospensione della libertà individuale, pre- 
sentata dal Decazes , sia dell’ altra sulle giurisdi- 
zioni senza appello presentata dal duca di Fcl- 
tre, la Camera non si crede chiamata soltanto 
a rettificare, ma bensì a rifare il lavoro de’ mi- 
nistri. Sola, essa occupa la scena politica: sola, 
dessa governa. Dopo la Convenzione non sì era 
mai vista un’ assemblea più gagliarda, più im- 
periosa, più inebbriata del sentimento del pro- 
prio diritto. La Camera viene edotta che il re 
vuol far autenticare 1’ ordinanza del 24 luglio , 
che limitava le vendette realiste a diecinove te- 
ste notabili abbandonate ai tribunali, ed a tren- 
totto persone colpite di bando. Ad una tale no- 
tizia il suo furore è al colmo , ed, affinchè la 
legge d’amnistia non sia troppo indulgente, s’im- 
padronisce ella medesima della iniziativa, usur- 
pando a questo modo la più personale di tutte 
le prerogative della Reale dignità f Che puossi 
imaginare di più altiero? E quale atto di so- 
vranità è più perentorio di quel progetto di La- 
bourdonnaye, che proscriveva d’ un solo tratto 
tutti i marescialli, tutti i generali, tutti i pre- 
fetti, tutti gli alti magistrati complici del ritorno 
di Bonaparte ; che colpiva tutti i regicida che 

7 * 
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avevano firmato l’atto addizionale; che escludeva 
per sempre dal suolo natale tutti i membri della 
famiglia Bonaparte; che poneva sotto sequestro 
i beni d’un gran numero di cittadini; che fa- 
ceva in una parola del potere giudiziario una 
dipendenza del potere legislativo ! L’ assemblea 
sanziona però quella grande usurpazione sotto 
gli occhi del re, il quale aveva formalmente di- 
chiarato che non acconsentirebbe mai alla pro- 
scrizione dei regicida. 

Fu detto che in ciò Luigi XVIII non era troppo 
di buona fede ; che egli in fondo abborriva i 
regicida, ma che assumeva la sembianza di pro- 
teggerli per gettare sulla Camera l’ odiosità della 
proscrizione. Sia pure. Ma egli crasi pronunciato 
altamente , ed i ministri suoi combatterono in 
suo nome con estremo calore i progetti della 
Camera. Or si giudichi dell’ effetto che doveva 
produrre sulla opinione una lotta sì gagliarda- 
mente dichiarata , comunque fossero d’ altronde 
i secreti pensieri e l’ ipocrisia de’ combattenti ? 
11 duca di Richelieu venne un giorno a dire alla 
Camera: « Il re si è fatto render conto delle 
« vostre diverse proposizioni, e delle utili deci- 
« sioni vostre. Il testamento di Luigi XVI è sem- 
« pre presente al suo pensiero ». Nel sentire 
quelle parole la Camera resta immobile, muta ; 
la minaccia è dipinta su d’ogni volto; fa d’uopo 
al ministero di ricorrere a lunghe trattative onde 
piegare l’ assemblea. Finalmente la Camera ac- 
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consente a respingere le sanguinose categorie 
del sig. di Labourdonnaye, ma dessa mantiene 
il bando dei regicida, dopo aver coperto d’ac- 
clamazioni quel grido di realismo fazioso del 
sig. di Béthisy: « Vive le roi quand vièmcf 
Quand’ anche ! L’ antagonismo dei due principi! 
manifestavasi fino nell’ardente realismo dell’as- 
semblea. 

E ciò non è il tutto : la legge del{e elezioni 
è presentata alla Camera. Due sistemi si produ- 
cono : 1’ uno che crea un collegio elettorale per • 
circondario , ed accorda al re di aggiungere a 
ciascun collegio elettorale giudici di pace, sin- 
daci , vicari generali, superiori di licei , parro- 
ci ecc. ; l’ altro che stabiliva a vantaggio de’ ric- 
chi 1’ elezione a due gradi. L’ alternativa è ter- 
ribile. Se prevale il primo sistema, l’autorità Reale 
ha bel giuoco per influire sulle elezioni, e non 
ha più vincoli. Quando all’incontro trionfi il se- 
condo, tutto è finito; il regime parlamentario 
non ha perduto il conti-appeso : il duello ine- 
guale di Pym e di Carlo I, di Robespierre e di 
Luigi XVI, di Lafayette e di Bonaparte, va a 
riprender vita ed a continuare; la dignità Reale 
è sulla strada degli abissi. Ebbene, egli è il si- 
stema fatale all’ autorità Reale che trova favore 
nella camera ultra-realista del 1815. Quale ar- 
gomento di meditazione! m 

Egli è possibile che quella Camera abbia vo- 
luto colpire il ministero e non la dignità Reale; 
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che abbia proclamato l’onnipotenza parlamentare 
per tattica, non per principili e che abbia pre- 
teso di far del potere elettivo una leva irresi- 
stibile , perchè stava allora nelle sue mani. E che 
altro prova tuttociò, da questo in fuori, che i 
grandi avvenimenti obbediscono ad alcune leggi, 
dalle quali vengono sventate tutta la malizia del- 
r egoismo e tutta la strategìa delle passioni? Che 
importa alla storia ciò ehe voleva la Camera 
del 4815? Rimane ciò che ella ha fatto. Ora 
* ella ha professato il dogma della sovranità as- 
soluta delle assemblee, ed ha stabilito, a sua in- 
saputa, le premesse del sillogismo di cui, dopo 
quindici anni di lotte, venne il 1830 a trarre 
la conclusione. 

Egli è perciò che la rivoluzione di luglio si 
trovò tutta intera in quella famosa ordinanza 
che colpiva di scioglimento la Chambre introu- 
vable. 

Tuttavolta Luigi XVIII coll’ ordinanza del 5 
settembre altro non faceva che appellarsi a 
nuove elezioni e ad un nuovo modo elettorale. In 
fondo non era che consecrare in favore della 
dignità Reale quel diritto di sciogliere le Ca- 
mere , riconosciuto e praticato in Inghilterra , 
diritto protcggitore delle corone, e che certa- 
mente nulla aveva d’ esorbitante, non essendo 
bastato ad impedire che il secondo Stuart non 
morisse su d’ un patibolo ! Quale non fil però 
l’ impressione che produsse quell’atto eminente- 
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mente monarchico! Coloro che erano nomati ul- 
tra-realisti ne furono costernati: coloro che si 
chiamavano liberali vi applaudirono. Ed è il 
contrario di ciò che doveva aver luogo se fos- 
servi stati in Francia realmente amici della mo- 
narchia da una parte , ed amici della libertà 
dall’ altra. Ma no; gli ultra-realisti maledissero 
r ordinanza del 5 settembre perchè scioglieva 
una Camera nella quale essi dominavano, sa- 
grificando così ad un interesse momentaneo della 
loro posizione tutti i principii della monarchia. 
Ed i liberali accolsero con gioia quella mede- 
sima ordinanza, perchè il potere parlamentare 
ch’ella colpiva non gli apparteneva ancora, fa- 
cendo sagrificio in questo modo • di ogni inte- 
resse della libertà all’interesse momentaneo della 
loro situazione. 

Qui le parole non corrispondevano effettiva- 
mente alle idee. Sotto quelle denominazioni di 
liberali e di realisti si nascondevano interessi 
che non erano veramente, negl’interessi della 
libertà, nè quelli della monarchia. 

La vera divisione che esisteva in Francia è 
la seguente. Gli uni volevano che la nazione 
fosse agricola: che la grande possidenza fosse 
ristabilita a mezzo delle sostituzioni e del di- 
ritto di primogenitura; che il clero fosse inde- 
nizzato sulle foreste dello stato; che la centra- 
lizzazione amministrativa fosse tolta; che il paese 
infine fosse restituito a quell’ordinamento ari- 
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stocratico , cui la borghesia , aiutata dai re , 
aveva rovesciato da’ fondamenti. Gli altri ave- 
vano idee diametralmente opposte. Erano i pri- 
mi in generale gentiluomini , emigrati,, dignitari 
della Chiesa, rampolli d’antiche famiglie, e co- 
stituivano ciò che avrebbesi dovuto chiamare il 
partito feudale. I secondi erano figli di uomini 
parlamentari, banchieri, manifattori, commer- 
cianti, possessori di beni nazionali, medici, av- 
vocati, vale a dire, la borghesia. 

Or lasciando le parole da una parte per an- 
dare al fondo delle cose, la lotta non era adun- 
que che fra le idee feudali e gl’ interessi dei 
borghesi. I discendenti di coloro che avevano sì 
aspramente combattuto la centralizzazione mo- 
narchica per mezzo di Carlo il Temerario, del 
Conte di Soissons , Montmorency , Cinq-Mars , 
non erano certamente più realisti di quello che 
lo fossero i figli di coloro che avevano sì forte- 
mente scosso i troni a mezzo de’ Giansenisti , 
della magistratura e della filosofia. Àgli occhi del 
partito feudale come agli occhi del partito bor- 
ghese la dignità Reale era uno stromento anzi- 
ché un principio. Allorché adunque questa pre- 
stò alla borghesia il proprio appoggio, il par- 
tito feudale dovette trincerarsi dietro il potere 
parlamentare, e parlare il linguaggio delle pub- 
bliche franchigie. E quando all’ incontro la di- 
gnità Reale prestossi alle viste ed alle passioni 
del partito feudale , venne per la borghesìa il 
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suo momento d’ attaccare il trono in nome della 
libertà. In questo modo si spiegano le contrad- 
dizioni e le anomalìe di cui si compone il mo- 
vimento politico della Ristorazione. 

La borghesìa nel 4816 poteva quasi dirsi as- 
sisa in trono a fianco di Luigi XVIII , di cui re- 
golava la mente per mezzo di Decazes. Pertanto 
coloro che si chiamavano ultra-realisti si posero 
a logorare il potere Reale, e si eressero tutti 
in dottori di liberalismo. Qui eravi il sig. di Yil- 
lèle che lagnavasi della influenza incostituzio- 
nale del re sulle elezioni di Pas-de-Calais. Là 
stavano i signori di Castelbajac e di La-Bourdon- 
naye , che prendevano alla tribuna la difesa della 
libertà della stampa e della libertà individuale. 
Chi non ricorda la petizione di madamigella Ro- 
bert e i dibattimenti tempestosi che sollevò ? Co- 
me! Erasi osato di colpire il sig. Robert di ar- 
resto arbitrario! e si ardì eziandio di soppri- 
mere il suo giornale! Ma che sarebbe addivenuta 
la stampa, se fora stato permesso al potere di 
recarle colpi sì terribili ? Da quali pericoli non 
sarebbe minacciata la società stessa, quando si 
concedesse tanta elasticità al dominio del ca- 
priccio? Ecco i discorsi che risuonarono da un 
capo all’altro della Francia. E da chi erano pro- 
nunciati que’ discorsi? Dagli ultra-realisti. Ora 
è da notarsi , che l’ eccessivo rigore adoprato 
contro il sig. Robert, traeva la sua sorgente da 
un libello che dicevasi sortito da’ suoi torchi. 
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e nel quale la maestà Reale era trascinata nel 
fango. 

Durante quel tempo, ecco la parte che rap- 
presentavano i liberali. Decazes preparava, pre- 
sentava alla Camera, appoggiava e faceva ap- 
poggiare dagli amici suoi il sistema della censura, 
degli arresti preventivi e delle leggi eccezionali. 
Yillemain esercitava una inquieta sorveglianza 
sulla stampa, e sopprimeva giornali con somma 
leggerezza. Royer-Collard, che non passava per 
ultra-realista , pronunciavasi altamente per ’la 
preminenza del potere Reale , e rispondeva a 
proposito della libertà della stampa a Castelbajac 
in questi termini : « Non si deve dimenticare 
« che laddove esistono partiti, i giornali ces- 
« sano dall’ essere gli organi delle opinioni indi- 
* viduali, ma che consacrati a quegli interessi 
« che se ne rendono padroni, facendoli stro- 
« mento della loro politica e teatro de’ loro com- 
« battimenti, la loro libertà non è che la libertà 
« di partiti scatenati ». 

Viene la legge d’elezione del 5 febbraio 1817, 
che stabiliva l’ elezione dipartimentale a un solo 
grado, e de’ censuari di 300 franchi. Una sta- 
tistica pubblicata dal ministero fece conoscere 
che il numero de’ cittadini che pagavano 300 
franchi d’imposizioni, compresavi la patente, era 
di 90,878. La legge del 5 febbraio 181 7 abban- 
donava adunque alla borghesia il potere parla- 
mentare. Per tal modo le parti rappresentate 
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finora, si trovarono bentosto trasmutate. La bor- 
ghesìa ormai in grado di signoreggiare nel parla- 
mento si voltò contro la dignità Reale, della quale 
più non abbisognava, e si pose a difendere con- 
tro di lei quelle stesse franchigie, di cui, prima 
della legge del 5 febbraio, avea lasciato la di- 
fesa al partito feudale. Fu mestieri rivocare la 
legge sugli arresti preventivi, ed abolire la cen- 
sura, ed il ministero della polizia divenne tanto 
manifestamente un impiego senza incombenze , 
che Decazes dovette egli stesso per pudore do- 
mandare che fosse soppresso. Ma quanto più il 
principio monarchico s’umiliava davanti alla bor- 
ghesia, tanto maggiormente questa, che dap- 
prima l’aveva si energicamente sostenuto, rad- 
doppiava le esigenze. Nel mentre che i politici 
del padiglione Marsan studi^vansi ad avviluppare 
il re ne’ loro intrighi, gli scrittori della borghe- 
sìa minavano senza posa i fondamenti del trono. 
La polemica della Minerva si faceva di più in 
più ostile. E si ponevan digià davanti agli elet- 
tori, per candidati, cittadini ben noti per la lo- 
ro austera indipendenza, come Yoyer d’Argen- 
son. Le elezioni del 4818 rivelarono tutta la 
portata di simile movimento: Manuel ottenne una 
duplice elezione nella Vandea, e la Sarthe mandò 
a sedere nella Camera il più illustre fra i nemici 
della famiglia Reale, il sig. di Lafayette. 

Che aveva dunque fatto la Camera feudale 
del 1845, col dare tanta forza e tanto risalto 
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al potere parlamentare ? Ella aveva fabbricato 
colle sue proprie mani una spada scintillante e 
temperata in acciaio. Per poco che si voglia 
esaminare la storia, si trova piena di tali su- 
blimi lezioni. I partiti impiegano sovente la loro 
vita a scavarsi la fossa, come fanno alcuni mo- 
naci, i quali almeno hanno la coscienza della 
loro nullità. Piacemi osservare con quale aria 
certi uomini passano sulla scena del mondo : 
s’ imaginano di far movere le società , quando 
non fanno che aggirarsi nel cerchio della loro 
impotenza -, credono aver raggiunta l’ immorta- 
lità, ignari di quanto loro avverrà la domane. 
Ridicole ambizioni! Iddio solo cammina, e non 
s’arresta, attraverso alle generazioni che si agi- 
tano. 

Frattanto l’ Europa cominciava ad inquietarsi 
sullo stato delle cose di Francia. I sovrani stra- 
nieri avevano creduto di fondare la pace nel 
nostro paese collo stabilirvi l’impero della Carta, 
e il dualismo politico che questa consacra. L’er- 
rore era grande , ed alla fine se ne avvidero. 
Richelieu che era partito per il congresso di Aix- 
la-Chapelle, ne riportò vivi timori sull’ avvenire 
serbato alla monarchia : trattossi di cangiare 
1’ ordinamento elettorale. Purtroppo non era 
nella legge del 5 febbraio che stava il pericolo, 
di cui si erano tanto preoccupati gli uomini del 
congresso di Aix-la-Chapelle. Affine di consoli- 
dare il trono, ponendolo al disopra d’ogni tem- 
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pesta, sarebbe stato necessario distruggere in 
Francia , non già tale o tal’ altra combinazio- 
ne elettorale, ma il potere elettivo stesso. Im- 
perocché in qualsiasi mano si fosse voluta porre 
una leva tanto formidabile, era impossibile che 
l’autorità Reale resistesse lunga tempo alla azione 
di quella. E qualora levato si fosse dal suo po- 
sto il potere elettivo, non si sarebbe con ciò 
salvato il principio monarchico, ma all’ incontro 
gli si sarebbero creati nuovi nemici. 

Ecco quanto non. avevano inteso nè i sovrani, 
nè Richelieu loro rappresentante, e loro organo 
nel consiglio de’ ministri. Oltreacciò i tentativi fatti 
da Richelieu per rovesciare la legge del 5 febbraio 
escirono a vuoto, e non ebbero, come si sa, al- 
tro risultamento, che di precipitare la sua caduta. 
Decazes suo collega e suo rivale: Decazes di cui 
egli aveva chiesto il rinvio, rimase al potere, 
chiamandovi il generale Dessole. La conservazione 
della legge formava lo scopo del nuovo ministero, 
lo che si riduceva a questo: che la monarchia 
sceglieva dei ministri, il cui programma era la 
distruzione della monarchia medesima. 

Certamente un simile pensiero non cadde nella 
mente d’ alcuno. La borghesia stessa nella sua 
corsa ardente verso il dominio assoluto, non 
aveva che un sentimento confuso del suo ope- 
rare, ed era lunge dal credere che il render 
dipendente l’ autorità Reale, era lo stesso che 
abolirla. Ma ripeto, che gli uomini sono il più 
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delle volte il ludibrio delle cose che mandano ad 
effetto. Le società vivono in un abbaglio eterno. 

Il ministero Dessole non poteva essere, nè fu, 
che una sequela non interrotta di vittorie ripor- 
tate sull’autorità Reale dalla borghesia armata 
del potere parlamentare. Il primo atto della ses- 
sione del 1818 fu il voto d’una ricompensa na- 
zionale per il servigio prestato da Richelieu, come 
si diceva, alla Francia, col liberarla dalla oc- 
cupazione straniera. Io non voglio qui rammen- 
tare quanto a noi costò quel servigio. Ben si po- 
teva dire quella volta con verità, che 1’ onore 
della Francia aveva trasudato da tutti i pori. 
Ma la borghesia aveva raggiunto il suo scopo; 
la sua opulenza erasi accresciuta nella umilia- 
zione della patria, e Richelieu ben meritava qual- 
che riconoscenza per simili cose. Quest’uomo però 
era di un animo leale. Fu sua sciagura l’aver 
dovuto sottoscrivere la depressione della Francia, 
ma non è perciò men vero, che il ricompen- 
samelo era uno scandalo; null’altro meritava che 
d’essere compianto. 

Comunque sia , il voto della Camera in simile 
quistione era un manifesto avviamento alla dit- 
tatura parlamentare: « State all’erta! state al- 
« l’erta! si gridava dai banchi della diritta. Tut- 
« tociò è antimonarchico. Voi imitate le assemblee 
« della Rivoluzione ». Ma ella è cosa puerile il 
domandare ad un potere di limitarsi. La Camera 
passò oltre, e nella sua foga ella non doveva 
più arrestarsi. 
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Che non si fece per guadagnarla ? Il re richia- 
mava i proscritti. Il ministro di guerra Gouvion- 
Saint-Cyr apriva i ruoli dell’ armata a’ vecchi 
ufficiali. Il ministro della giustizia de Serres scri- 
veva a tutti i procuratori-generali loro racco- 
mandando in termini pressanti il rispetto alla 
libertà individuale. Il ministro dell’ interno De- 
cazes decretava,, che l’industria fosse invitata 
ad esporre periodicamente i suoi portenti, inau- 
gurando in tal foggia le feste del lavoro, laddove 
più non esistevano le pompe della monarchia. 
Che dirò ancora? In un progetto di legge sulla 
responsabilità de’ ministri, i rappresentanti della 
corona rendevano omaggio alla onnipotenza po- 
litica della borghesia, nel tempo stesso che ri- 
conoscevano la sua onnipotenza giudiziaria , nel 
progetto di legge che aboliva la previa censura , 
e sottoponeva i giornali al giurì. Come ben si 
vede, ciò era andar incontro a tutte le esigenze. 
Ma quando due poteri rivali sono in faccia l’uno 
all’altro, è troppo poco che il più debole ceda ; 
il suo destino è di succumbere. La borghesìa 
domandava sempre più, di quanto le si accor- 
dava. Il progetto di legge sulla responsabilità 
ministeriale fu trovato troppo vago ed incom- 
pleto. L’ altro che regolava la libertà della stampa 
fu attaccato con veemenza, perchè creava gli 
editori responsabili , ed imponeva una malleverìa. 
I lagni della tribuna ritrovarono nella stampa 
un eco fragoroso e formidabile. La Camera dei 
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Pari, spaventata da tutto il romore che a lei 
dintorno si faceva, aveva parlato di modificare 
la legge del 5 febbraio, ed i ministri s’affret- 
tarono a punirnela con una promozione di pari , 
che nell’atto che guastava la sua maggioranza, 
introduceva nel seno di lei un buon numero di 
borghesi. Eppure tanto più non bastava. L’ef- 
fervescenza cresceva. La Minerva voleva che il 
censo per l’eligibilità fosse tolto. Il Costituzio- 
nale domandava ironicamente se duecento depu- 
tati rappresentavano veramente trenta milioni 
d’ abitanti. Il sig. Bavoux indirizzava alla gioventù 
delle scuole discorsi ardenti, e spiegando gli ar- 
ticoli 86 ed 89 del codice penale , che puniscono 
la semplice congiura contro la vita del re, colle 
pene medesime che il delitto consumato, egli 
cosi parlava: « Il sogno di Marsia punito da Dio- 
« nigi da Siracusa qual delitto di lesa-maestà , 
« e la morte di quel gentiluomo , giustiziato sulla 
« piazza per aver concepito il pensiero d’assas- 
« sinare Enrico III, non sono questi forse fatti 
« legittimati dal nostro codice , malgrado la co- 
« stante ed universale riprovazione della poste- 
« rità? » E facile comprendere qual doveva essere 
l’ effetto di simili parole sopra giovani euori. Eb- 
bero luògo alcuni torbidi nella scuola di legge, 
ed il sig. Bavoux fu tradotto davanti al giurì. 
Ma la borghesìa faceva plauso al coraggio di 
lui ; il giurì lo dichiarava non colpevole ; e 
uscendo dalla udienza, gli studenti si strinsero 
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intorno a lui per complimentarlo ed abbrac- 
ciarlo. 

Le notizie dall’estero aumentavano negli ani- 
mi quella turbolenza che era sì attivamente ali- 
mentata dagli scrittori della borghesìa. I manifesti 
anti-monarchici delle società alemanne erano ac- 
colti con favore. L’assassinamento di Kotzebiie 
trovava molti ammiratori. Correva il tempo in 
cui la voce potente de’ riformatori di Manchester 
rimbombava in tutta Eurppa. È inutile il dire che 
la stampa francese dava il programma di quelle 
innumerevoli riunioni che coprivano il suolo 
della Gran Brettagna, e leggevasi ne’ giornali: 
« Una riunione ebbe luogo a Smitbfield. Enrico 
« Hunt, accusato da’ nemici della riforma d’aver 
« accettato denaro, ha risposto: Il duca d’Yorck 
« ha testé perduto al giuoco la somma votata- 
« gli dal parlamento come custode dell’ infermo 
« suo padre. Questa è senza dubbio una prova 
« della moralità delle alte classi della società ; 
« ed è la medesima moralità che ha portato 
« lord Sidinouth a dar la carica al proprio fi- 
« glio ancor bambino di cìerk of thè pells, im- 
« piego senza incumbenze di 3,000 lire sterline 
« all’ anno. La sposa legittima del duca di Sus- 
« sex, colla quale questi ha vissuto lunghissimo 
« tempo, è stata reecntemente abbandonata da 
« lui, e le furono date 2,678 lire sterline ca- 
« vate fuori dalle vostre saccoccie ecc. ecc. » 
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Qaelle virulenti accuse lanciate contro la ari- 
stocrazia in Inghilterra , corrispondevano in Fran- 
cia ad interessi ed odii , che ne facevano una 
appassionata applicazione nei circoli della ma- 
gistratura e della finanza: e la dignità Reale 
riceveva il contracolpo di simili attacchi. 

Il partito feudale dal suo canto, e con una 
tattica più destra che sincera, inaspriva la bor- 
ghesìa contro i ministri. Chàteaubriand scriveva 
nel Consumatore s che .Dcéazes s’ era fatto dap- 
principio il persecutore de’ rivoluzionari, e che 
avevali perseguitati fuor di misura. Il generale 
Donnadieu lanciava un libello in cui faceva ri- 
cadere sul favorito di Luigi XVIII quanto v’ a- 
veva di odioso negli avvenimenti di Grenoble 
nel i 8 ! 6. Egli narrava come in risposta ad una 
domanda di grazia da lui indirizzata al re a fa- 
vore di sette condannati a morte, un dispaccio 
telegrafico gli aveva recato l’ ordine di farli mo- 
rire sul momento. Non si ristava di far delitto 
al governo persino della protezione manifesta ed 
affatto speciale accordata al genio industriale; e 
il Drapeau-Blanc faceva le meraviglie di tut- 
tociò che vi era di malizioso nella politica del 
Decazes, per la coincidenza delle elezioni colla 
esposizione de’ prodotti della industria , onde far 
sentire alla borghesìa che la si adulava e si blan- 
diva per ingannarla. 

Fa d’uopo aggiungere che allora la politica 
degli ultra era di spingere al sistema de’ già- 
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cobini a mezzo di insultanti provocazioni. « Ec- 
« covi adunque, diceva il Giornale dei Dibatti- 
li menti in ordine ad una decisione recentemente 
« presa dalla Dieta di Germania, eccovi adunque 
« forzati a riconoscere che l’intera Europa è ultra 
« come noi lo siamo. Eccovi convinti che quanto 
« voi chiamate Europa , i popoli , il secolo si 
« riduce in ultima analisi ad alcuni mercantucci 
« seduti sopra balle di cotone e barili di zuc- 
« caro nella strada dei Ramassés a Rouen , a 
« qualche imberbe scolaro a capelli lunghi e 
« giubbetto corto della università di Jena , ad 
« alcune migliaia di virtuosi radicali illuminati 
« da’ vapori dell’acquavite ». Questi mercantucci 
seduti su balle di cotone vollero far conoscere 
quanto loro era permesso di osare; dessi eles- 
sero a deputato il sig. Gregoire, e sembrò che 
in tal guisa volessero gettare, qual segno di 
sfida, la testa sanguinosa di Luigi XVI ai piedi 
de’ loro nemici. 

Ma costoro invece se ne rallegrarono: « Piut- 
« tosto elezioni giacobine, anziché ministeriali » 
aveva detto il Drapeau Blancj ed il voto ve- 
niva adempiuto. La duchessa d’Àngoulème rad- 
doppiò e gemiti e pianti; la parola del Conte d'Ar- 
tois ebbe finalmente il diritto di farsi ascoltare; 
Luigi XVIII, che sentiva pesare sulla sua corona la 
memoria del ministero Fouché, s’arretrò questa 
volta davanti al fantasma di suo fratello; e da 
quell’ istante l’abolizione della legge del 5 feb- 
braio venne decisa. 



Digitized by Google 




94 



INTRODUZIONE. 



I ministri Dessoles, Louis e Gouvion-Saint- 
Cyr volevano che la legge fosse mantenuta. Furo- 
no pertanto costretti a ritirarsi dal potere, e si 
vide con sorpresa a comparire alla testa del nuovo 

gabinetto il sig. Decazes! Decazes che dal- 

1’ alto della tribuna nella Camera dei pari aveva 
chiamato funesta la proposizione di Barthélemy; 
Decazes che aveva forzato Richelieu a ritirarsi 
per garantire^ da ogni attacco quello stesso si- 
stema elettorale, che ora trattavasi di distrug- 
gere. Ma il favorito era malamente consigliato 
dalla propria ambizione. Allorquando si cangia 
di bandiera è forza dare qualche pegno al par- 
tito che s’ abbraccia; Decazes trovossi obbligato 
di sospendere la libertà individuale. La legge, 
che annunciava in modo sì luminoso la deser- 
zione del ministro, fu disonorata dal nome di 
legge delle persone sospette , ed il partito in preda 
a cui Decazes aveva abbandonato tutto il suo 
onore, si servì di quella legge per far imprigio- 
nare gli amici stessi di colui che l’ aveva pre- 
sentata. Quanto al partito liberale, questo orga- 
nizzò in favore delle vittime un comitato di 
sottoscrizione, la cui attività divenne tanto for- 
midabile, che le sottoscrizioni poterono essere 
considerate, e lo furono, come arruolamenti per 
la rivolta. Quale vantaggio doveva ricavare il De- 
cazes dalla sua apostasia? La borghesìa ch’egli 
tradiva 1’ abbandonò, ed il partito feudale non 
gli seppe grado di un involontario ritorno. 
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Tutto ad un tratto si diffuse una straordina- 
ria notizia. Il duca di Berry, il principe in cui 
stava l’ immortalità della stirpe Reale , nel mo- 
mento che usciva dal teatro, fu ghermito da uno 
sconosciuto e colpito nel fianco da un colpo di 
pugnale. 

Allorquando il partito dominante , sotto Car- 
lo II in Inghilterra , volle perdere i papisti , su- 
scitò un audace impostore, chiamato Titus Oates, 
che accusava del delitto di un individuo, tutto 
il partito cattolico. Passino pure i secoli sulle 
società, ma non ne porteranno via il fango nel 
loro corso. Infatti i Titus Oates non mancarono 
in seguito all’ assassinio del duca di Berry. Quel 
principe, dicevano i nemici della borghesia, è 
stato pugnalato da una idea liberale. E sicco- 
me soltanto aspettavasi una occasione per ro- 
vesciare il Decazes, coloro che chiamavansi ul- 
tra-realisti lo balzarono dal potere con questo 
grido: « Voi siete il complice di Louvel! » Bu- 
giardi pretesti senza dubbio! astuzie troppo note 
di partiti che si assegnavano per arena la tomba 
del principe , onde ivi combattere in certo modo 
col suo cadavere! Le vere cagioni della caduta 
di Decazes erano molto meno odiose e molto 
più decisive: egli cadeva, perchè aveva cessato 
di rappresentare qualche cosa al potere, dal 
giorno in cui si era pronunciato contro la legge 
del 5 febbraio. Nè bastava a mantenervelo la te- 
nerezza del re in un’epoca in cui la dignità 
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Reale non era ormai che un vegliardo cadente, 
cui si diceva sire, allorché gli si parlava. 

L’ assassinio del duca di Rerry essendo stato 
una felice speculazione per coloro che si pre- 
tendevan gli amici del re e de’ principi, Richc- 
lieu si trovò naturalmente portato di nuovo agli 
affari. Qui noi arriviamo alle pagine le più istrut- 
tive della Ristorazione; ma avanti di spiegare 
questo pensiero , vediamo in qual modo fu adem- 
piuta la missione politica del nuovo gabinetto. 

Quella missione consisteva nel rimovere il po- 
tere politico col cambiamento nel sistema elet- 
torale. Nè si perdè tempo, e digià nel mese di 
maggio 1820 la Camera, da non molto convoca- 
ta, occupa vasi di un progetto di legge elettorale. 
La borghesìa riuni tutte le sue forze, e preparò 
una vigorosa difesa. Pubblicò alcuni opuscoli : 
fece gemere, o tuonare al tempo stesso tutti i 
suoi giornali: suscitò dal fondo delle provincie 
ardenti petizioni, e dichiarò la Carta in peri- 
colo. Tutti gli animi erano agitati, e la discus- 
sione s’ aprì fra la procella. 

Una associazione esisteva allora in Parigi, vero 
club sortito dalla società de’ franchi-muratori, le 
cui puerilità solenni non servivano nel Grande- 
Oriente che a celarne l’azione politica. Quel club, 
fondato da quattro impiegati alla amministra- 
zione del dazio di consumo , i signori Bazard , 
Flotard , Buchez e Joubert , sotto il nome di 
Loggia degli amici della verità , aveva primie- 
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ramente fatto proseliti nelle scuole di diritto, di 
medicina e di farmacia; poi dietro proposizione 
di Bazard aveva chiamato nel suo seno un forte 
numero di giovani, occupati ad apprendere il com- 
mercio. La loggia degli amici della verità era 
giunta in tal guisa a crearsi fra la gioventù una 
potente influenza, ed era in caso di dirigere 
a suo talento 1’ agitazione. 

Frattanto la discussione era incominciata nella 
Camera dei deputati in mezzo alla più viva an- 
sietà, e il sig. Chauvelin quantunque molto ma- 
lato erasi fatto trasportare al palazzo della Ca- 
mera dei deputati con un apparato proprio a 
colpire le imaginazioni. Applaudito dagli uni, fu 
ingiuriato dagli altri. L’ occasione era propizia 
per eccitare il popolo : la loggia degli amici 
della verità ne profitta; i membri che la com- 
pongono si spandono per la capitale per diffon- 
dervi lo spirito da cui sono animati; le scuole 
grandemente si commovono, ed assembramenti 
numerosi di studenti si vengono formando attorno 
al palazzo delle deliberazioni, gridando: Viva la 
Carta! Dalla loro parte accorrono armati di ba- 
stoni alcuni militari appartenenti al partito feuda- 
le, e vestiti la più parte in abito borghese. V’ebbe 
una rissa e vari disordini; un giovane venne uc- 
ciso. Chi è che non rammenti l’ impressione pro- 
dotta in Parigi dalla morte di Lallemand? Gli 
erano dovute esequie commoventi, e gli si fecero 
pompose. I torbidi si prolungarono , e la guar- 
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nigione fu posta sotto le armi. Lungo i baluardi 
si vide scorrere una romorosa folla di giovani, 
a cui, nella strada di Sant’Antonio, franami- 
schiaronsi tutti quegli operai che la miseria tiene 
continuamente alla disposizione de’ casi impre- 
veduti. Niuno può dire quanto avrebbe forse 
avuto luogo, se una pioggia che cadeva a tor- 
renti non fosse sopraggiunta in aiuto alle ca- 
riche della cavalleria. 11 trambusto non era mi- 
nore nella Camera. Il padre dello sfortunato 
Lallemand avea scritto una lettera per rivendi- 
care la memoria del proprio figlio, cui alcuni 
fogli della corte avevano vilmente oltraggiato. 
Lafitte lesse quella lettera con una voce cupa, 
nel mentre che i deputati del suo partito le- 
vando le mani al cielo, esclamavano: Quale or- 
rore ! Manuel comparve la sua volta , ed appog- 
giato al marmo della tribuna , malato , e col 
viso cosparso di pallore, pronunciò questa ter- 
ribile parola: Assassini! Durante molte sedute 
non v’ ebbero che racconti funebri fatti da’ de- 
putati della borghesia. Demarcay aveva veduto al- 
cuni dragoni caricare una folla inoffensiva nella 
strada di Rivoli, e due di essi spingersi co’ loro 
cavalli fino nel passaggio Delorme. Descrizioni 
non meno commoventi furono fatte da Casimiro 
Périer. In quello stesso tempo i giornali pub- 
blicavano il tetro interrogatorio di Louvel, di 
quell’uomo strano che non aveva colpito un prin- 
cipe che per estinguere in esso d’un sol colpo 
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una intera schiatta di regi,, uomo d’implacabili 
convinzioni, più implacabili ancora del cuore 
di lui. 

Nella immensa agitazione che facevano na- 
scere tutti quegli accidenti, i due partiti si ac- 
cusarono reciprocamente e con violenza. Entrambi 
fino ad un certo punto avevano ragione. La bor- 
ghesia era indignata degli eccessi di una repres- 
sione feroce; ma d’altronde potevasi rimpro- 
verare a lei , d’ essere stata ella stessa sediziosa 
e violenta. 

Alcune grida di viva V Imperatore erano state 
proferite nelle strade : i deputati della sinistra 
sostenevano, che coloro che avevan fatto inten- 
dere quelle grida non erano che agenti di po- 
lizia, e che soltanto buoni cittadini erano co- 
loro che avean gridato viva la Carta! In ciò, 
tutto intero si mostrava lo spirito della borghe- 
sia. E que’ tumulti, che dessa altamente proteg- 
geva nel -1849, noi l’ abbiamo veduta in ap- 
presso ad invilir con passione. Ah ! egli è che 
nel 4849 non era ancor giunta a capo delle sue 
conquiste ! 

Comunque sia, la borghesìa fu vinta in par- 
lamento, per non aver potuto vincere i suoi ne- 
mici nelle strade; nella guisa che tutte le tur- 
bolenze che non finiscono in una rivoluzione , 
volgono a profitto del potere che le reprime. 
Alcuni de’ suoi capi furono presi da spavento : 
alcune coscienze piegarono alla corruzione , e 
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dopo tempestosi dibattimenti, la legge del 5 feb- 
braio cesse il posto ad un sistema elettorale che 
dava al partito feudale una rappresentanza a 
parte. Questo partito aveva domandato 1’ ele- 
zione a due gradi, e collo stabilire in ciascun 
dipartimento un duplice collegio , gli si diede 
più, e meglio di quanto aveva richiesto. Grande 
fu il tripudio de’ vincitori. Ma in quanto alla mo- 
narchia , ella s’ ingannava se credevasi giunta a 
salvamento : all’ incontro era perduta. 

@ Come già dissi , era troppo poca cosa la mo- 
ificazione di tale o tal’ altra combinazione elet- 
arale per collocare il trono al disopra delle 
impesto, ma abbisognava poter distruggere il 
principio elettivo egli stesso. Vedremo la verità 
di questa osservazione. 

. Il ministero Richelicu aveva riportato sulla 
borghesìa una di quelle vittorie che sembrano 
decidere della sorte degl’ imperi. Quale ricono- 
scenza non gli doveva il partito feudale? Quante 
benedizioni non doveva chiamare sulla corona 
un servigio tanto importante per parte de’ rea- 
listi, se ve ne fossero stati di sinceri? 

D’ altronde nasceva un figlio alla duchessa di 
Berry, quasi a provare che la mano di LouveI 
aveva fallito nel colpire, e che la Provvidenza 
si metteva anch’ essa dalla parte del trono. E fuor 
di dubbio che havvi follia a credere che le di- 
nastie non possan perire, quando il loro avve- 
nire è riposto sul capo d’ una piccola e debole 
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creatura in fasce ; e certamente dacché Vienna 
custodiva il figlio di Napoleone , non era più 
permesso ad alcuno di dubitare della puerilità 
della gloria e della impotenza della forza. Ma 
tale è l’ imbecille orgoglio de’ grandi della terra , 
che quest’ orgoglio pone il loro intendimento al 
disotto della più volgare filosofia. Pareva adun- 
que che la nascita del duca di Bordò dovesse 
circondare la dignità Reale d’un nuovo prestigio. 

Arrogi a questo che i ministri posero tutto in 
opera per guadagnarsi l’aristocrazia, cui il nuovo 
sistema assicurava il trionfo nelle elezioni. E fu 
quanto ebbe luogo. Le elezioni del 4820 non 
avevan dato alla borghesia che un piccolo nu- 
mero di rappresentanti , ed avevano prodotto 
una Camera tanto feudale quanto lo era neH815. 
Richelieu all’ oggetto di procacciarsi il favore di 
quella Camera, chiamò tosto intorno a lui que- 
gli uomini che dessa proteggeva. Pose il sig. di 
Corbière a capo del consiglio Reale d’ istruzione 
pubblica, e nominò il sig. di Villèle ministro 
senza portafoglio. 

Vane concessioni! Non cosi presto i due prin- 
cipii si trovaron di fronte che incominciarono a 
battersi. La Camera feudale del \ 820 non si mo- 
strò meno ostile al feudale ministro Richelieu, 
di quello che la Camera borghese del giorno 
innanzi lo era stata al ministro borghese Deca- 
zes; tanto era cosa naturale ed inevitabile la 
lotta de’ due poteri! 

9 * 
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Una simile ostilità si rivelava digià nell’ indi- 
rizzo in risposta al discorso della corona. Dopo 
aver parlato di miglioramenti che la Camera vo- 
leva introdurre nell’ ordine sociale., si soggiun- 
geva : « Questi miglioramenti importanti noi li 
« incalzeremo con quella moderazione che è com- 
« pagna della farsa ». Un tale linguaggio era 
veramente da assemblea sovrana. 

Frattanto la sessione è aperta. E qual voce 
risuonò la prima alla tribuna? La voce ineso- 
rabile del generale Donnadieu che rimproverava 
ai ministri del re mene vergognose e corrut- 
trici. I ministri quantunque di recente sconcer- 
tati dalle conseguenze di simile accusa, presen- 
tano un progetto di legge sui donatori: progetto 
di legge che preparava l’ indennità degli emi- 
grati. Ed ecco che tutta la frazione aristocra- 
tica della Camera applaudisce al sig. Duplessis 
de-Grénedan, perchè aveva definito l' indennità 
dei donatori un salario per li cospiratori. At- 
tendevasi con impazienza una legge municipale ; 
i ministri nell’ elaborarla studiansi di far rivi- 
vere in essa lo spirito dei tempi antichi ; e per- 
ciò abbandonavano tutto il potere comunale ad 
un numero ristrettissimo di elettori scelti fra i 
più ricchi. Che le loro idee vengano adottate , 
ed ecco aperta una strada al ritorno della feu- 
dalità nelle campagne! Ma che! I ministri hanno 
osato di dare al re ne’ comuni urbani , ed al 
rappresentante di lui ne’ comuni rurali, la no- 
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mina dèi prefetto e de’ suoi aggiunti ! Delitto 
imperdonabile agli occhi de’ realisti della Ca- 
mera ! 

Fu in quel tempo che Luigi XVIII lasciò sfug- 
gire questa voce di un’anima piagata: « Io ab- 
« bandonava loro i diritti della mia corona; essi 
« non sanno che farsene, ed è una lezione ». 
Ed era effettivamente una lezione, la cui por- 
tata era maggiore di quanto Luigi XVIII poteva 
supporlo, perchè il vero suo spirito si è: che 
dovunque il governo di un re e di una assem- 
blea si troveranno di fronte, vi sarà disordine, 
e la socielà camminerà fra la dittatura e I’ a- 
narchia, vale a dire fra due abissi. 

Ecco a qual punto si trovava la monarchia in 
Francia, allorquando sopravenne un avvenimento 
più importante per essa della nascita del duca 
di Bordò. Su d’uno scoglio all’Occidente, ben 
lunge in mezzo ai mari Napoleone era morto. 
Il mondo intero ne fu commosso. , 

La caduta di Napoleone era stata profonda, 
immensa: perciò, meglio de’ suoi trionfi, con- 
trassegnava il genio di lui. Ma a qual cuore va- 
stissimo, a quale volontà inespugnabile, a quale 
più distinto intelletto accordò mai la storia una 
assoluta impunità? Qual uomo grande non fu, 
o non si credè destinato alla celebrità de’ rove- 
sci della fortuna? Cesare muore assassinato in 
Senato. Siila si meraviglia e si spaventa della 
costanza di sua fortuna , ed abdica. Carlo V 
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prende ombra della propria potenza, e si fa mo- 
naco. Il destino delle anime veramente forti non 
è di stare all’ apice sino alla fine, ma di cadere 
luminosamente. Mostratemi un uomo che abbia 
saputo crearsi numerosi ostacoli ed implacabili 
nemici, e quando gli ostacoli avranno esaurito 
ogni sua forza , e i suoi nemici 1’ avran posto 
sotto ai loro piedi, io saluterò il suo genio, ed 
ammirerò in esso la forza che gli è abbisognata 
per formarsi una tale sventura. 

La dinastìa de’ Borboni aveva un nemico di 
meno. La corte però s’ ingannava se credeva di 
potersene rallegrare. Fintantoché Napoleone era 
in vita, ogn’ altra candidatura, dalla sua infuori, 
era impossibile. Morto Napoleone , i pretendenti 
s’affollarono nell’oscura carriera delle cospira- 
zioni. V’ ebbe un partito per Napoleone II , un 
partito per Giuseppe Bonaparte, un partito per 
il principe Eugenio, e la corona fu messa al- 
l’ incanto da una quantità d’ambizioni tenebrose 
e subalterne. Fu a quell’epoca che da parte del 
principe Eugenio si offrì a Lafayette la somma 
di cinque milioni, per sostenere le prime spese 
di una rivoluzione a favore del fratello della re- 
gina Ortensia. Quella proposta che non fu nè 
accettata, nè respinta da Lafayette diede occa- 
sione più tardi al suo viaggio in America, e gli 
somministrò l’idea de’ passi strani che fece presso 
Giuseppe. 
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Ma il più terribile nemico del trono Borbo- 
nico era un principio, sotto i cui sforzi Napo- 
leone stesso aveva dovuto succumbere, vale a 
dire il principio elettivo. La sessione del 1821 com- 
pi quanto aveva cominciato la sessione del 1820. 
I realisti della Camera risposero al discorso della 
corona con un indirizzo, in cui si riscontrava 
la seguente frase ingiuriosa per il monarca: « Noi 
« ci felicitiamo, o Sire, delle vostre relazioni co- 
« stantemente amichevoli colle potenze estere, 
« nella giusta fiducia che una pace si preziosa 
« non sia punto comperata con sagrifici incompa- 
« tibili coll’ onore della nazione, e colla dignità 
« della corona ». 

Cosi allorquando nel 4830 la borghesia con 
un indirizzo per sempre celebre contrapponeva 
al potere Reale la sovranità parlamentare, e ciò 
a rischio delle più spaventose agitazioni, dessa 
non faceva che imitare 1’ esempio della Camera 
feudale del 4824. 

« Eh come! esclamava il sig. de-Serres, dopo 
« la lettura del progetto d’ indirizzo , il vostro 
« presidente andrebbe forse a dire al cospetto 
« del Re, che la Camera ha la giusta fiducia 
« ch’egli non abbia commesso viltà! Questo sa- 
« rebbe un oltraggio crudele ». Inutile avver- 
timento! Imperocché tuttociò che il de-Serres 
riputava con ragione come un oltraggio, il pre- 
sidente della Camera andò a pronunciarlo alla 
presenza del re irritato, ma impotente. Era dun- 
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que sotto la mano di coloro che non vivono , 
che in forza della ignorante adorazione della 
moltitudine, che voi, o vecchi idoli, dovevate 
crollare ! 

Il dualismo politico di cui noi abbiamo se- 
guito le peripezìe , va ora a prendere un nuovo 
carattere, e durante qualche tempo lo vedremo 
avere per risultamento l’ assoggettamento volon- 
tario di uno de’ poteri, invece della lotta fra 
entrambi. Onde far comprendere questo cangia- 
mento fa d’uopo di esporre I’ origine, lo scopo 
e l’andamento del carbonarismo, essendoché la 
sua influenza sulle relazioni dei due partiti do- 
veva essere importante e durevole. 

Il primo maggio 4821 i tre giovani Bazard, 
Flotard e Buchez trovavansi seduti ad una ta- 
vola in una casa posta nella strada Copeau. Fu 
dai profondi pensieri di questi tre uomini sco- 
nosciuti, che in quel quartiere, uno de’ più po- 
veri della capitale, nacque quella Carbonerìa che 
doveva alcuni mesi dopo incendiare la Francia. 

I torbidi di giugno 4820 avevano condotto 
alla cospirazione militare del 49 agosto, cospi- 
razione soffocata alla vigilia stessa della azione. 
Il colpo vibrato sui cospiratori aveva rimbom- 
bato nella loggia degli amici della verità , di 
cui si dispersero i membri principali. I signori 
Joubert e Dugied partirono per l’ Ilalia. Napoli 
era in piena rivoluzione. I due giovani francesi 
vi offrirono i loro servigi, e non andarono de- 
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bitori che alla protezione di cinque membri del 
parlamento napoletano dell’ onore di arrischiare 
la loro testa in quella impresa. Sappiamo in che 
modo rovinò quella rivoluzione e con quale tri- 
ste rapidità l’ armata austriaca smentì le brillanti 
predizioni del generale Foy. Dugied ritornò a 
Parigi portando sotto il suo abito il nastro tri- 
colore ^ distintivo del grado che aveva ottenuto 
nella Carboneria italiana. Flotard conobbe dal 
suo amico i dettagli di quella iniziazione a pra- 
tiche lino allora ignorate in Francia. Ne parlò 
al consiglio amministrativo della Loggia mas- 
sonica degli amici della verità, ed i sette mem- 
bri di cui era composto , presero la risoluzione 
di fondare la Carboneria francese, dopo essersi 
scambievolmente giurato di mantenere inviola- 
bile tale terribile secreto. Limpérani e Dugied 
furono incaricati di tradurre i regolamenti che 
quest’ ultimo aveva portato dal suo viaggio. Que’ 
regolamenti erano maravigliosamente accomodati 
al carattere degl’ Italiani, ma poco adattati per 
diventare in Francia il codice ad uso de’ cospi- 
ratori. Il pensiero che esprimevano era essen- 
zialmente religioso, mistico ancora. I carbonari 
non v’ erano considerali che come la parte mi- 
litante della franca-massonerìa, come un’armata 
devota a Cristo, il patriota per eccellenza. Fu 
d’uopo pensare ad alcune modificazioni, e Buchez, 
Bazard e Flotard furono scelti a preparare le 
basi d’ una più sapiente organizzazione. 
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Il pensiero dominante della società nulla aveva 
nè di determinato , nè di preciso : i conside- 
rando tali e quali furono compilati da Bazard, 
Flotard e Buchcz si riducevano in sostanza a 
ciò: che la forza non potendo costituire il di- 
ritto , e che i Borboni essendo stati ricondotti 
in Francia dallo straniero , i carbonari si asso- 
ciavano, allo scopo di restituire alla nazione fran- 
cese il libero esercizio del diritto di scegliersi 
il governo che meglio stimasse convenirle. Egli 
era un decretare la sovranità nazionale senza de- 
finirla. Ma più la forinola era vaga, meglio cor- 
rispondeva alla diversità de’ risentimenti, e degli 
odii. Si andava così a cospirare sopra una scala 
immensa, con immenso ardore, e ciò senza idea 
di un avvenire, senza previi studi, e a grado 
di tutte le passioni capricciose! 

Ma se la Carboneria era un gioco puerile co- 
me principio , fu all’ incontro come organizza- 
zione qualche cosa di potente e maraviglioso. 
Triste condizione degli uomini ! la loro forza si 
mostra nei mezzi , e la loro debolezza ne’ ri- 
sultamenti. 

Fu deliberato che attorno ad una società-ma- 
dre chiamala l’ alta vendila si formerebbero al- 
tre società sotto il nome di vendite centrali , e 
che al disotto di queste agirebbero tutte le ven- 
dite particolari. Il numero *de’ membri venne 
fissato a venti per ogni società all’ oggetto di 
deludere il codice penale. L’ alta vendita fu 
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composta in origine de’ sette fondatori della Car- 
boneria: Bazard, Flotard, Buchez, Dugied, Car- 
riol, ioubert e Limpérani, ed aveva il diritto 
di aumentare ella stessa i propri membri. 

Per formare le vendile centrali si adottò il 
seguente modo: due membri dell’ alla vendita si 
aggiungevano un terzo senza confidargli la loro 
qualità, e lo nominavano presidente della ven- 
dita futura, nella quale prendevano essi mede- 
simi i titoli l’uno di deputato , l’altro di cen- 
sore. La missione del deputato essendo di cor- 
rispondere colla società superiore, e l’ incombenza 
del censore essendo di registrare il progresso 
della società secondaria, con simile mezzo Valla 
vendita diventava, per così dire, il cervello di 
ciascuna delle vendite che andava creando, ri- 
manendo tuttavia in faccia a sè stessa la pa- 
drona del proprio segreto e de’ propri atti. 

Le vendite particolari non erano che una sud- 
divisione amministrativa che aveva per iscopo di 
evitare la complicazione, che i progressi della 
Carboneria potevano far nascere nei rapporti fra 
l’ alla vendita e i deputati delle vendile centrali. 
Del resto nel modo stesso che queste ultime pro- 
cedevano dalla società-madre, le società inferiori 
procedevano dalle società secondarie. In simile 
ordinamento eravi una ammirabile elasticità , e 
bentosto le vendile si moltiplicarono all’ infinito. 

La impossibilità di render vani completamente 
gli sforzi della polizia era stata preveduta; affine 
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ili diminuirne l’ importanza , si stabili che le uen- 
dite agirebbero uniformemente, senza però co- 
noscersi fra loro, ed in modo che la polizia non 
potesse impossessarsi di tutto l’ insieme della or- 
ganizzazione che qualora penetrasse nell’ alta 
vendita. In conseguenza fu proibito ad ogni car- 
bonaro che apparteneva ad una vendita , di cer- 
care d’introdursi in un’altra, ed era stabilita 
la pena di morte ai trasgressori. > 

1 fondatori della Carboneria avevano calcolato 
sull’ appoggio delle truppe , e da ciò venne la 
duplice organizzazione data alla Carboneria. Cia- 
scuna vendita fu sottomessa ad una gerarchia 
militare, parallela alla gerarchia civile. A fianco 
della Carboneria dell’alta vendita;, delle vendite 
centrali c delle vendite particolari v’ebbero la 
legione , le coorti , le centurie , le squadre. Al- 
lorché la Carboneria agiva per il civile, la ge- 
rarchia militare era come non esistente; quando 
all’ incontro agiva militarmente, la gerarchia ci- 
vile scompariva. Indipendentemente dalla forza 
che risultava dalla azione di questi due poteri, 
e del loro alternativo governo , vi era , nelle 
duplici denominazioni che loro erano necessarie, 
un mezzo di far perdere alla polizia le traccie 
della cospirazione. 

I doveri di un carbonaro consistevano nell’ a- 
vere un fucile e cinquanta cartocci, d’ esser pronto 
a sagrificarsi, e d’ obbedir ciecamente agli or- 
dini dei capi sconosciuti. • 
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Costituita in tal guisa, la Carboneria si estese 
in pochissimo tempo in tutti i quartieri della 
capitale. Ella invase tutte le scuole. Non so qual 
fuoco penetrante circolasse nelle vene della gio- 
ventù. Ciascuno custodiva il segreto, ciascuno 
si mostrava pronto a sagrificarsi. I membri di 
ciascuna vendila si riconoscevano con segni 
particolari. Spesso facevansi reviste misteriose. 
Furono incaricati gli ispettori in molte ven- 
dite ad invigilare perchè niuno mancasse d’a- 
vere i cartocci, ed il fucile. Gli affigliati s’eser- 
citavano nelle loro case a maneggiare le ar- 
mi, e più d’una volta si fece 1’ esercizio su d’un 
pavimento coperto di paglia. E nel mentre che 
questa singolare cospirazione si estendeva, pro- 
tetta da un segreto senza esempio, e rannodando 
intorno alla società mille invisibili legami, il go- 
verno se ne dormiva all’oscuro di tutto. 

I fondatori della Carboneria, come si è ve- 
duto, erano giovani oscuri, senza posizione of- 
ficiale e senza influenza conosciuta. Allorché si 
trattò d’ ingrandire l’ opera loro, e di gettare 
sulla Francia intera la rete con cui avevano in- 
viluppato tutta Parigi; si posero a meditarvi, e 
diffidarono di loro stessi. Esisteva in quel tempo 
un comitato parlamentare, di cui faceva parte 
Lafayette. Bazard , stretto in intima amicizia col 
generale, domandò un giorno a’ suoi amici l’au- 
torizzazione di confidargli il segreto de’ loro 
sforzi. Le obbiezioni non potevano mancare : 
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perchè fare una simile confidenza, che il carat- 
tere aperto di Lafayette rendeva piena d’ incon- 
venienti e di pericoli? Se egli acconsentisse ad 
entrare nella Carboneria , ed a portarvi come 
tutti noi, la sua testa a rischio.... allora.... alla 
buon’ ora....! Ma Lafayette informato che fu, non 
esitò; egli entrò nell’afa rendita, ed i più ar- 
diti de’ suoi colleglli della Camera gli tennero 
dietro. I direttori della Carboneria s’ inganna- 
vano se credevano quella aggiunta indispensa- 
bile. I carbonari per aver sempre ignorato da 
quali mani partiva l’impulsione che veniva loro 
data, si credevano di non aver giammai obbe- 
dito, che a quegli stessi distinti liberali che non 
furono che più tardi chiamati a far parte di un 
tenebroso potere. La loro effettiva presenza nel- 
l ’ alta vendita nulla aggiungeva all’ effetto mo- 
rale che aveva fino allora prodotto la loro pre- 
senza supposta. E per la importanza di quanto 
potevano ed osavano que’ alti personaggi, era 
un secreto dell’ avvenire. 

Comunque sia, il loro intervento fu a prima 
giunta utile ai progressi della Carboneria per le 
relazioni che mantenevano colle provincie. Molti 
giovani forniti di lettere di raccomandazione si 
recarono nei dipartimenti per organizzarvi la 
Carboneria. Flotard fu mandato nell’Ovest, Dugied 
partì per la Borgogna, Rouen-maggiore per la 
Bretagna, e Joubert per l’Alsazia. L’alta vendita 
di Parigi per l’importanza delle sue relazioni coi 
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dipartimenti . ricevette il nome di vendila supre- 
ma , e la Carboneria venne dapertutto organiz- 
zata come nella capitale. L’entusiasmo fu generale, 
irresistibile, e su quasi tutta la superficie della 
Francia vi ebbero congiure e cospiratori. 

Le cose giunsero a tal segno, che negli ultimi 
giorni dell’anno 1821 tutto era pronto per una 
sollevazione a La Rochelle, a Poitiers, a Niort, 
a Bét'ort, a Bordò, a Colmar, a Neuf-Brisach, a 
Tolosa. In un buon numero di reggimenti si erano 
istituite vendite , e gli stessi cangiamenti delle 
guarnigioni erano per la Carboneria un rapido 
mezzo di propaganda. Il presidente della vendita 
militare, che trovavasi obbligato di lasciare una 
città, riceveva la metà d’un pezzo di metallo, 
di cui l’altra metà era spedita nel luogo ove 
recavasi il reggimento ad un membro dell’«//« 
vendita , o della vendita centrale. Mediante una 
simile guisa di comunicazione c di riconosci- 
mento, a cui la polizia non poteva porre le mani 
addosso, i soldati ammessi nella Carboneria ne 
diventavano i commessi-viaggiatori, e seco por- 
tavano, per modo di dire, la cospirazione entro 
le loro giberne. 

Frattanto l’ora dello scoppio era venuta, od 
almeno lo si pensava. Il personale della vendita 
suprema essendosi aumentato più che non con- 
veniva, in quella si nominò un comitato di azione 
specialmente incaricato di tutti i preparativi per 
il combattimento, ma a cui fu però proibito di 
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prendere una risoluzione definitiva senza il con- 
senso della vendila suprema. Quel comitato spiegò 
una attività straordinaria. Trentasei giovani rice- 
verono l’ ordine di recarsi a Béfort d’onde doveva- 
si dare il segnale della insurrezione. Partirono 
senza esitare , quantunque ben convinti che essi 
andavano incontro alla morte. Uno Ira loro non 
poteva lasciar Parigi senza aver sembianza di 
fuggire un duello; ma non istette in dubbio lun- 
gamente, e il rimandò ad altro tempo, per correre 
a più importanti combattimenti, sagrificando per- 
sino al dovere verso la patria quella riputazione 
di coraggio tanto cara alle anime elevate. A mi- 
sura che l’ora suprema avvicinavasi, i cospiratori 
si mostravano più fiduciosi: c sulla strada da 
Parigi a Béfort risonò la Marsigliese , quel ma- 
gico canto che piu non udivasi da si lungo 
tempo ! 

II sangue stava per scorrere: come non pen- 
sare alle conseguenze, se la fortuna si mostrava 
favorevole? I membri della vendita suprema fe- 
deli allo spirito della Carboneria non facevano' 
pensiero d’ imporre alla Francia qualsiasi for- 
ma particolare di governo. La dinastìa Borbone 
stessa non era proscritta dalla loro mente in un 
modo assoluto , nè irrevocabile. Ma in qualunque 
stato di causa era forza provvedere a quella 
grande necessità d’ogni rivoluzione, quella cioè 
di un governo provvisorio. Si adottarono le basi 
della costituzione dell’anno IH, e furono indicati 
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per i cinque direttori Lafayette, Corcclles il pa- 
dre, Roechlin, d’Argenson e Dupont (de l’Eure), 
vale a dire un uomo di spada, un rappresentante 
della guardia nazionale, un manifattore, un am- 
ministratore, ed un magistrato. 

Manuel fino a quel momento non aveva pre- 
stato alla Carboneria che un concorso inquieto 
e indeciso. Quando seppe che si volevano impe- 
gnare sul teatro della insurrezione coloro che 
erano stati dapprima chiamati a regolarne la 
riuscita, fece uso della sua influenza sopra alcuni 
fra loro, e specialmente su Lafayette all’oggetto 
di dissuaderli dal viaggio di Béfort ; sia eh’ ei 
giudicasse l’intrapresa mal concepita, o prema- 
tura, sia che riflettendo alle conseguenze, l’ani- 
ma sua severa si fosse aperta ad una segreta 
diffidenza. 

Ciò che è di fatto si è , che il solo che si pose 
in cammino di tutti coloro di cui si attendeva la 
presenza sul teatro della insurrezione, fu il ge- 
nerale Lafayette. Ma un dovere di famiglia, cui 
egli aveva sempre religiosamente adempito, ed 
a cui non voleva mancare, lo trattenne alcune 
ore di troppo nella sua villeggiatura di Lagrange. 
Il l.° gennaio -1822 a poche leghe da Béfort la 
carrozza in cui viaggiava il generale, con suo 
figlio, fu incontrata da una vettura in cui si tro- 
vavano Corcelles figlio e Bazard. « Ebbene ! quali 
« notizie? — Tutto è finito, generale, tutto è 
« perduto ». Lafayette desolato cangiò di strada. 
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nel mentre che Corcelles figlio e Bazard, ansiosi 
d’avvertire i loro amici di Parigi, si facevan 
condurre a volo verso la capitale con cavalli * 
da posta attaccati ad una carretta. Il freddo era 
a dodici gradi: la neve copriva le strade, e Bazard 
aveva un’orecchia gelata quando giunse a Parigi. 

Qui non mi fermerò sui dettagli di quanto ebbe 
luogo a Béfort. Quel sergente che la sera del 31 
dicembre rientrando in quartiere accostasi al 
suo capitano, gli batte sulla spalla, e colla inu- 
sitata famigliarità del suo linguaggio sveglia so- 
spetti funesti ; il comandante di piazza Fou- 
stain, che insospettito, convoca gli officiali, e li 
trattiene presso di lui; il turbamento di quelli 
fra loro che erano a parte della congiura; l’esi- 
tazione de’ soldati congiurati che si vedevano 
privi de’ loro capi ; i cospiratori che vanno a 
riunirsi sulla piazza confusamente; il posto che 
prende le armi; la colonna dei giovani arrivati 
il giorno innanzi nei sobborghi, che dirigendosi 
verso la piazza è tagliata fuori per metà dalla 
saracinesca del ponte levatoio che s’alza nel 
momento decisivo; quel colpo di pistola tratto 
contro il luogotenente del re, e sulla decorazione 
del quale va ad ammortire la palla; lo sper- 
peramento de’ congiurati fra quali trovavansi il 
valoroso colonnello Pailhés, l’impetuoso Gui- 
nand, e Pance di carattere fermo, e di cuore 
capace d’ogni sagrificio; l’arresto di molti, le 
simpatie che destano col loro coraggio , il loro 
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processo, il vittorioso loro ascendente sui giudici; 
tuttociò forma certamente uno degli episodi i più 
patetici di quel dramma della Ristorazione., tanto 
sovente macchiala di sangue. Ma alcuni di que’ 
dettagli furono pubblicati '. Altri ve n’ha meno 
conosciuti , c che meritano un posto nella storia 
della borghesia. 

La Carboneria a Béfort era lontana dall’ aver 
tocco una disfatta irreparabile. L’insurrezione 
soffocata su di un punto poteva scoppiare su 
d’un altro. Flotard era stato spedito a La Ro- 
chelle per prepararvi un movimento , e quella 
città era piena di cospiratori. I tre capi di bat- 
taglione della artiglieria della marina non atten- 
devano che il segnale. Erano già stabilite in- 
telligenze con Poitiers, e colla guarnigione di 
Niort. 11 sig. Sofréon, prode officiale, doveva met- 
tere alla disposizione della Carboneria settecento 
uomini, che facevano parte del deposito delle 
colonie stabilito all’isola d’Oléron, e che era 
stato incaricato’ di condurre al Senegai. Il capo 
stesso del deposito erasi prestato alle confidenze 
del sig. Sofréon, e si faceva assegnamento, se 
non sull’ appoggio, almeno sulla neutralità del 
sig. Feistharael. A Nantes pure si manifestava 
qualche agitazione, e il generale Bcrton si di- 
sponeva a marciare sopra Saumur. 

i Veggasi net Parigi rivoluzionario l’ interessante narra- 
zione del sig. Trélat. 
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Flotard che stava per abbandonare La Rochelle 
pranzava un giorno a tavola rotonda all’albergo 
degli ambasciatori , allorché s’impegnò alla pre- 
senza di lui un dialogo sulle cose del momento 
fra due militari che egli non conosceva. « Quel 
« pazzo di Bertoni diceva l’un d’essi, ei si crede 
« molto al sicuro^ s’imagina di cospirare all’om- 
« bra, ma il generale Despinois viene istruito di 
« ora in ora de’ suoi passi , e si prepara a farlo 
« fucilare alla prima occasione ». 

Flotard vivamente commosso partì immedia- 
tamente per Nantes, e non si avviò a Parigi, 
che dopo aver avvertito il generale Berton, ed 
averlo fortemente dissuaso dal suo disegno. Ciò 
non ostante la spedizione sopra Saumur ebbe 
luogo, ma esci a vuoto come era da preve- 
dersi , e Berton fu costretto di fuggire di asilo 
in asilo. 

Nella Carboneria vi aveva un vizio radicale. 
La foga dei fondatori, e la timidezza degli uo- 
mini notevoli, con cui i primf avevan voluto 
unirsi, faceva nascere perpetui ostacoli. D’altra 
parte Lafayette si era abbandonato senza riserva 
ai giovani ch’egli credeva padroneggiare, ’e da 
cui invece era compiutamente predominato. Per 
far loro piacere, tenevasi in disparte da’ suoi col- 
leghi della Camera , con cui stavasi concentrato, 
dal che risultava un segreto disaccordo , ed in- 
sormontabili ostacoli nelle più gravi circostanze. 
Aggiungete a ciò che i primi direttori della cnr- 
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boneria per una politica eccellente quando trat- 
tasi d’una cospirazione d’ un giorno , ed invece 
imprudentissima quando si tratta di una cospi- 
razione di durata,, si eran fatti un sistema d’esa- 
gerare le loro forze per accrescerle, ed avevano 
finito per spargere fra loro stessi la diffidenza. 

È fuor di dubbio clic i preparativi di La Ro- 
chelle richiedevano una cooperazionc che venne 
rifiutata. Flotard di ritorno a Parigi espose lo 
stato delle cose. Il successo era sicuro, diceva 
egli, quando un personaggio d’importanza co- 
nosciuto nel paese, e rivestito di una autorità 
officiale, avesse acconsentito a correre perso- 
nalmente tutti i rischi della impresa. Il generale 
Lafayctte e Flotard s’ indirizzarono al sig. di 
Beauséjour, cui avevano acquistato una grande 
influenza a La Rochelle e ne’ dintorni le opinioni 
popolari, le semplici maniere, e le onorevoli, 
precedenze di lui. Beauséjour ricusò di partire 
pretestando un abboccamento per affari fissato 
col sig. de Yillèle. La direzione della Carboneria 
adunque mancava nel tempo stesso e della forza 
che nasce dalla saggezza, e di quella che risulta 
dall’ audacia. 

Il generale Lafayette che trovava un ardore 
giovanile nel suo amore di popolarità, secon- 
dando i moti di un’ anima di sua natura generosa, 
si offrì per il viaggio a La Rochelle, come s’era 
offerto dianzi al viaggio di Béfort. Ma il sagri- 
fìcio a cui era disposto non fu accettato, ed H 
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colonnello Dentzel fu dato pei’ compagno a Flo- 
tard. Dessi raggiunsero a La Rochclle il generale 
Berton e que’ sergenti immortali cui attendeva 
la piazza di Grève. 

Si arrivava al 14 marzo, giorno stabilito per 
T esplosione della congiura. La Carboneria di- 
sponeva col mezzo degli officiali e sott’ officiali 
di quasi tutte le guarnigioni dell’ Ovest. Cinquan- 
taquattro pezzi di cannone coi loro cavalli do- 
vevano , al momento convenuto , appartenere ai 
congiurati. La Ilochelle aveva preso da qualche 
tempo uno strano aspetto. Le speranze degli 
uni, i dubbi degli altri , le precauzioni del po- 
tere, le mezze confidenze, le congetture: tut- 
todì) spargeva nella città una inquietudine, che 
si confondeva in certo modo all’ aria che cia- 
scuno respirava. Quando il temporale s’addensa 
si vedono in fondo ad un ciclo oscurato oriz- 
zonti che si rischiarano, e se ne staccano. Lo 
stesso accade quando si vanno preparando le tem- 
peste civili: prima di scoppiare illuminano, ed 
ingrandiscono gli animi nel mentre che li con- 
tristano. 

Ma egli è raro che nelle umane imprese si 
tenga conto di quel granello di sabbia, di cui 
parla Pascal, e che posto in qualche parte del 
corpo di Cromwel, avrebbe cangiato la super- 
ficie del mondo. Il capo militare della cospira- 
zione, il generale Berton, aveva dovuto, fuggendo 
da Saumur, lasciarvi il proprio uniforme. Nelle 
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rivoluzioni nulla vale, senza certe apparenze, 
e i congiurati il sapevano. Pertanto fecero alla 
Rochelle tentativi per procurarsi un’ uniforme 
da generale , che riescirono vani, e che in quel 
momento non erano senza pericolo. Fu d’uopo 
mandare a Saumurj ma il messo non ricomparve 
che la sera del 19 marzo. I sergenti Raoulx, 
Goubin e Pommier già sospetti da lunga pezza 
erano stati arrestati durante la mattina e gettati 
in una prigione sulla via del patibolo. 

Nulladimeno il 20 marzo alla punta del giorno 
tre uomini montavano entro una barca e diri— 
gevansi verso l’isola d’Aix. « La fregata, disse 
« il padrone della barca, non ha dovuto facil- 
« mente passare questa notte i banchi di sab- 
« bia. — Di (piale fregata parlate voi, dissero i 
« tre passaggeri appena padroni della loro emo- 
« zione? Della fregata che era destinata al Se- 
« negai ». A quel colpo inatteso Berton, Dentzel 
e Flotard si guardarono senza parlare. Non ri- 
maneva loro che una sola speranza. 

Nell’ isola d’Aix Berton e Dentzel furono rico- 
nosciuti dal comandante; ma lungi dal denun- 
ciarli, li accolse amichevolmente, e siccome par- 
lavano di voler spingere la loro corsa fino all’isola 
di Oleron dove rimanevano ancora cinquecento 
uomini : « Guardatevene bene, loro disse il cornan- 
ti dante, voi sareste colà fucilati sul momento ». 
Allora seppero che in una conversazione che aveva 
avuto luogo in presenza di un agente del gover- 
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no, il sig. Feisthamel aveva chiesto al sig. So- 
lréon se conosceva il generale Berton. La ri- 
sposta affermativa di Sofréon aveva svegliato le 
più vive inquietudini, e da ciò ne consegui la 
partenza precipitosa delle truppe che formavano 
il deposito coloniale. Il comandante dell’isola 
d’Aix fece abbruciare sotto i suoi occhi l’ uni- 
forme, che avevan seco portato i tre cospiratori, 
e li forni d’ una barca che rapidamente trasportolli 
a Rochefort. I tentativi dei cospiratori venivano 
ancor una volta sventati. 

Non s’ignora il resto. La Carboneria d’ allora 
in poi non fece che camminare a stento in mezzo 
al sangue de’ suoi martiri. Il governo organizzò 
contro di essa un vasto e orrido sistema di 
provocazioni. Berton di cuore indomabile aveva 
rifiutato l’ospitalità che lo aspettava sopra una 
terra straniera. Rientra in lizza, e tradito da 
Wolfel, muore senza sbigottirsi, e senza lagnar- 
sene, come uomo convinto che la sua vita da 
lungo tempo apparteneva alia scure. Fra suoi 
compagni di sventura, due domandano grazia; 
ma Saugé giunto sul palco grida viva la repub- 
blica come una profezia vendicatrice, e Caffè , 
prevenendo i suoi nemici, s’apre le vene, c 
muore alla foggia degli antichi. Qualche tempo 
dopo l’arresto di Berton, un tenente-colonnello, 
lo sfortunato Caron, che aveva concepito la ge- 
nerosa speranza di salvare gli accusati di Béfort, 
si lascia condurre ad un convegno nella foresta 
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di Brissac. Il sott’ officiale Thiers , imitando vil- 
mente Wolfel, si getta nelle braccia del colon- 
nello , e con perfidi contrassegni di attaccamento 
lo riduce a svelargli le sue speranze , nel mentre 
che alcuni spioni nascosti dietro un cespuglio rac- 
colgono quelle prove accusatrici. Caron è con- 
dannato al supplizio; gli si niega, prima di dar 
l’addio alla vita, la consolazione amara di ab- 
bracciare la moglie , ed i figli: e muore come 
mori il maresciallo Ney. Il coraggio m’abbandona 
per andar più oltre, e per seguirvi o Bories , e 
voi degni compagni di quel giovine immortale, 
fino a quella piazza di Grève ove caddero ro- 
tolando le vostre teste, dopo che agli occhi della 
folla commossa le vostre anime si furono con- 
giunte in un abbraccio supremo. La Ristorazione 
trovandosi attaccata aveva certamente diritto a 
difendersi, ma non mai co’ tradimenti, perchè 
era lo stesso che fare della condanna a morte 
un vero assassinio. 

* La vigilia del giorno, che doveva esser l’ul- 
timo per lui, Bories dal fondo del carcere scri- 
veva ad un suo amico : « Ci si fa morir di fame, 
« e si vuole separarci. Se voi non ci potete sal- 
« var oggi, è a desiderasi che noi moriamo do- 
« mani ». E quel melanconico voto fu compito. 
La grazia venne offerta ai prigionieri a prezzo di 
qualche rivelazione, ma dessi portarono nobil- 
mente nella tomba il segreto del nome de’ loro 
complici. 
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Come si potrebbe passar qui sotto silenzio , ed 
impedire a sè medesimo un doloroso confronto? 
Che fece la borghesia per salvare que’ giovani 
eroi che andavano a morir per lei? che? Furono 
offerti sessantamila franchi al custode delle carceri 
cui il proprio impiego gliene fruttava già venti- 
mila all’ anno , ed ecco tutto quanto fu tentato. 
Ed allorché il carro fatale,, fendeva le onde d’una 
moltitudine si profondamente commossa, che furon 
visti uomini cader ginocchioni e vecchi che si sco- 
privano il capo, la borghesìa non trovò mezzo 
di sollevare il popolo : la borghesìa che nel mese 
di giugno aveva saputo, per i propri interessi 
minacciati, spiegare un sì formidabile potere di 
perturbazione ! 

E qui m’ arresto. Dopo la morte de’ sergenti di 
La Rochelle la Carbonerìa s’indebolisce, e si de- 
compone. Due partiti formansi nel suo seno. 
L’uno vuole che occorra pronunciarsi schiet- 
tamente per la repubblica, e circonda Lafayette; 
l’ altro non vuole che si imponga forma alcuna 
di governo alla nazione, e si ammanta del nome 
di Manuel. Queste divisioni, sorde dapprincipio, 
s’inaspriscono bentosto, si fanno virulenti e fini- 
scono per iscoppiare in reciproche accuse. L’a- 
narchìa penetra nella Carboneria per tutti i pori, 
e da quella ne deriva che vi si introducono le 
diffidenze ingiuste, gli odii, l’egoismo, e l’am- 
bizione. Passato il periodo della annegazione, 
subentra il periodo dell’intrigo. 
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La Carboneria non era discesa al fondo della 
società, e non ne aveva punto smosso gli strati 
inferiori. Come avrebbe ella potuto preservarsi 
lungo tempo dai vizi della borghesìa, l’indivi- 
dualismo, la piccolezza delle idee, i sentimenti 
volgari, l’amore esagerato d’un benessere affatto 
materiale, e la rozzezza degli istinti? La Car- 
boneria aveva impiegato la parte sana e gene- 
rosa della borghesìa; ma dopo averla stancata, 
logorata e posta in inano ad agenti provoca- 
tori, ed ai carnefici, che gli rimaneva di nobile 
a tentarsi, e che fare poteva? Fu in tale stato 
di deperimento e di impotenza ad oprare il bene, 
che la Carboneria accettò e subì l'impero d’uo- 
mini della tempra de’ signori Mérilhou e Barthe. 
Quest’ultimo aveva avuto bensì nobili ispirazioni 
nella difesa degli accusati di Béfort, ma se al- 
lora gli si attribuirono le virtù d’un amico del 
popolo, il torto fu di coloro che lo giudica- 
rono. 

Molto si è discorso dopo il 4830 delle scene 
drammatiche, cui la Carboneria copriva della sua 
ombra, de’ giuramenti di odio ai re, pronunciati 
sopra un pugnale, e di altre truci formalità. La 
verità in tutto questo si è , che la Carboneria 
essendosi grandemente estesa , le vendite avevano 
finito per sottrarsi a qualsiasi direzione centrale. 
E ve n’aveva di repubblicane, d’orleaniste, di bo- 
napartiste, ed alcune cospiravano senz’altro sco- 
po che quello di cospirare. Gli ordinamenti varia- 
li* 
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vano quanto i principii, ed al fondo d’una as- 
sociazione, per un momento tanto terribile, più 
non rimaneva che il caos. La mancanza di prin- 
cipii, vizio originale della Carboneria , fu una 
delle cause della sua rovina. 

Quanto alla sua influenza, si manifestò con 
due risultamenti diversi. 

La Carboneria col far conoscere al potere quan- 
to erano numerosi ed implacabili i nemici di lui , 
lo spinse su quella pendice di reazioni, a piedi 
di cui stava un abisso. 

Da un’ altra parte col reagire con pari ar- 
dore e contro la dinastìa Borbonica che occu- 
pava il trono, e contro il partito feudale che 
dominava nella Camera, la Carboneria forzò i 
due poteri a riunirsi, ed acquetò, per qualche 
tempo, ciò che vi era di necessario e di inevi- 
tabile nelle cagioni della loro rivalità. 

La forza che la Ristorazione dispiegò sotto il 
ministero Villèle, e gli sforzi violenti che la per- 
derono sotto il ministero Polignac non deriva- 
rono che dalla stessa sorgente: la Carboneria. 

Ecco la ragione per cui mi sono diflùso su 
questo episodio della storia della Ristorazione, 
di cui panni che finora non sia stato abbastanza 
ben studiato il carattere , nè apprezzata l’ im- 
portanza. 

Pertanto osservate quale modificazione pro- 
duce la Carboneria ne’ rapporti fra la Camera e 
1’ autorità Reale. Non è già più quella lotta ad 
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ogni istante, che cominciò dal 1814. La dignità 
Reale si umilia e cede. Negli attacchi che la Car- 
boneria dirige nel seno della società , il suo 
contegno è fiero, e le sue vittorie crudeli. Ma 
sulla scena politica non compare che languente 
e sommessa. Non hawi più in Francia che un 
vero potere; questo potere è la Camera, ed i 
ministri del re non ne sono che gli agenti. 

A provare primieramente quanto sia giusta 
questa osservazione, io trovo la guerra di Spa- 
gna. Fa d’ uopo forse rammentare quanto fu 
viva ed ostinata 1’ avversione che trovò nel con- 
siglio il progetto di una spedizione contro la 
Spagna ? Villèle che era 1’ anima del ministero 
riguardava una spedizione simile come una pub- 
blica calamità. Luigi XVIII non la considerava 
che con ispavento. E quanti motivi per disto- 
gliernelo! Che si andava a fare in Ispagna? A 
rovesciare nel sangue degli Spagnuoli la pietra 
della Costituzione 1 A far passare i Pirenei ad 
uua specie di 48 brumale. E perchè? per far 
ricadere colla violenza la penisola sotto il giogo 
di Antonio Maranon e suoi pari: uomini terri- 
bili che tenevano il rosario in una mano, ed 
una pistola nell’ altra. E per chi ? Per Ferdi- 
nando VII, principe di cui Chàteaubriand avea 
detto, che era disceso dalla intrepidezza della 
sua testa nella viltà del suo cuore , despota che 
non serbava che disprezzo pe’ re costituzionali, 
per Luigi XVIII e per la sua Carta. D’ altronde 
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necessitava il danaro per tale spedizione. E Vii— 
lèle faceva vedere il tesoro esausto , il credito 
pubblico rovinato, il liberalismo in movimento, 
l’ industria sospesa e il commercio rovinato. Nè 
qui stava il tutto. La Carboneria avea seminato 
nell’ armata lo spirito di rivolta , e dall’ altra 
parte della Bidassoa sventolava la bandiera a 
tre colori agitata da mani francesi. Finalmente 
l’ Inghilterra mormoreggiava ; Canning si mo- 
strava minaccioso, e Luigi XVIII temeva di di- 
spiacere a Wellington. 

Ma quanto la Corte temeva, lo invocava al- 
l’ incontro la Camera con tutti i suoi voti ; e 
tuttociò che Villèle respingeva a Parigi come 
ministro di Luigi XVIII, Montmorency l’ adot- 
tava al congresso di Verona, qual uomo di con- 
fidenza dell’ aristocrazia parlamentare. La Ca- 
mera fu che la vinse, e ne ho detto la ragione. 
Perchè fra due poteri , che una cospirazione 
senza limiti attaccava nel medesimo tempo, era 
divenuto necessario 1’ accordo, e quindi toccava 
al più debole di sottomettersi. 

Villèle col provarsi a resistere alla volontà della 
Camera, altro non faceva che lottare contro la 
forza delle cose ; e se credette d’ aver riportato 
una grande vittoria, quando forzò Montmorency 
a ritirarsi dal ministero , ei non tardò ad es- 
serne disingannato. Imperocché quella stessa so- 
vranità parlamentare che inallora era rappresen- 
tata da Matteo Montmorency, portò immediata- 
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mente agli affari in luogo del duca Matteo il 
visconte Chàteaubriand , ciò che rendeva inevi- 
tabile la guerra di Spagna. 

Affine di cansare quella guerra . Luigi XVIII e 
Villèle avevano cercato di trattare una riconci- 
liazione fra le cortes e Ferdinando VII, che avreb- 
be avuto per base la consagrazione d’ una Carta 
spagnuola fatta ad imagine della Carta francese: 
Villèle scrisse in tal senso al sig. di Lagarde 
inallora nostro ambasciatore a Madrid; ed era 
invero un modo di giudicare assai male delle 
necessità del momento. 

Che importava al dominante partito religioso 
e feudale la situazione politica della Spagna , 
considerata dal lato della nazione spagnuola? Il 
partito feudale bramava la guerra per sè stesso; 
e la desiderava perchè i suoi nemici interni ve- 
nissero convinti di loro follia, ovvero colpiti dal 
terrore. 

Quanto a Chàteaubriand, le sue viste erano 
più elevate, ed i suoi desiderii più impetuosi e 
più risoluti. Chàteaubriand era stato compagno 
a Montmorency al congresso di Verona, e v’avea 
studiate le disposizioni dei sovrani. Egli ben sa- 
peva che l’Austria e la Prussia, col pronunciarsi 
a favore della intervenzione in Ispagna, non fa- 
cevan che seguire l’ impulso che loro veniva dato 
dall’imperatore di Russia; sapeva che l’impera- 
tore di Russia per parte sua non dimandava 
quella intervenzione che per orgoglio , e per 
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mantenere la sua mano in tutti gli affari del- 
1’ Europa. Ma Chateaubriand avrebbe mirato con 
mortale dispiacere che i battaglioni russi andas- 
sero a calpestare la terra antica di Carlo V, e 
voleva far della guerra di Spagna qualche cosa 
di francese. Servo de' Borboni, la rimembranza 
de’ trattati del 1813 andava molestando la sua 
poetica fedeltà, e sperava rialzare la Ristora- 
zione col porle in mano una spada. 

La guerra di Spagna s’ è voluta diffamare col 
chiamare un principio oppressore il principio 
d’ intervenzione. Puerile accusa! Tutti i popoli 
sono fratelli , e tutte le rivoluzioni cosmopolite. 
Allorquando un governo è nella credenza di rap- 
presentare una causa giusta , eh’ egli la faccia 
pur trionfare ovunque il trionfo fia possibile; ed 
è più molto che il suo diritto : è il suo dovere. 
Ma potevasi creder giusta quella causa di Fer- 
dinando VII? Ah! eravi in quel tempo nella Spa- 
gna una tirannia ben più a temersi della tiran- 
nia degli Descamisadosj, ed era esercitata dai 
Servili. Anime crudeli palpitavano sotto la to- 
naca del francescano, e più molte tombe dove- 
vansi schiudere al canto del Ferii Creator che 
ai ritornelli del Tragala. E quando sotto gli or- 
dini del duca d’Àngoulème centomila francesi 
valicavano i Pirenei, il visconte Chateaubriand (ei 
stesso lo ha detto più tardi) sovente sentì il suo 
cuore penetrato di spavento. I liberali avevan 
fatto risonare da un capo all’altro della Francia 
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spaventevoli predizioni. Se vi era fiducia nella 
Camera, la diffidenza era sul trono ed intorno 
al trono , e la maggior parte de’ generali che 
accompagnavano il duca d’ Angoulème , erano 
partiti crollando il capo, perchè rammentavano 
quanti francesi erano entrati in Ispagna al tempo 
di Napoleone senza esserne più ritornati. 

Cionulladimeno la spedizione riuscì a buon fi- 
ne , ma la sua condanna si trovava appunto nel 
suo medesimo successo. Che dovette pensare Cha- 
teaubriand , quando seppe che il pugnale dei 
seìdi di Ferdinando VII minacciava i liberatori 
di quel monarca ; (piando lesse 1’ ordinanza 
d’ Andujar ; «piando non ebbe più luogo a du- 
bitare che la Francia s’ era procacciata più ne- 
mici fra coloro di cui serviva alla causa , che 
fra coloro che aveva combattuto] quando final- 
mente vide partire per Madrid il sig. Pozzo-di- 
Borgo, e Ferdinando MI che piegava davanti 
all’ influenza della Russia a cui nulla doveva , 
dopo aver respinto l’ influenza della Francia a 
cui doveva ogni cosa? 

Comunque sia, il ritorno trionfante del duca 
d’Angoùlème colpiva di costernazione la bor- 
ghesìa, e ciò soltanto venne osservato. Ora è 
a domandarsi, se in quella guerra intrapresa 
contro il voto del potere Reale, e per l’ascen- 
dente del potere parlamentare nuli’ altro eravi 
di importante, che uno scacco di partito? Per 
chiunque avesse voluto esaminare le cose a fondo 
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non era forse manifesto, che il diritto di pace 
e di guerra era di fatto conquistato sulla co- 
rona? 

Fu tuttavia dal seno di quella disfatta inos- 
servata , ma reale , del principio monarchico , 
che Villèle fece uscire la strana idea della set- 
tennalità. Villèle non comprendeva adunque che 
dando alla Camera una esistenza di sette anni, 
le veniva assicurando più consistenza e più ri- 
salto. 

Egli è vero che la Camera fu disciolta, e che 
una Camera nuova fu chiamata a votare la set- 
tennalilà. Ma sotto l’ impero della legge del dop- 
pio voto, e nella esaltazione prodotta dal buon 
successo della guerra di Spagna , 1’ assemblea 
non poteva riuscire che ultra-feudale. E così ac- 
cadde. L’ordinamento costituzionale spariva per 
cedere il posto ad un governo oligarchico : go- 
verno che non avendo radici nella società, do- 
veva ben presto logorarsi ne’ suoi eccessi, ma 
dopo aver assoggettata la dignità Reale, ed averla 
posta in una condizione da non potersi rialzare 
mai più. 

Ignoro se Villèle aveva preveduto un simile 
risultamento, o se avendolo previsto se ne sa- 
rebbe dato pensiero. Villèle non aveva genio che 
per le piccole cose, ed era, si può dire, l’a- 
gente della monarchia. Possedeva la capacità , 
ed una facilità maravigliosa di regolar conti , 
preparare i budgets „f&r da maestro a’ banchieri. 
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e guidare le agitazioni della borsa , ed il visconte 
Chateaubriand sotto questo rapporto non poteva 
essere per lui un collega incomodo. Imperocché 
la piccola politica imbarazzava il visconte , che 
aveva quel genere d’ incapacità che nasce dal- 
1’ abitudine degli alti pensamenti, ma la sua ri- 
putazione letteraria, la sontuosità della sua vita, 
la sua influenza sulla parte elegante della na- 
zione, tutto, persino lo splendore della sua pi- 
grizia di poeta e di gentiluomo offuscava il Vil- 
lèle. Chateaubriand stava un giorno per pren- 
dere la parola nella discussione della settennalità. 
quando il suo collega Corbière ministro dell’ in- 
terno lo pregò di cedergli la tribuna. La di- 
mane, domenica dell’Assunzione, Chateaubriand 
trovandosi a corte, vi ricevette dalle mani del 
sig. Pilorge suo segretario un biglietto concepito 
in questi termini: 

« Signor Visconte, obbedisco agli ordini del 
re e vi trasmetto l’ordinanza qui unita: 

« Il sig. conte di Villèle presidente del no- 
stro consiglio de’ ministri, e ministro segretario 
di Stato al dipartimento delle finanze è interi- 
nalmente incaricato del portafoglio degli affari 
esteri in luogo del sig. Visconte di Chàteau- 
briand ». 

Villèle non poteva fare un più brutale speri- 
mento della propria influenza. Dopo aver allon- 
tanato successivamente Montmorency e il duca 
di Belluno, ora veniva a compromettere la di- 
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gnità della corona colla ingiuriosa destituzione 
di un uomo illustre. Restò bensì senza rivale 
nel consiglio, ma nella Camera aveva, fuor di 
dubbio, i padroni di lui. 

E sopravvenne una circostanza che rese assoluto 
quel dominio della Camera. Il 6 settembre i 824 
i principi e molti grandi officiali stavano in aspet- 
tazione nel Palazzo delle Tuileries ove eransi 
riuniti. Tutto ad un tratto la porta dell’appar- 
tamento si apre ed una voce grida: « 11 Re, o 
signori ». Era Carlo X che entrava, e Luigi XVIII 
in quel punto avea reso 1’ ultimo fiato. 

Luigi XVIII erasi condotto con prudenza fra 
i partiti, e se ne compiaceva alle ultime ore della 
sua vita. Ma che vi aveva egli guadagnato, fuor- 
ché di morir tranquillo presso a poco come T ul- 
timo contadino del suo regno? Povero trionfo, 
e del valore delle più meschine ambizioni! Quale 
puerilità in tale vanagloria de’ grandi della terra! 
Ecco un re che resiste all’ urto delle fazioni per 
non aver potenza di soggiogarle, nè coraggio 
per esser vinto da loro ; di concessione in con- 
cessione prolunga il suo regno , prolunga la sua 
vita; ne scambia piaceri, non dati, ma pro- 
messi agli alterati suoi sensi; abbandona ad una 
donna il governo della sua propria casa, dopo 
aver abbandonato a’ suoi ministri la cura di ce- 
dere a suo nome ed in suo luogo tuttociò che 
egli consente a perdere della dignità Reale, e 
quando alfine vecchio, infermo, slombato, a capo 
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di amare voluttà, e consunto da desiderii in- 
gannatori, sente la vita che gli sfugge si rad- 

drizza su quel trono che non può legare a suo 
fratello che in mezzo alle tempeste, e nel mo- 
mento di spirare si vantai 

Narrasi che seduto nella sedia a bracciuoli su 
cui andava spegnendosi, col pallor della morte 
in viso, e circondato da alti personaggi che sta- 
van piangendo, egli facesse venire il più gio- 
vane ed il più debole fra’ principi della Reale 
famiglia, e che allora, stendendo le mani sulla 
testa del bambino, inchinata alla sua benedi- 
zione, dicesse: « Possa mio fratello salvare la 
« corona di questo fanciullo ». 

Erano vane quelle parole! Quando le corone 
sono attaccate , nuli’ altro rimane che salvarle o 
perderle. 

Oh buon Dio ! E che mai aveva prodotto 
quella lunga serie di incertezze e di dilazioni 
di cui andò composto il regno di Luigi XVIH? 
Sulla scena politica: discordia senza fine; e al 
disotto: cospirazioni, provocazioni, tradimenti, 
esecuzioni militari. Ed ecco tuttociò che si era 
veduto. La tempesta era stata dovunque : nel 
parlamento, nella stampa, in corte, nelle città 
e nelle campagne. Quali rimembranze ai nomi 
di Didier, Tolleron, Berton e Bories! Ah parmi 
purtroppo che il carnefice abbia avuto una parte 
bastante nella debole politica di Luigi XVIII! 
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Allorquando i re sono minacciati, tuttociò che 
da loro procede è micidiale. La loro debolezza è 
tanto fatale quanto la loro forza , ed il loro 
spavento quanto il loro furore. Se vogliono te- 
nersi forti , e che lo possano, schiacciano tutto; 
e se all’ incontro acconsentono a cedere , non 
potendo farlo che all’ ultimo momento , provo- 
cano aggressioni contro le quali non v’ ha, in 
mancanza della guerra civile, che la ghigliot- 
tina. Ma che dico io mai? quanto i monarchi 
cedono sotto la forma del potere, d’altronde lo 
riprendono sotto forma di violenza; e per poco 
che la vincano i loro nemici, i re si vendicano 
sui piccoli di ciò che vien loro rapito dai grandi. 
Si : la debolezza d’ un re nell’ oggi , cerca un 
compenso nelle crudeltà del domani, dimodo- 
ché le sue concessioni quanto le sue pretese be- 
vono del pari il sangue de’ suoi popoli. Quando 
Luigi XVIII ordinava che si danzasse alla corte 
nell’ora istessa in cui il tumulatore riceveva dalle 
mani del carnefice i corpi insanguinati de’ quat- 
tro sergenti di La Rochelle, Luigi prendeva la 
sua rivincita per le vittorie della Camera. Si fa- 
ceva festa alla corte , perchè in mezzo alle umi- 
liazioni della autorità Reale, l’impunita atrocità 
di quella festa vestiva l’ apparenza della forza. 
Scacciato dapertutto , l’ orgoglio del monarca 
s’ era rifugiato in quella millanteria crudele. 

Ma un sistema di transazioni che conduceva 
a tali conseguenze poteva forse preservare la 
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monarchia per lungo tempo dalla sua ruina? Lo 
eludere continuamente l’ antagonismo de’ due po- 
teri , era forse lo stesso che distruggerlo? Ed 
ogni tentativo che si faceva per eludere quel- 
l’ antagonismo non andava forse logorando , ed 
invilendo vie più il principio monarchico? « Possa 
« mio fratello salvare la corona di questo fan- 
« ciullo! » Ma come avrebbe potuto riuscirvi 
per lungo tempo Carlo X in faccia a quella au- 
torità parlamentare sì gelosa e indomabile , che 
dopo il 1844, avendo cambiato sovente di do- 
minatori, non aveva perciò cangiato di natura? 
No, assolutamente no. La Camera del 1815, tutta 
feudale, non aveva maggiormente risparmiato il 
poter Reale, di quello che lo risparmiasse la 
Camera tutta borghese del 1817, e tanto la 
legge del duplice voto , quanto quella del 5 feb- 
braio erano state ugualmente due macchine da 
guerra dirette contro il trono. 

Qualora fosse stato possibile che la società 
vivesse divisa in un modo simile fra l’autorità 
d’ un re e di una assemblea, un tale fenomeno 
si sarebbe certamente veduto sotto il regno di 
Carlo X. 

Rapportiamoci infatti al momento della morte 
di Luigi XVIII. Il partito che dominava allora 
nella Camera voleva sopra ogni cosa che le 
grandi proprietà, non meno che le corpora- 
zioni religiose, fossero ristabilite; che fosse resa 
alla nobiltà una esistenza indipendente e son- 
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tuosa , che la centralizzazione cedesse il posto 
al dominio delle influenze locali. Ora quelle ten- 
denze sì essenzialmente contrarie alla monar- 
chia , quelle tendenze che attaccavano 1’ opera 
faticosa cominciata da Luigi XI e continuata da 
Luigi XIV; erano precisamente le tendenze di 
Carlo X. Non era in istato Carlo X di compren- 
dere che la monarchia si era fatta forte in Fran- 
cia coll’ abbassamento graduale della nobiltà , 
coll’ alienazione delle terre feudali, coll’ insensi- 
bile indebolimento dell’ ordinamento delle pri- 
mogeniture e delle sostituzioni , col discredito 
delle dittature sacerdotali, e sopratutto colla ec- 
centricità. Carlo X nella sua ignoranza si dava 
a credere di rafforzare la monarchia, allorché 
non faceva che ravvivare, meglio che lo po- 
teva, la feudalità. Luigi XI, per esser re, aveva 
cessato dall’ esser gentiluomo, e Carlo X, per 
le sue idee, era assai più gentiluomo che re. 

Accadde pertanto che alla morte di Luigi XVIII 
il potere elettivo ed il potere Reale si trovarono 
riuniti per una stretta comunanza di sentimenti 
e di viste. 

In conseguenza fu incomparabile la vigorosa 
impulsione che venne data per un istante alla 
società. Il bilione d’ indennità gettato qual pa- 
sto agli emigrati , la legge del sacrilegio , la 
legge sulle comunità religiose , l’ elaborazione 
d’un sistema che riponeva la proprietà su quelle 
due grandi e forti basi della feudalità, il diritto 
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cioè di primogenitura, e il diritto di sostituzio- 
ne; tutto ciò formava un cumulo di misure di 
cui si può niegare l’opportunità e condannarne 
il carattere, ma non mai contrastarne lo stre- 
pito e 1’ ardimento. 

D’ altronde nulla fu risparmiato per la riu- 
scita di quella gigantesca intrapresa. Le forze 
combinate del potere legislativo e del potere 
Reale avevano bisogno di trovare appoggio so- 
pra una forza morale che tenesse a bada il for- 
midabile Volterianismo nato dalle viscere del se- 
colo decimottavo. Perciò la congregazione si 
forma, si organizza e si stende, e misteriose af- 
figliazioni allacciano il paese. I Gesuiti s’ impa- 
droniscono, per guastarle, delle sorgenti del- 
l’umana intelligenza, ed a Sant’Anna d’Auray, 
a Bordò, a Billom, a Montrouge, a Saint-Acheul 
si applicano a scavare nella giovane generazione 
la tomba delle generazioni precedenti, e così si 
prendeva il secolo a ritroso, ma con costanza, 
con accordo e con energia. Dovrò io rammen- 
tare quelle predicazioni fanatiche, quelle pro- 
cessioni che turbavano le città e coprivano le 
campagne, quelle cerimonie espiatorie, il mise- 
rerò che risonava lungo le strade, e la conse- 
crazione del re, che veniva a rinnovare agli oc- 
chi delle popolazioni l’antica alleanza della di- 
gnità regia feudale e della chiesa? 

E fu nel mese di maggio 1825 che la mano 
di un arcivescovo tenne sospesa sul capo di 
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Carlo X la corona di Carlomagno. E che per- 
ciò? Cinque anni soltanto bastarono, per morire, 
a quella dinastìa che nella cattedrale di Reims 
era stata dichiarata figlia di Dio ed immortale. 
Sì certamente, e si durerebbe fatica a concepire 
la rapidità di quella caduta, se non se ne ri- 
cercassero le cagioni, che nella resistenza della 
borghesia. 

Quella resistenza però fu viva senza dubbio. 
Imperciocché la borghesìa scatenò contro la feu- 
dalità parlamentare tutte le potenze della stam- 
pa ; creò una popolarità effimera e fittizia alla 
Camera de’ pari , tutta gloriosa d’ aver escluso 
il diritto di primogenitura, e d’ aver respinto il 
progetto di legge di Peyronnet contro la stampa; 
inoltre umiliò la maestà Reale ai piedi degli au- 
tori di libelli e canzonieri; fece plauso con tra- 
sporto a quelle memorie di Montlosier che se- 
minavano lo scandalo attorno all’altare; risve- 
gliò nelle corti reali il vecchio spirito de’ parla- 
menti, onde opporlo alla lega de’ preti, ed alla 
fine volle colpire dal canto suo le imaginazioni , 
ed avere le sue solennità. Migliaia di cittadini 
furono visti un giorno intorno ad una fossa. 
Alcuni giovani vi si accostarono portando un 
feretro cui seguiva lunga serie di carrozze do- 
rate, e a cui faceva corteggio quanto v* ha di 
ricchi in Parigi. I funerali del generale Foy fu- 
rono la contrapparte delle pompe della con- 
sacrazione del re. 
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Ma che importa? Affinchè da questi movimenti 
ne sortisse una rivoluzione, vi mancava l’ aiuto 
della miseria, ed il popolo che possedeva quella 
forza, che poteva egli comprendere in simili con- 
tese? Il combattimento si faceva al disopra di 
lui, e non per lui. 

Ciò che spiega la rapida decadenza del po- 
tere Reale sotto Carlo X si è, ch’egli rimase tal 
qual si trovava, nel mentre che il potere elet- 
tivo si andava insensibilmente trasmutando , e 
riconducendo per conseguenza l’ inevitabile guer- 
ra, la guerra fatale, fra i due principii. 

E perchè dovremmo sorprenderci quanto al- 
T accennato trasmutamento? I nemici della do- 
minazione borghese non avevano eglino stessi , 
ed a loro insaputa , adottato i costumi della 
borghesia? Non ne avean forse contratto i vizi? 
L’ industrialismo non aveva fatto invasione fra 
i prodi cavalieri del secolo decimonono? Io non 
voglio qui rimestare tutti gli scandali finanzieri 
della Ristorazione, ma chi è che non conosca 
la storia dei contratti-Ouvrard, e quai nomi ri- 
suonassero ne’ tristi dibattimenti d’ allora ? Dopo 
la guerra di Spagna sorsero improvvisamente 
ricchezze colossali, e perchè ? Perchè i realisti 
avendo speculato sull’ aumento de’ fondi pubblici, 
avean giocato a colpo sicuro. Nè s’ ignora che 
in quel tempo la protezione dei Gesuiti era un 
mezzo di avanzamento e di fortuna ; si sa che 
la congregazione distribuiva gli impieghi, clas- 
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sificava le ambizioni, ed offriva una meta mon- 
dana al fervore d’ ogni mistica pietà. E Villèle, 
il primo ministro del re, quegli che era stato 
chiamato a guidare in certo modo la crociata 
intrapresa contro la borghesìa, non era forse un 
uomo che prendeva parte agli affari della borsa? 
Nella persona di Villèle tutto non era forse bor- 
ghese: maniere, linguaggio, sentimenti, istinti 
ed attitudini? 

Il partito feudale e religioso adunque portava 
in sè stesso le cause della sua rovina. Parlava 
di fondare il regno delle credenze, e non of- 
friva olocausto che agli interessi •, si scagliava 
contro lo spirito moderno , e ne subiva l’ im- 
pero. Simili contraddizioni sono il suicidio dei 
partiti. 

D’altra parte, e indipendentemente dalla sua 
forza morale, la borghesìa possedeva nella isti- 
tuzione della guardia nazionale una forza ma- 
teriale perfettamente organizzata, e trovandosi 
esclusa dal parlamento era ben naturale che sce- 
gliesse per arena la pubblica piazza, e facesse 
con minacce, quanto colle leggi far non po- 
teva. Una imprudente rivista le fornì l’ invo- 
cata occasione. Dalle fde degli armati uscirono 
un giorno alcune grida di odio, che risona- 
rono all’ orecchio stesso di Carlo X. In fondo 
quella dimostrazione fu lieve, od almeno poco 
rivoluzionaria. La borghesìa aveva troppo a per- 
dere in una commozione sociale per affrontarne 
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alacremente i rischi] il volerla disarmare era 
perciò non solamente una puerilità , ma una 
follia. In un paese monarchico, il trono è la 
prima di tutte le proprietà private, e quindi non 
potrebbe esser posto sotto una salvaguardia più 
sicura di quella di una milizia borghese. Ma qua- 
lora si seppe dalla duchessa di Berri e dalla 
Delfina che la maestà Reale era stata insultata, 
queste fecero prevalere le ispirazioni del loro 
dispetto sui consigli della ragione, e la guardia 
nazionale licenziata lasciò libera quella strada, 
che bentosto doveva condurre fino al trono il 
popolo sollevato. 

A tanti pericoli Villèle non aveva più che da 
contrapporre la Camera. Purtroppo per essolui, 
e per la monarchia quella feudalità parlamen- 
tare, dapprima tanto risoluta ne’ suoi procedi- 
menti, ora vacillava sopra sè stessa come un uomo 
briaco. Si era licenziata la guardia nazionale , 
e fu forza disciogliere la Camera. Cosi la tem- 
pesta soffiava nel tempo stesso da tutte le parti. 

L’incompatibilità assoluta dei due poteri era 
dimostrata quella volta in un modo luminoso e 
decisivo. Quel re, que’ ministri e quella Camera 
non avevan tutti voluto le medesime cose? Non 
avevano forse camminato di concerto all’ adem- 
pimento de’ più arditi progetti ? Eppure erano 
giunti al punto di non potersi più intendere! 
Una nuova Camera fu convocata, e le elezioni 
cominciarono. 
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Yillòle pensò che per restare ministro ei non 
avrebbe che a cangiare di sistema ; ma un re 
feudale potrebbe forse rassegnarsi a porre la sua 
corona a’ piedi d’un’ assemblea di uomini di toga 
e di mercanti? 

Niuno avrà dimenticato qual fu l’ansietà de- 
gli animi durante il tempo delle elezioni. Una 
sommossa aveva avuto luogo in Parigi allorché 
per la borghesìa si trattava di perdere lo stru- 
mento politico,, ed una sommossa scoppiò quando 
per lei si trattò di riconquistarlo. Il sangue scorse 
pertanto sulla strada di Saint-Denis, e i due par- 
titi si lanciarono accuse reciprocamente , come 
sempre accade in simili circostanze. Sembra però 
che, se la polizia non fece nascere il tumulto, vi 
desse almeno la spinta. E quando voi vedete 
uomini calpestati dai piedi de’ cavalli, o che man- 
dali sangue sotto i colpi di sciabola de’ gendar- 
mi per cooperare al trionfo di tale o tal’ altro 
candidato della diritta o della sinistra, dite al- 
lora che ciò si chiama politica, ovvero l’ arte 
di regnare, o che so io ! Quanto a me, credo 
poco in politica all’ efficacia di queste macchi- 
nazioni, e panni che si bestemmi Iddio, allor- 
quando si vuol far dipendere da alcune triviali 
azioni da scapestrati il destino degl’ imperi e 
l’avvenire dei popoli. 

Le elezioni ebbero «pici risultamento che si pre- 
vedeva, e portarono alla Camera due partiti, 
il più forte de’ quali era il partito de’ nuovi 
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interessi. Villèle avrebbe forse aeconsentito a 
servirgli; ma per riuscirvi egli aveva a cimentare 
più molti odiì, di quelli che aveva dovuto crear- 
sene per mantenersi fino allora al potere. Egli 
cadde adunque, trascinando nella sua caduta que’ 
colleghi, che erano ancora più compromessi di 
lui, come Peyronnet e Corbière. Ora a che si 
riduceva l’eredità lasciata al sig. di Martignac? 

Il Re crasi affrettato a dire ai suoi nuovi 
ministri : « Il sistema di Villèle è il mio » , e 
la Camera si fece sollecita a scrivere nel suo 
indirizzo che il sistema di Villèle era deplora- 
bile. Tutta la storia della Ristorazione si rias- 
sume in questa semplice quistione. Come impe- 
dire alla Camera, che aveva la forza, di volerne 
far uso? E come impedire al capo dello Stato 
di esclamare, trovandosi ingiuriato , come fece 
Carlo X alla lettura dell’ indirizzo : « Io non sof- 
« frirò che si getti la mia corona nel fango? » 
Che restava dunque a fare? Associarsi compiu- 
tamente al potere elettivo ? Martignac non lo 
poteva senza dichiarare la guerra alla dignità 
Reale. Servir forse la dignità Reale a seconda 
de’ voti di lei ? Non lo poteva che mettendosi in 
guerra colla Camera. Doveva forse combinare 
quelle due sorta di servitù , e per governare , 
essere doppiamente schiavo? Ebbene, Martignac 
volle tentarlo. 

E giova prima di tutto osservare che le cir- 
costanze sembravano prestarsi a favoreggiare il 
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buon successo di quella parte di conciliatore. 
La borghesìa, a misura che erasi portata più 
avanti nell’esercizio del potere, aveva perduto 
della sua turbolenza. Dessa vegliava inoltre con 
una specie d’inquietudine alla salvezza della di- 
gnità Reale, dopoché si sentiva in caso di as- 
soggettarla. Le corti reali, che sotto Villèle ave- 
van contrapposto ai processi di tendenza asso- 
lutorie sistematiche, non serbavano più che pu- 
nizioni severe per gli scritti troppo violenti, e 
le successive condanne di Beranger, Cauchois- 
Lemaire e Fontan rivelarono lo spirito , che , 
sotto il ministero Martignac, animava la magi- 
stratura. . 

Le circostanze adunque erano favorevoli ad un 
sistema di conciliazione fra i due poteri, quando 
una simile conciliazione non fosse stata in sé de- 
risoria ed impossibile. Perciò interrogate l’istoria 
di quell’epoca. Nello scopo di guadagnarsi l’opi- 
nione dominante Martignac si consuma in con- 
cessioni. Esclude dal ministero nella persona di 
Frayssinous il partito congreganista , e mette al 
posto del vescovo d’Ermopoli l’abate Feutrier, 
prete mondano, e che viene riputato liberale; 
inoltre estingue nelle elezioni l’influenza degli 
agenti del re, ed affranca la stampa dal giogo 
dell’ autorizzazione Reale. Pone in mano de’ ricchi 
l’ arma del giornalismo col sostituire il mono- 
polio finanzierò al monopolio politico; abolisce 
la censura; colpisce nel cuore la potenza dc’Ge- 
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suiti, e finalmente fa passare dall’ autorità Reale 
alla Camera, di cui riconosce in tal modo la 

supremazia , il diritto d’ interpretare le leggi 

E la borghesìa applaude! 

Ma quando Martignac, dopo essersi fatto tanto 
largo dalla parte del potere parlamentare , vuole 
che non si tolga ogni cosa al potere Reale, le 
cose cangiano d’aspetto. Egli presenta alle Camere 
due progetti di legge, l’uno sulla organizzazione 
comunale, l’ altro sull’organizzazione dipartimen- 
tale ; e questi due progetti racchiudono la sua 
sentenza di morte. Si trova strano che i ministri 
rifiutino di far entrare il principio elettivo nella 
nomina dei podestà; si sostiene contro i ministri 
che la Camera esercita una iniziativa sovrana, 
e che può, con un ammendamento, sopprimere 
i consigli di circondario stabiliti da una legge. La 
cosa è finita: i ministri perdono la maggioranza. 
E chi li avrebbe sostenuti ? La corte li avvilup- 
pava da lungo tempo ne’ suoi intrighi; il re avea 
e giurato nel secreto del suo cuore la loro 
perdita, e sordamente preparato i loro suc- 
cessori. Martignac si ritira, e Polignac è creato 
ministro. 

Ora, il 2 marzo 4830, giorno fissato per la 
convocazione delle Camere, Carlo X indirizzava 
all’assemblea queste solenni parole: « Pari di 
« Francia, Deputati dei dipartimenti, io non 
« dubito punto del vostro concorso per operare 
« il bene, che voglio fare. Voi respingerete con 
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« disprezzo le perfide insinuazioni che la ma- 
« levolenza cerca diffondere. Se colpevoli ma- 
« neggiamenti suscitassero al mio governo alcu- 
« ni ostacoli , che io non debbo , nè voglio pre- 
« vedere^ io troverò la forza di sormontarli nella 
« mia risoluzione di mantenere la pubblica pace , 
« nella giusta fiducia de’Francesi , e nell’ amore 
« che hanno sempre mostrato per il loro re ». 

E che rispondeva l’assemblea nel famoso in- 
dirizzo de’ 221 ? « La Carta ha fatto condizione 
« indispensabile dell’andamento regolare de’pub- 
« blici affari il concorso permanente delle viste 
« politiche del vostro governo col voto del vostro 
« popolo. Sire, la nostra lealtà e il nostro at- 
« taccamento ci forzano a dirvi che un simile 
« concorso non esiste ». 

La Camera fu disciolta, e non dovea più essere 
richiamata sulla scena che a traverso alle bar- 
ricate, ai frastuono delle campane che avrebber 
suonato per funerali sconosciuti, e a mezzo di 
figli del popolo coperti di sudicie vestimenta. 
Quindi si doveva ricominciare l’ esperienza a pe- 
ricolo di far pianger di bel nuovo le ma- 
dri di coloro che si sagrificano: le madri de’ 
poveri ! 

De’ poveri ho detto io? ed è la prima volta 
che pronuncio questa parola, perchè effettiva- 
mente non erasi mai trattato di essi, in que’ di- 
battimenti di quindici anni. I trionfi della oppo- 
sizione, le disfatte, o le vittorie della corte, le 
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resistenze della autorità Reale, avevano forse in 
sè qualche cosa di cui si potesse con ragione 
attristare od allegrare il popolo ? Molto rumore 
si era fatto al disopra della sua testa, e perchè? 
Perchè si era marciati alla conquista della libertà 
di scrivere , ma non per il popolo che non scri- 
veva. Perchè nobili e ricchi s’eran disputati il 
diritto elettorale, ma non per lui che viveva alla 
giornata. Ed in quella tribuna, che per sì lungo 
tempo aveva stancata la parola delle fazioni, qual 
voce aveva risuonato perchè il salario del povero 
fosse aumentato , o venisse scemato il lavoro di 
lui? In quelle discussioni finanziarie, alimenti di 
odio di partito, erasi mai avvisato a qualche 
modificazione abbastanza importante nell’ iniqua 
ripartizione delle imposte? Come! si era alla 
vigilia di una grande crisi dopo quindici anni 
di combattimenti dati in nome della giustizia, 
della patria e della libertà; e il popolo lanciato 
in quella crisi, non ne doveva uscire che per 
ritrovare la coscrizione ne’ reclutamenti, e i di- 
ritti-riuniti nelle contribuzioni indirette, vale a 
dire, il perenne suo carico! 

Osservata nel suo insieme la Ristorazione, bi- 
sogna pur dirlo, offre all’istorico un soggetto 
di dolorose meditazioni. Durante quel lungo pe- 
riodo tanto pieno di rumore e di agitazioni, il 
liberalismo sovente riportò vittorie funeste. Il 
principio di autorità fu attaccato con ecces- 
sivo ardore, e soggiacque. Il potere, diviso in 
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due forze perpetuamente occupate a distruggersi 
a vicenda , perde per la sua mobilità i suoi diritti 
al rispetto di ognuno. Incapace di dirigere la so- 
cietà, da che portava nel suo proprio seno la 
lotta e 1’ anarchia , e durava fatica a vivere , 
accostumò gli animi all’impero della licenza. La 
nazione fu quasi sempre violentata , ma guidata 
giammai. E da ciò che ne venne? Che il senti- 
mento della gerarchia si spense, ed il culto della 
tradizione disparve. Per giungere fino ai preti 
la cui tirannia erasi fatta intollerabile, si passò, 
calpestandola, sulla religione medesima. Il pro- 
testantismo diventò il fondo delle idee e de’ co- 
stumi, e molti lo esagerarono. V’ebbe un mo- 
mento in cui il secolo decimottavo sembrò rivi- 
vere tutto intero nel decimonono, e il sarcasma 
che era salito fino ai re, giunse a non rispar- 
miare nemmanco la Divinità. 

Il mondo materiale non fu meno turbato del 
mondo morale. Nello stesso modo che la borghe- 
sìa in materia di politica e di religione, aveva 
sagriftcato quasi compiutamente l’autorità alla 
libertà, la comunanza delle credenze all’indi- 
pendenza assoluta dello spirito, la fraternità al- 
V orgoglio, sagrificò pur anco in fatto d’industria 
l’associazione alla concorrenza, pericoloso prin- 
cipio che trasforma l’emulazione in una guerra 
implacabile, consacra tutti gli abusi della forza, 
tormenta il ricco con insaziabili desiderii, e la- 
scia morire il povero nell’abbandono. E perciò 
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colla concorrenza dovevasi sviluppare rapida- 
mente nella borghesìa la sete smoderata delle 
ricchezze, l’ardore delle speculazioni, il mate- 
rialismo, in una parola, con tutto quanto ha di 
rozzo e crudele. Il riassunto delle dottrine eco- 
nomiche adottate dal liberalismo si riduce a ciò ~ 
Aumentare la somma dei beni, senza tener conto 
del loro ripartimento =. Ma simili dottrine era- 
no spietate; allontanavano l’ intervenimento di 
ogni potere tutelare nella industria; protegge- 
vano il forte, e lasciavano resistenza del debole 
in balìa del caso. 

Non si facciano dunque le maraviglie dopo 
tutto ciò, se la borghesia dimenticò quanto do- 
veva a quegli uomini del popolo che sempre 
aveanla sostenuta. Oimè! Costoro andavano an- 
cora una volta a versare il loro sangue il più 
puro per la causa della borghesìa; e vedremo 
se la riconoscenza fu adequata a tanto ser- 
vigio! 

Certamente è cosa ben triste lo avverare si- 
mili ’risultamenti, e lo storico che scrive di tali 
pagine ha bisogno di qualche coraggio per far 
tacere il proprio cuore. A che quelle lotte strug- 
gitrici degli uomini fra loro! a che quelle ge- 
nerazioni ehe a vicenda si spingono, gementi, 
verso uno scopo sempre incerto e sempre de- 
siderato ! a che que’ combattimenti sulla terra e 
sui mari, que’ dibattimenti delle assemblee, quegli 
intrighi di corte, quelle congiure, quelle ucci- 
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sioni! A che quelle infinite agitazioni che cam- 
biano la rivolta in dominio , ed in una dispe- 
razione mortale le più orgogliose speranze! A 
che ? Ah purtroppo, soltanto per giungere , nella 
storia de’ grandi delitti e dei grandi dolori, a po- 
chi e miserabili variamenti ! Ed infatti che vid’ io 
fin qui? Una eterna tirannìa, e nella diversità 
delle cose non riconobbi che l’ ostinata menzogna 
delle parole. Strano e crudele mistero! A quale 
fatalità burrascosa siamo noi dunque consacrati! 
Quanti sforzi senza giungere alla meta! E quanta 
energia perduta sulla terra dopo l’origine delle 
società! I popoli sarebber essi costretti di av- 
volgersi senza posa nelle tenebre , come que’ ca- 
valli ciechi , creatori assidui d’ un movimento che 
ignorano? perchè infine cosa valgono le evolu- 
zioni della umanità nella storia? La speranza è 
un inganno anticipato. Un principio di disfatta 
noi lo chiamiamo un trionfo. Vi ha durata negli 
edifici, ma la perpetualità appartiene alle rovine. 

Sia che la tirannia venga esercitata dalla super- 

* 

stizione, dalla spada, o dall’oro, sia che venga 
chiamata influenza del clero, dominio feudale, o 
regno della borghesia , che importa mai a quella 
madre che piange sul frutto delle proprie viscere? 
che importa a quel vecchio che non conobbe nè 
il riposo, nè l’amore, e che sul lettuccio ove 
languisce, spira maledicendo - la vita? Sia schiavo, 
servo, o proletario quegli che soffre dalla culla 
fino alla tomba, troverà egli forse nelle varia- 
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bili qualificazioni d’un infortunio, che non cangia 
mai, ragioni sufficienti per assolvere la Previ- 
denza ? 

Ah guardiamoci da ogni empia parola. L’in- 
sieme delle cose ci è ignoto , e ciò basta per 
interdirci la bestemmia. Noi non sappiamo quale 
fia l’ultima conseguenza di ciò che chiamiamo 
un male : non parliamo adunque di sforzi umani 
senza risultamcnto. Noi condanneremmo forse 
come assurdo il corso de’ fiumi quando ci fosse 
ignoto l’Oceano. 

Del resto, pare che il bene si trovi sempre 
in fondo alle cose a fianco del male, quasi per 
distruggerlo insensibilmente ed assorberlo. E tut- 
to non è a biasimarsi nell’ operato del liberalismo 
sotto la Ristorazione. La borghesia, quantunque 
generalmente egoista, ebbe però i suoi martiri, 
ed i sagrifici che produsse il liberalismo, se non 
abbracciarono la società intera, non furono però 
senza splendore hè senza grandezza. Quando 
Manuel si faceva scacciare dalla Camera e gher- 
mire da un gendarme fino sul suo banco di le- 
gislatore , dava nobile esempio di resistenza al- 
l’ oppressione. Dupont (de l’Eure), Voyer-d’Ar- 
genson, Laffitte, l’abate Gregoire, il generale 
Tarayre appartennero al popolo per le loro sim- 
patìe. La stampa, nei limiti degli interessi che 
rappresentava, emise molte utili verità, e conti- 
nuò con coraggio , e per mezzo ad innumerevoli 
ostacoli la conquista della libertà dello scrivere ; 
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libertà, d'altronde. però, assai incompleta, perchè 
non fu, a prender tutto insieme, che la sosti- 
tuzione d’un privilegio finanzierò ad un privi- 
legio politico. Fra gli scrittori della borghesia 
V’ebbero uomini d’ingegno e di cuore: i signori 
Comte, Dunoyer, Bert, Chàtelain, Cauchois-Le- 
raaire, onorarono la professione di giornalista. Si 
può rimproverare a Paolo-Luigi Courier d’aver 
mancato ne’ suoi libelli di quel generoso amore per 
i poveri, che avrebbe dato alla sua indignazione 
l’eloquenza dell’entusiasmo, ed al suo ingegno 
la potenza della carità; ma fu una vera gloria 
per la borghesia l’aver salutato il difensore di 
lei in Beranger, figlio del popolo, e che il 
linguaggio del popolo parlava con modo su- 
blime. 

Ciò che caratterizza la Ristorazione si è, che 
il principio d’autorità vi fu combattuto sotto 
ogni aspetto. Ma quanto perdette il principio 
d’autorità, lo guadagnò il principio di libertà, 
e con tanta maggiore sicurezza, essendo stato 
invocato mano a mano da tutti i contrari par- 
titi : da’ suoi nemici quando si sentivan vincitori : 
da’ suoi protetti allorché erano vinti. V’ ebbe pari- 
menti, ad onta di quel generale movimento di 
dissoluzione che abbiam accennato, un certo ac- 
cordo negli attacchi della borghesìa, massima- 
mente in sul finire della Ristorazione. Il partito 
liberale, che dapprima non avea obbedito che a 
ciechi istinti, aveva finito per disciplinarsi sottot 
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la direzione di alcuni uomini studiosi , chiamati 
dottrinari; ed i risultamenti di quell’accordo fra 
la negazione e l’ odio , provarono almeno quan- 
to aspettare si potrebbe da una unione fon- 
data sopra idee di fraternità, e di disposizione 
ai sagrifici. 

E per dir tutto, osserveremo che il liberalismo 
per l’abuso stesso del suo principio, preparò una 
reazione che conteneva in germe il sansimoni- 
smo , e da cui sortirono le differenti scuole so- 
ciali di cui noi avremo a seguire l’andamento. 
Le conquiste che il liberalismo fece fare allo spi- 
rito di esame, e che non produssero dapprima che 
una critica .sistematica senza penetrazione e sen- 
za profondità, dovevano più tardi aprire una 
carriera a studi arditi e fecondi. Finalmente se 
l’impulsione data al genio dell’industria svegliò 
troppo forte cupidigia nelle anime, e fece scor- 
dare insieme alle tradizioni della gentilezza e del 
buon gusto, i doveri più imperiosi della umanità, 
influì però favorevolmente d’ altra parte sul pro- 
gresso delle scienze che hanno per iscopo il be- 
nessere degli uomini, e la cui applicazione altro 
non aspetta, per ammegliorare la sorte del po- 
polo stesso, che il cangiamento dell’impuro mezzo 
in cui soffre e si dibatte. 

Infine che sappiam noi? Forse ila necessario 
che tutti i sinistri avvenimenti siano esauriti, 
perchè H progresso divenga una realtà. Ma la 
vita della umanità è ben lunga, e ben ristretto 
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il numero delle soluzioni possibili. Ogni rivolu- 
zione è utile perciocché almeno assorbe una fu- 
nesta eventualità. E sebbene da una infelice con- 
dizione le società talvolta cadano in una peggiore, 
non precipitiamo a conchiudcre, che il progresso 
è una chimera, lo mi figuro un carro slanciato 
da mani previdenti: la strada al momento della 
partenza è bella, larga e perfettamente sgombra ; 
a misura che il carro avanza la strada diventa 
stretta e fangosa; ma non vedete voi però che 
la meta s’ avvicina mentre il carro va innanzi ? 
Pel pari è facile lo scoprire fino nella successione 
delle calamità generali, una legge supremamente 
intelligente e logica. 

Quando ogni cosa dipendesse dal caso, gli av- 
venimenti sarebber più confusi e sarebbe meno 
facile il seguirne le derivazioni. Se al contrario 
un genio malefico governasse il mondo , probabil- 
mente, nei pubblici patimenti, la forma sarebbe 
monotona quanto il fondo, e l’ oppressione sa- 
rebbe meno sovente punita. Coraggio adunque! 
Nè fia mai che altro da noi riconoscere si vo- 
glia nelle tirannie che s’inalzano, fuorché la 
punizione delle tirannie che succumbono. Il do- 
minio di un interesse esclusivo, di un uomo, 
o di una casta: tale fn fino ad ora la piaga della 
umanità. E perchè il rimedio non istarebbe nella 
combinazione di tutti gli interessi, che rettamente 
considerati, non differiscono l’uno dall’altro? 
Fra non molto tutte le teorie saranno state prò- 
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vate, da quella in fuori della fraternità, che di 
tutte è la più semplice come la più nobile. Eb- 
bene, finché abbia avuto luogo questo magnifico 
esperimento, serbiamo costanti e fedeli le nostre 
credenze, nè ci disperiamo quand’anche, per de- 
creto di Dio, il bene esser non dovesse, oimè! 
che l’esaurimento del male! 
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Dacché il principe di Polignac era entrato al 
ministero, la borghesìa viveva nell’ aspettativa 
di una rivoluzione, standosi agitata fra la col- 
lera e la paura. 

Il cieco fanatismo della Corte era salito al- 
l’ estrema audacia. Missionari si erano sparsi 
su tutta la superficie della Francia agitando 
le menti con tenebrose predicazioni, dispie- 
gando agli occhi delle donne le pompe d’una 
religione tremenda, ed inalzando sulle pubbli- 
che piazze l’ imagine di Gesù Crocefisso. Si sta- 
vano meditando i mezzi idonei ad esaltare Io 
spirito militare, e l’ autorità Reale si disponeva 
ad osar tutto, appoggiata come era sull’ esercito 
e sul clero. 

Allorquando un re passa, sia sulla strada del 
trono o del patibolo, quasi sempre sorgono dalla 
folla alcuni confusi clamori , e tali clamori Car- 
lo X gl’intese nel suo viaggio nell’ Alsazia: li 
aveva interpretati nel senso del suo orgoglio, e 
si credette amato. 

Quel viaggio però fu contrassegnato da qual- 
che scena di sinistro presagio. A Varennes la 
famiglia Reale aveva dovuto fermarsi per can- 
giare i cavalli nello stesso luogo, da cui un tempo 
fu ricondotto Luigi XVI quando fuggiva dalla 
capitale e disertava dal trono. Tutto ad un tratto, 
ed all’ aspetto del fatai luogo di ricambio de’ ca- 
valli, la Delfina trasalisce convulsivamente] or- 
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dina alle sue genti di passar oltre, e lascia per 
addio al popolo radunato alcune di quelle pa- 
role che pèrdono i principi. Più avanti, a Nan- 
cy, la famiglia Reale si mostra ad un balcone 
per salutare la moltitudine, ed alcuni fischi si 
fanno sentire. A chi è indirizzato l’ insulto? Se 
ne risente la Delfina, e fa dispettosamente chiu- 
dere le finestre, dopo essersi ritirata negli ap- 
partamenti tutta fremente ed in pianto. 

Ciò non pertanto, considerato nel suo insie- 
me il viaggio nell’ Alsazia non fu un saggio trop- 
po disgraziato di popolarità, e Carlo X ne aveva 
riportato un aumento di fiducia. 

Ma prima che io dica a quali estremi doveva 
spingerlo una simile fiducia, è necessario di vol- 
gere uno sguardo sulla politica esteriore della 
Francia a quell’ epoca. 

I trattati del 1815 erano stati imposti alla 
Francia dai Borboni per un interesse di dina- 
stia, e fu per lo stesso interesse di dinastia che 
fino dal -1829 si trattò di modificarli d’ assai. 
Imperocché nelle monarchie i destini del popolo 
sono subordinati agli interessi di una famiglia. 

L’ onore di quel progetto apparteneva in parte 
al sig. di Reyneval , e Polignac ne fece la base 
della sua politica esterna. 

In tal guisa nel 1830 si preparava nel mondo 
un grande cangiamento diplomatico. Trattavasi 
di dare nuovamente il Reno alla Francia. 

Alcune trattative erano cominciate per tale 
oggetto fra i gabinetti di San-Pietroburgo e delle 
Tuilcries, ed ecco quali ne erano state le basi : 

14 * 
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La Francia e la Russia contraevano una stretta 
alleanza, specialmente diretta contro l’Inghil- 
terra. La Francia riprendeva le province renane. 
Dell’ Hannover, tolto alla Gran-Brettagna , si fa- 
cevano due parti, destinate, l’una a indennizzare 
l’Olanda, l’altra a compensare la Prussia, di cui 
inoltre si sarebbe aumentato il territorio col- 
l’ aggiungere una parte della Sassonia alle pro- 
vince prussiane della Slesia. Il re di Sassonia 
sarebbe stato indennizzato a spese della Polonia. 
Si assicurava all’Austria la Servia, una parte 
della Dalmazia di cui non era al possesso, e 
una delle due rive del Danubio. La Russia dalla 
sua parte , padrona della riva opposta , domi- 
nava il Mar Nero, si metteva in possesso di Co- 
stantinopoli , libera al caso di lanciarsi di là 
sull’Asia. 

Egli è noto che da Pietro I in poi la Russia 
non aveva cessato dal bramare avidamente di 
farsi padrona del Bosforo, e la sua ambizione 
non era stata che troppo ben secondata dalla 
Francia e dall’ Inghilterra ingannate entrambe. 
11 fatto d’ arme di Navarino non ebbe luogo che 
a profitto esclusivo della Russia. Dessa ne aveva 
incalzato le conseguenze con un ardore minac- 
ciante per noi, e nondimeno applaudito. Ma la 
Russia non doveva nemmeno fermarsi al trat- 
tato d’Àdrianopoli. 

Mahmoud avea tentato la riforma del proprio 
impero. Vano tentativo! L’originalità delle razze 
fa la loro forza. Mahmoud infrangendo le vec- 
chie tradizioni snervò il suo popolo senza rin- 
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giovamelo, c Io sfinimento della stirpe de’ Tur- 
chi, un tempo sì vigorosa, non era certamente 
che un sintomo della decadenza deir Islamismo. 

Digià il dogma del fatalismo, ammesso in 
Oriente , aveva lasciato scorgere con segni certi 
la sua disastrosa influenza. L’Oriente condan- 
nato da questo dogma a starsi immobile, men- 
tre che T opposto dogma della libertà umana 
versava in seno delle nazioni occidentali irre- 
sistibili ardori, l’ Oriente sembrava ridomandare 
all’Europa quella vita che altrevolte gli aveva 
dato, e si presentava come un territorio ricco 
e senza confini, ma incolto e senza possessori. 
Chiamarvi la Russia era lo stesso che darle in 
balia tutto l’avvenire. E quanto alla Francia, 
la Rivoluzione del 4789 1* aveva resa essenzial- 
mente industre , ed aveva dato al nuovo suo ge- 
nio le ali della concorrenza. In conseguenza la 
Francia non poteva più contrarre che alleanze 
continentali, dacché, lo estendere dinanzi ad una 
produzione ognora crescente un sempre più va- 
sto mercato, il correre di stabilimento in stabi- 
limento, il conquistar consumatori, l’assogget- 
tare i mari, lo scorrere in una parola sul pen- 
dio che aveva disceso il genio brittanico, erano 
le necessità della situazione che le aveva creato 
il trionfo della borghesìa. Rinunciando ad ogni 
alleanza coll’ Inghilterra, la Francia non faceva 
che obbedire alle leggi d’ una rivalità inevita- 
bile : e quindi rinunciava soltanto all’ impos- 
sibile. 
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Ma colla Russia a Costantinopoli , bastava 
forse alla Francia di portarsi al Reno? Era de- 
gno di una nazione come la nostra 1’ abbando- 
nare ad un popolo da poco tempo conosciuto in 
Europa ed ancor semi-barbaro, la cura degli 
affari del mondo, e il regolamento dei destini 
universali? Faceva d’uopo di chiudere all’atti- 
vità francese la carriera che le offriva il vuoto 
immenso fattosi in Oriente? Era forse troppo 
una simile apertura per quella forza di espan- 
sione cui sotto la Repubblica aveva la Francia 
dato sfogo con catastrofi immortali, e sotto l’Im- 
pero con prodigiose conquiste? La Russia posta 
sulla strada dell’India non potrebb’ella un gior- 
no, eziandio qual potenza marittima, succedere 
all’Inghilterra, e cagionarci angoscie mortali? 
Ma la Ristorazione non vedeva nè sì alto, nè 
sì lunge. I trattati del -1815 avevano lasciato in 
ogni cuore una traccia ardente, e si sperava 
di cancellarla col restituirci il Reno per fron- 
tiera. 

In quello stato di cose fu presa da Carlo X 
e da’ suoi ministri una grave determinazione. 
II colpo dato dal bey d’Algeri al console fran- 
cese col ventaglio, era fino allora rimasto im- 
punito. Il bey d’Algeri incoraggiato dalla debo- 
lezza che rivelava nel governo francese un blocco 
inutile di tre anni, aveva fatto cannoneggiare 
il vascello di un parlamentario, e forzato il no- 
stro console in Tripoli a lasciare precipitosa- 
mente il suo posto. E dove finirebbero gli ol- 
traggi? E quanto tempo ne durerebbe l’impu- 
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nità? Fu adunque decisa una spedizione contro 
i pirati di Africa. 

La Russia appoggiò fortemente quel progetto. 
Piacevale la Francia accampata sulle rive afri- 
cane del Mediterraneo, perchè poteva tenere a 
bada la sovranità marittima degli Inglesi in que’ 
paraggi. 

In quel frattempo i signori Drovetti e Li- 
veron , uomini entrambi d’ uno spirito intrapren- 
dente, giunsero in Parigi, e si anuuciarono 
a’ ministri di Carlo X inviati di Méhémet-Alì. 
Il bascià d’Egitto, dicevano essi, era disposto 
a correre sui pirati, ad invadere il loro rico- 
vero, ed a vendicare sul loro capo le ingiurie 
fatte alla Francia. 

Quelle strane aperture, combattute vivamente 
da Bourmont ministro della guerra, da Haussez 
ministro della marina, da Guernon-Ranville e 
da Courvoisier, trovarono all’ incontro nel prin- 
cipe di Polignac un accoglimento il più sollecito ; 
le fece aggradire al re, e senza che ne fosse 
consultato il consiglio de’ ministri fu concluso 
un trattato. E quel trattato racchiudeva con- 
dizioni stranej la Francia s’impegnava a for- 
nire Méhémet-Alì di dieci milioni, di alcuni mezzi 
di trasporto e di quattro vascelli di linea mon- 
tati da officiali francesi. 

I ministri della guerra e della marina prova- 
rono un sommo malcontento alla lettura di quel 
trattato, che erasi fatto senza loro comparteci- 
pazione, e nulla lasciarono d’ intentato per at- 
traversarne l’ esecuzione , riserbandosi ad abban- 
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donare il potere qualora i loro sforzi escissero 
a vuoto. Ma gli scrupoli religiosi del re loro 
promettevano facile una vittoria. Bourmont disse 
che mai si risolverebbe a far militare soldati 
francesi sotto gli ordini d’un musulmano. Car- 
io X esitava, ma le influenze potenti sul cuore 
di lui lo decisero, ed il trattato fu rivocato. 

Méhémet-Alì quando il seppe, senza averne 
ancora avuto comunicazione officiale, non se ne 
mostrò punto offeso, ed inoltre smentì tutto' 
quanto $i era proposto in suo nome. In pari 
tempo doveva aver richiesto al Sultano un fir- 
mano di autorizzazione, che gli era stato nie- 
gato. Fu allora solamente deciso che la Francia 
si armerebbe per le proprie quistioni. 

L’ Inghilterra bentosto sentì riprodursi tutti i 
suoi vecchi rancori, e si mostrò mano a mano 
sorpresa e sdegnata. Domandò spiegazioni, fece 
sentire lagnanze, ed ebbe eziandio ricorso alle 
minacce. 

Il governo francese non ne fu nè turbato, 
nè commosso, rassicurato com’era dall’appog- 
gio della Russia. E l’ Austria e la Prussia gii 
erano propizie, oltreché tutti i piccoli poten- 
tati d’Italia approvavano il disegno di purgare 
il Mediterraneo dai pirati che l’infestavano. Il 
re di Sardegna vi scorgeva la franchigia del 
commercio de’ propri sudditi. L’Olanda non avea 
scordato che nel 1808 il suo console Frassinet 
era stato posto insolentemente alla catena d’or- 
dine del bey per un piccolo ritardo nel paga- 
mento del solito tributo. Sola, la Spagna sem- 
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brava inquietarsi dell’ accrescimento possibile 
della nostra potenza che a lei si andava avvi- 
cinando. Ma nulla aveasi a temere dalla Spagna, 
perchè la sua parte diplomatica in Europa non 
aveva mai cessato d’ impicciolirsi dal giorno in 
cui Carlo V andò a sepellirsi nel monastero di 
San-Giusto. 

Carlo X aveva d’ altra parte un interesse pres- 
sante per resistere alle ingiunzioni dell’Inghil- 
terra. Nè si durò fatica a fargli comprendere 
che gl’ imbarazzi della sua politica esteriore esi- 
gevano una luminosa diversione ; che la monar- 
chia che cominciava a vacillare sotto i colpi 
reiterati del liberalismo si doveva difendere ap- 
passionatamente] e che lo splendore d’una re- 
cente conquista renderebbe meno pericoloso un 
attentato alle pubbliche libertà. 

La monarchia infatti erasi creata in Francia 
una situazione violenta e disperata. V’era sem- 
pre fra il potere del re e dell’assemblea, quella 
lotta inevitabile e terribile che aveva finito il 40 
agosto per Luigi XVI, e per Napoleone il di- 
mani di Waterloo. Quindici anni di esperimenti 
diversi non avevano cangiato cosa veruna a quel- 
1’ antagonismo necessario fra due opposti poteri. 
Il 2 marzo Carlo X indirizzava alla Camera nuo- 
vamente convocata queste solenni parole: « Non 
« dubito punto del vostro concorso pel bene che 
« voglio fare. Voi respingerete con disprezzo le 
« perfide suggestioni che la malevolenza cerca 
« di diffondere. Se colpevoli maneggiamenti su- 
« scitassero al mio governo alcuni ostacoli che 
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« non debbo, nè voglio prevedere, io troverò la 
« forza di sormontarli nella mia risoluzione di 
« mantenere la pubblica pace , nella giusta fidu- 
« eia de’ Francesi e nell’ amore che hanno sem- 
« prò mostrato per il loro re ». E l’ assemblea 
rispondeva in un indirizzo firmato da 221 de’ 
suoi membri: « La Carta ha fatto condizione 
« indispensabile dell’andamento regolare de’pub- 
« blici affari il concorso permanente delle viste 
« politiche del vostro governo col voto del vo- 
lt stro popolo. Sire, la nostra lealtà e la nostra 
« devozione ci forzano a dirvi che un simile 
« concorso non esiste ». La Camera fu proro- 
gata. 

Dapprima venne proposto di scioglierla imme- 
diatamente , ed era l’ opinione di Mòntbel che 
avrebbe bramato che l’ordinanza dello sciogli- 
mento della Camera venisse accompagnata da un 
proclama del re agli elettori. Quella opinione fu 
gagliardamente combattuta da Guernon-Ranville, 
il quale pose sott’ occhio, che col far discendere 
in tal guisa il re medesimo nell’ arena dei par- 
titi, si andava a compromettere gravemente la 
maestà della corona, e che una disfatta in simile 
caso sarebbe un crollo dato al principio monar- 
chico. Montbel pareva che calcolasse molto sul- 
1’ affezione de’ Francesi per Carlo X, e Guernon- 
Ranville non esitò a dichiarare in presenza del 
monarca, che il suo collega su quel rapporto tro- 
vavasi in un errore gravissimo, e disse: « I Fran- 
ti cesi hanno cessato dall’ amare i loro re. Non 
« Io riconoscete voi a quell’ odio implacabile , 
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« che persegue al potere gli uomini i più con- 
« siderabili ed i più considerati tostochè sono 
« stati onorati dalla scelta della corona? » Que- 
st’ aspra franchezza non piacque a Carlo X. L’i- 
dea pertanto di una immediata dissoluzione della 
Camera fu abbandonata, ma le cose erano giunte 
a tal punto * che Carlo X non poteva più che 
rifugiarsi nella dittatura. 

E qual’ altro spediente restava alla monarchia? 
Era forse permesso a Carlo X di scordare la le- 
zione che sembrava rammentargli il funebre mo- 
numento inalzato in faccia al suo palazzo? Le 
concessioni avevano forse salvato Luigi XVI? Ve- 
dendosi minacciato , questi pure erasi dato ad 
indietreggiare j indietreggiò lino alla piazza di 
Luigi XV, e colà arrivato, non potendo andare 
più lunge, si fermò sotto la mano del carnefice. 

Carlo X avrebbe potuto abdicare, avrebbe po- 
tuto dichiarare abolita in Francia la dignità Rea- 
le ; ma qual altro genere di moderazione gli era 
permesso? Le concessioni non avrebber fatto che 
condurlo più tardi all’ alternativa di abdicare, 
o di sostenersi colla forza. 

Non importa. Il sagrificare la nazione a quel- 
1’ ostinato duello fra due poteri inconciliabili, e 
muovere al rovesciamento di tutti i principi! 
conquistati con tanti anni di rivoluzioni, senz’ al- 
tra scusa da quella in fuori di mantenere la di- 
gnità Reale contro la forza delle cose, era un 
delitto verso il popolo e verso Dio. 

Che se Carlo X credeva sinceramente al suo 
diritto, facendo scudo di sua audacia alla pro- 
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pria corona , doveva, onde sfuggire alla condan- 
na della storia, cimentare di persona, e chia- 
mare sul suo capo i pericoli della rivoluzione 
che egli stesso preparava. Non volendo nè ab- 
bassare il suo trono, nè discenderne, doveva 
sapervi morire. 

Ma sia per le sue virtù che pe’ suoi difetti 
Carlo X era al disotto del suo destino. Pieno di 
fede e di lealtà, di grazia e di cortesia, fedele 
a’ suoi amici ed a’ suoi giuramenti, tutto aveva 
di cavalleresco, fuorché 1’ entusiasmo ed il co- 
raggio. Solamente le sue maniere avevano qual- 
che cosa tanto da re, che malgrado la sua man- 
canza di cuore non si attirava il disprezzo in un 
paese di guerrieri. Con ciò egli avrebbe forse 
bastato a rappresentare la sua parte, se invece 
di dover sostenere la monarchia, egli fosse stato, 
come i suoi avi , sostenuto e portato da lei. 
Luigi XVIII non era arrivato a morire nel suo 
letto, che col fare, governando, una lenta ab- 
dicazione della dignità Reale. Carlo X erasi 
rammaricato della umiliazione di suo fratello, ve- 
dendo intorno a lui tuttociò che quegli aveva 
degradato. Sperava di rifare ciò che era stato 
distrutto, rialzare quanto era stato rovesciato, 
cioè render libera la corona in faccia a parla- 
mentari impazienti di dominio; far rivivere l’au- 
torità della chiesa in seno d’un popolo che si era 
lasciato trascinare alle feste dell’ ateismo; rista- 
bilire il prestigio della dignità Reale in un paese 
dove un re era morto in una pubblica piazza 
colle mani legate dietro al dorso; risuscitare 
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infine l’ impero dell’ etichetta presso una nazione 
amante, se non della eguaglianza, almeno dello 
sue forme e delle sue menzogne. L’impresa era 
immensa , ed avrebbe rifinito il genio d’ un 
grand’ uomo , eppure non isbigottiva Carlo X , 
che non ne conosceva la estensione. Egli era 
dominato dai preti, e dopo quel giorno in cui, 
espiando le voluttà della sua gioventù, aveva 
fatto la comunione colla metà dell’ ostia offerta 
alle moribonde labbra della marchesa di Pola- 
stron, la sua pietà aveva l’impronta della esal- 
tazione e della malinconia, ma non era meno 
per questo una pietà semplice, senza profondità, 
senza portata, e che assicurava al decaduto cat- 
tolicismo un genere di protezione più fastosa 
che eroica. Era attaccato alle vecchie idee, ma 
gli mancava l’ intendimento per giudicarle c la 
forza per difendersene. Correva dietro all’ingran- 
dimento della sua autorità, ma per consacrarne 
il principio , anziché per estenderne l’ uso. Le 
anime piccole si compiacciono nella maestà del 
comando, e soltanto le anime virili ne ricercano 
il potere. Il despotismo ha le sue glorie, come 
le sue tempeste : Carlo X non era nemmeno ca- 
pace d’ inalzarsi fino alla tirannia. Egli diceva 
sovente: « Si potrebbero pestare in un mortaio 
« tutti i principi della famiglia Borbone, che 
» non se ne caverebbe un grano di despotismo » : 
e diceva il vero. La dittatura -che altri avreb- 
ber cercato di raggiungere per eccesso di atti- 
vità o di volere, egli non la desiderava che per 
pigrizia. Tanto umano, quanto mediocre, se egli 
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voleva che il suo potere fosse assoluto, era per 
esser dispensato dal renderlo violento, essendo- 
ché nulla eravi in lui di energico , nemmeno il 
suo fanatismo, nulla di grande, nemmeno il suo 
orgoglio. 

Comunque sia, Carlo X aveva preso il suo 
partito, e, nel suo pensiero, la guerra d’Algeri 
si collegava di più in più alle misure che se- 
condo lui dovevano svincolare la dignità Reale. 
Le rappresentanze dell’Inghilterra furono adun- 
que respinte , e un dispaccio ministeriale fu per- 
ciò indirizzato il 12 marzo ai sig. di Lavai no- 
stro ambasciatore a Londra. 

Quel dispaccio era compilato con una oscu- 
rità diligentemente calcolata. Dopo aver detto 
che la spedizione aveva avuto a prima giunta 
per iscopo il vendicare l’ingiuria fatta alla Fran- 
cia, Polignac parlava del più esteso sviluppa- 
mento che gli avvenimenti avevano dato ai pro- 
getti del re. 

Ma che significavano quelle ambigue parole? 
Lord Stuart fu incaricato dal conte d’ Aberdeen 
d’ottenere una risposta meno vaga. 

Tali istruzioni, che portavano la data del 3 
maggio, provocarono un secondo dispaccio, che 
rispondeva in questi termini alle pressanti istanze 
dell’ Inghilterra : 

« Il re, non limitando più i suoi disegni ad 
« ottenere la riparazione dei torti particolari 
«della Francia, ha risoluto di far volgere a 
« vantaggio della intera cristianità la spedizione 
« di cui ordinava i preparativi; e ha adottato 
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« per meta e per premio a’ suoi sforzi la defi- 
« nitiva distruzione della piraterìa : l’ abolizione 
« assoluta della schiavitù de’ cristiani, e pari- 
« menti 1’ abolizione del tributo che le potenze 
« cristiane pagano alla reggenza ». 

Un altro dispaccio, in data 42 maggio, por- 
tava, che il re non poserebbe le armi che dopo 
aver raggiunto il duplice scopo che si era pro- 
posto, cioè, la rettificazione de’ torti , causa im- 
mediata delle ostilità j ed in secondo luogo il 
trionfo degli interessi comuni a tutta la cristia- 
nità. Ma la Francia si proponeva dcssa d’occu- 
pare Algeri per solo suo vantaggio , e di stabi- 
lirmi? Eeco quanto l’ Inghilterra aveva bramo- 
sia sopratutto di conoscere, ma su tale punto 
il gabinetto delle Tuilcries si teneva in una as- 
soluta riservatezza. 

Il contegno de’ ministri francesi cagionò una 
irritazione profonda in Inghilterra. A Parigi lord 
Stuart in colloqui semi-diplomatici si provò ad 
intimidire successivamente d’ Haussez ministro 
della marina, e Polignac presidente del consi- 
glio. Il primo respinse i modi altieri dell’ am- 
basciatore inglese con troppa veemenza *. Il se- 
condo vi contrappose una urbanità fredda e disde- 
gnosa. Polignac quantunque inglese per le sue 

» Nella conversazione ehe <T Haussez ebbe coir ambascia- 
tore inglese, irritalo del tuono decisivo che prendeva lord Stuart 
si lasciò sfuggire queste parole: « Se voi desiderate una ri- 
« sposta diplomatica, il Presidente del consiglio ve la darà. 
« Quanto a me vi dirò, salvo il linguaggio officiale, che no» 
« ce ne b.. ....... di voi ». 
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abitudini, per le sue relazioni personali , per le 
memorie della sua gioventù passata a Londra, 
per le sue maniere e per la sua foggia di ve- 
stire, nullameno come uomo politico era inte- 
ramente dedicato al sistema dell’ alleanza russa. 

Il dado fu dunque tratto ; i preparativi di 
guerra furono continuati con ardore, 1’ armata 
di terra fu rapidamente organizzata , ed in tutti 
i porti del regno il lavoro degli operai fu rad- 
doppiato insieme al loro salario. 

I liberali frattanto si erano allarmati. Con- 
vinti che questa foga militare della corona na- 
scondeva un funesto pensiero, misero in dub- 
bio i risultamenli della guerra esagerando gli 
ostacoli , creando a lor piacere difficoltà in- 
sormontabili , e mettendo tutto in opra per 
isgomentare gli animi. II giornale dei Dibatti- 
menti sopr’ ogni altro faceva una opposizione 
implacabile alla bellicosa politica del gabinetto. 

Erasi circuito al ministero della guerra il ge- 
nerale Bourmont, di cui si cercava turbare la 
mente colle più nere profezìe. Si accertava che 
1’ acqua mancava ne’ dintorni di Algeri: che non 
vi si troverebber legne da far fascine pei ripari: 
e che l’armata sarebbe distrutta senza battersi. 
Viveva allora in Parigi un uomo, che fatto un 
tempo prigioniero dagli Algerini, era stato ob- 
bligato a vivere qualche tempo a bordo di un 
corsale , dove faceva le veci d’ interprete. Era 
quegli il sig. Arago. Il ministro della guerra lo 
interrogò, e rispose che i contorni d’Algeri for- 
nivano acqua e legne in abbondanza. 
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Ma dalla loro parte gli ammiragli dichiara- 
vano impossibile lo sbarco, ed irritavano, senza 
alterarla però, l’inesperienza del ministro della 
marina. 

Spinto all’ ultimo punto il barone d’ Haussez 
si decise a consultare due capitani di vascello, 
che impiegati al blocco d’Algeri, erano in caso 
di dargli sulla quistione informazioni esatte. Chia- 
mati pertanto a sè i signori Gay de Taradel e 
Dupetit-Thouars, questi affermarono che lo sbarco 
era non solamente praticabile, ma anche facile, 
ed appoggiato sulla costoro opinione d’ Haussez 
convocò gli ammiragli. 

Il sig. Roussin era il solo fra loro che non 
si fosse ancora esplicitamente pronunciato. Quan- 
do venne la sua volta di doversi spiegare, con- 
corse egli pure nella opinione de’ suoi colleghi, 
e combattè sotto il rapporto marittimo il pro- 
getto della spedizione. Allora, cavando dalla sua 
tasca un foglio: « Mi duole, o signore, disse il 
« ministro della marina, che tale sia il vostro 
« convincimento, perchè io tengo nelle mie mani 
« il brevetto che vi creava vice-ammiraglio, e 
« vi conferiva il comando della flotta ». Dicendo 
quelle parole il barone d’ Haussez fece il foglio 
in pezzi. La suà risolqzione era fissata irrevo- 
cabilmente. « Se gli ammiragli rifìutansi a co- 
<« mandare la flotta, disse egli, il re è deciso 
« di discendere fino ad un capitano di brick, e 
« se fa d’ uopo fino ad un alfiere ». 

• Una seconda unione ebbe luogo presso il prin- 
cipe Polignac. La spedizione contro cui l’ ainini- 
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raglio Jacob aveva preparato un discorso scritto 
non venne appoggiata che dai signori de Tara- 
dei, Dupetit-Thouars e Valazé. « Io non sono 
« uomo di mare, disse il generale Valazé, ma 
« io non veggo che in alcuna epoca della storia 
« siano andati a vuoto i tentativi di cui ora si 
« tratta, per impossibilità di sbarco. La marina 
« non ha fatto forse verun progresso? Chi ose- 
« rebbe asserirlo? » Una tale opinione doveva na- 
turalmente prevalere nel consiglio, e fu ciò che 
accadde. 

Ma a chi dovevasi confidare il comando della 
flotta? Il generale Bourmont che prendeva il co- 
mando dell’ armata di terra , propose al mini- 
stro d’ Haussez la scelta nella persona dell’ am- 
miraglio Duperré in allora prefetto marittimo a 
Brest. 

L’ ammiraglio Duperré non ebbe a prima giunta 
alcuna obbiezione a fare. Ma la domane sembrava 
che egli avesse perduto ogni fiducia, sia che al- 
cune influenze, senza forse ben saperlo, avessero 
agito vittoriosamente sull’ animo di lui, sia che un 
esame più accurato sulla impresa gliene avesse 
fatto conoscere gli ostacoli ed i pericoli. Cionon- 
dimeno accettò il comando che gli veniva offerto. 
Ma siccome il suo contegno e le sue relazioni ispi- 
ravano ai ministri qualche diffidenza, il gene- 
rale Bourmont portò secolui segretamente una 
ordinanza, che gli accordava pieni poteri sul- 
1’ armata di terra e sulla armata navale. 

Del resto i preparativi erano immensi e l’ap- 
parato magnifico. L’ armata era composta da 



Digitize 



CAPITOLO I. 



477 

tre divisioni comandate dai luogotenenti-generali 
Berthezène * Loverdo , d’ Escars , ed ammontava 
a più di 37,000 uomini, compresovi un reggi- 
mento di cacciatori, e un distaccamento del corpo 
del genio sotto gli ordini del barone Valazé. La 
flotta contava 103 bastimenti da guerra montati 
da 27,000 marinai , 377 bastimenti da trasporto 
c circa 223 battelli, o zattere. Avendo l’ Inghil- 
terra fatto qualche minaccia, si erano prese le con- 
venienti misure per esser pronti al caso a re- 
spingerne vigorosamente gli attacchi. I marinai 
erano animati dal più vivo ardore, e I’ ammi- 
raglio che li comandava era valoroso ed esperto. 
Per il resto si contava molto sulla fortuna della 
Francia. 

Ecco tuttociò che fu tentato dalla Inghilterra. 
Dietro sua istigazione, la Porta, facendo uso del 
suo diritto di supremazìa, si determinò di man- 
dare ad Algeri un bascià incaricato di impadro- 
nirsi del Dcy, di farlo strozzare, e di offrire 
alla Francia tutte le soddisfazioni che poteva de- 
siderare. Ciò era per togliere ogni pretesto alla 
spedizione. Tahir-Bascià parti dunque per Algeri 
sopra una fregata somministrata dagli inglesi. 
Ma il ministro della marina , prevenuto a tem- 
po , aveva dato ordine alla crociata francese di 
vietare al bascià l’entrata nel porto. La fregata 
die questi montava avendo incontrato un pic- 
colo bastimento comandato dall’ alfiere Dubruel, 
quell’ intrepido officiale dichiarò risolutamente 
che non lascierebbe passar la fregata che dopo 
essersi fatto colare a fondo. Tahir-Bascià non 
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ardì proseguire il suo cammino: fu raggiunto 
dalla flotta francese e mandato a Tolone. Qui 
andarono a finire le minacce del gabinetto di 
San-Giacomo. 

Il 46 maggio, giorno in cui la flotta doveva 
spiegare le vele da Tolone, la Camera, che non 
era stata che prorogata, fu sciolta. La lotta di 
più in più si faceva manifesta, e due ministri, 
che ne prevedevano lo scioglimento, si ritira- 
rono. Furono i signori Chabrol e Courvoisier, e 
faceva d’ uopo trovare chi loro succedesse. Già 
da qualche tempo il sig. di Chantelauze era in- 
dicato al re come uomo capace, risoluto ed 
interamente devoto agli interessi della monar- 
chia. Il Delfino al suo ritorno da Tolone aveva 
avuto con Chantelauze, prima di restituirsi a Pa- 
rigi, un abboccamento importante, ed avevagli 
fatto vivissime istanze. Chantelauze per entrare 
al potere impose due condizioni; la prima, che 
si farebbe la dovuta applicazione dell’articolo 44 
della Carta ; la seconda , che il sig. Peyronnet 
avrebbe un posto nel consiglio. Fu adunque of- 
ferto a Peyronnet il portafoglio dell’interno, cd 
allorquando Polignac gli disse: « Pensate che 
« noi vogliamo applicare l’articolo 44 della Car- 
« ta », Peyronnet rispose: « Questa è la mia opi- 
« nione ». 

Il sig. Capelle che erasi acquistato in punto 
alle elezioni una grande rinomanza di destrezza, 
fu del pari chiamato a far parte del consiglio, 
e siccome non v’ aveva un portafoglio vacante, 
si creò per lui il ministero de’ lavori pubblici. 
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La corte camminava evidentemente a un 48 
brumale, e la borghesìa tremava all’ idea di un 40 
agosto. I liberali minacciati da queste due sorta 
di rivoluzioni egualmente da essi temute,, cer- 
carono rifugio nel privilegio elettorale di cui go- 
devano, si armarono della legalità, invocarono 
la Carta, e dispiegarono, in una parola, quella 
violenza febbrile che nasce dai grandi spaventi. 
Si formarono in tutta la Francia associazioni per 
il rifiuto delle imposizioni, e si stabilirono al- 
cuni comitati elettorali a Parigi. Circolari cal- 
dissime raccomandavano agli elettori la tattica 
delle ovazioni. A vieppiù animare gli spiriti si 
diede un banchetto a Parigi a più di seicento 
elettori; duecento vent’una corone ornavano sim- 
bolicamente la sala del convito; e il discorso 
che fu proferito da Odillon fyirrot in simile oc- 
casione, confondeva in un solo omaggio il re 
e la legge. 

Imperocché fa d’ uopo notare , che nel pen- 
siero de’ liberali, il trono restava sempre collo- 
cato al disopra di tutte quelle tempeste. Nella 
società Aidc-toi, di cui Odillon Barrot faceva 
parte, si era gagliardamente agitata la quistione 
per sapore se al banchetto delle Vendanqet de 
Bourgogne si sarebbe fatto un brindisi alla co- 
rona; ma coloro che estendevano fino al mo- 
narca l’ odio che ispiravano i ministri di lui , 
essendosi trovati in minoranza, dovettero ta- 
cersi. I liberali riuniti alle Vcndanges de Bour- 
gogne beverono adunque alla salute di Car- 
lo X. 
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Ed in ciò non si scostavano dallo spirito di 
cui erano animati i 224, spirito che al momento 
della discussione per l’ indirizzo si era chiara- 
mente manifestato in queste parole di Dupin 
maggiore : « La base fondamentale dell’ indirizzo 
« sta in un profondo rispetto per la persona del 
« re; esprime al più alto grado la venerazione 
«per questa antica stirpe de’ Borboni, e pre- 
« senta la legittimità , non solamente come una 
« verità legale, ma come una sociale necessità 
« che è oggidì, in tutte le menti sane, il risul- 
« tamento della esperienza e della convinzione ». 

I pochi partitanti del duca d’ Orleans avevano 
dunque bisogno di qualche luminosa circostanza 
che permettesse ai Francesi di ricordarsi di lui. 
L’ arrivo del re e della regina di Napoli ne diede 
opportuna occasione, e ne fu tratto profitto. 

II 34 maggio alle nove ore della sera il Pa- 
lazzo-Reale risplendeva di lumi; numerose file 
di piante d’ aranci profumavano le loggie che 
lo circondano, e al di fuori nel giardino, gra- 
ziosamente aperto alla folla , s’ accalcavano a 
migliaia gli spettatori. Il duca d’ Orleans aveva 
invitato tutta la famiglia Reale e tutta la corte 
a quella splendida festa, in cui doveva far mo- 
stra di sè il fiore della borghesìa, nella persona 
di gran numero d’ uomini celebri per la loro 
opposizione alla corte. Carlo X, cui l’ assiduità 
e le cortesi maniere, quasi umili, del duca ave- 
vano sempre tenuto in guardia contro i sospetti 
che germogliavano nella mente de’ cortigiani , 
approfittò dell’invito fattogli dal figlio di Filippo - 
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Egaìiiéj ma alti personaggi andavan mormo- 
rando di simile passo, che affettavano riguar- 
dare come una deroga alla etichetta. 

Il duca d’ Orleans reso avvertito che il re si 
avvicinava andò a riceverlo, accompagnato dalla 
propria famiglia, a piedi della scala, ed inchi- 
natosi profondamente fece conoscere in termini 
espressivi al suo sovrano tutta la riconoscenza 
da cui era compreso per l’onore insigne che gli 
compartiva. 

La festa fu di una sontuosità da re. Tremila 
persone s’ aggiravano negli appartamenti ornati 
con grande magnificenza. E digià tutti i cuori 
erano immersi nel piacere, allorquando un gran 
rumore si fece sentire in quello stesso giardino 
d’ onde un tempo Saint-Hurugues parti condu- 
cendo a Versailles quella folla irritata da cui 
furono mandate a fine le giornate del 5 e 6 ot- 
tobre. Le persone s’incalzavano, e s’affrettavano 
a sortire dalle grandi sale; inalzavansi fiamme 
nel giardino a piedi della statua di Apollo; le 
lucerne riempite di grasso ardente volavano qua 
e là, lanciate da mani sconosciute ; le donne 
fuggivano, alzando grida di spavento. A tale 
spettacolo i nemici del duca invitati alla sua fe- 
sta, si guardano gli uni gli altri con sorpresa, 
e circolano strani discorsi. Narrasi che la mat- 
tina stessa il prefetto di polizia erasi recato a 
domandare al duca l’autorizzazione di appostare 
nel giardino alcuni soldati onde antivenire ogni 
possibile disordine, mà che una tale autorizza- 
zione gli era stata ricusata. Tutti sono vólti gli 
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sguardi al contegno del principe, che in mezzo 
ad un gruppo di persone, sembra pronunciare 
parole risentite ed accompagnate da gesto ani- 
matissimo. 

L’ ordine non tardò ad essere ristabilito ; le 
truppe, già radunate prima nelle vicinanze, fu- 
rono chiamate, e la festa da ballo terminò 
senz’ altri accidenti. Ma l’ indicare uno scopo 
alle menti incerte, e loro somministrare qual- 
che cosa da volere , egli è creare una forza. 
Una candidatura prese la sua origine in mezzo 
al tumulto della festa. 

Cento colpi di cannone rimbombarono in Pa- 
rigi in mezzo alle universali preoccupazioni. Il 
barone d’ Haussez corse subito dal re, col cuore 
pienamente commosso e con volto raggiante. Car- 
lo X gli si fece incontro stendendogli le brac- 
cia , e siccome il ministro s’ inchinava per ba- 
ciare al monarca la mano: « No, no, esclamò 
« Carlo X con effusione di cuore: oggi tutte le 
« persone si abbracciano ». Algeri era in potere 
della Francia. 

A quella grande notizia la corte fece pompa 
di un entusiasmo quasi esagerato. I liberali non 
addimostrarono che una gioia indecisa , e non 
fu che a stento che i principali capi della bor- 
ghesìa dissimularono 1’ amarezza de’ loro sen- 
timenti. Per un efTetto deplorevole della malva- 
gità degli odii di partito le conquiste di un’ ar- 
mata francese attristarono la metà della Fran- 
cia. L’onore nazionale si* era inalzato, ed i fondi 
pubblici abbassarono. Eppure i fondi auinenta- 
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vano il giorno in cui si conobbe a Parigi il di- 
sastro di Waterloo! 

Le passioni lungi dal calmarsi divennero per- 
tanto più ardenti che mai. I fogli liberali, per ag- 
gravarne Bourmont, avevano richiamato a vita 
una delle più crudeli memorie di un’ epoca fe- 
conda di perfidie, e cercavano di volgere tutta 
ad onore dell’ammiraglio Duperré la gloria della 
spedizione fortunata. I realisti si sfogavano in- 
vece contro Duperré con amare lagnanze , senza 
però farne troppo romore. 

« La partenza della flotta, si dicevano l’ un 
« l’altro, era fissata il 16 maggio: perchè l’am- 
« miraglio senza alcun motivo plausibile ne ha 
« differito la partenza fino al 25? Ed allorché la 
« mattina del 30 la flotta più non era che a cin- 
« que o sei leghe dal capo Cassino , perchè ha 
« egli voluto ricondurla nella baia di Palma, ad 
« onta delle istanze del generale Bourmont , e 
« senza che la forza de’ venti somministrasse una 
« legittima scusa a quella improvvisa determina- 
« zione? Inoltre, perchè non mostrava egli una 
« maggiore previdenza? Non avrebbe forse do- 
« vuto, in ogni caso, fissar prima, e assegnare 
« alle squadre il punto in cui, disperse, si po- 
« tessero riunire? Il Mediterraneo non avrebbe 
« visto molti de’ nostri vascelli errare sull’ acquo 
« alla ventura, e la flotta non avrebbe impie- 
« gato otto giorni a congiungersi nella baia di 
« Palma. E non è tutto ancora. A chi la colpa 
« è dovuta se, dopo lo sbarco, la mancanza di 
« mezzi di trasporto ha deluso 1’ ardore dello 
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« nostre truppe? Senza l’arrivo sì tardo del con- 
« voglio che portava i cavalli del treno, la grossa 
« artiglieria ed il materiale d’ assedio , il com- 
« battimento di Staouéli non avrebbe forse avuto 
« luogo, e noi avremmo pagato con minor san- 
« gue una più rapida conquista ». Alcuni pre- 
tendevano sulla fede delle loro corrispondenze 
particolari, che, durante 1’ assedio del Castello 
dell’ imperatore,, la flotta avesse sfilato fuori della 
portata del cannone, e perciò non avesse che 
molto imperfettamente sostenuto gli sforzi del- 
1’ armata di terra. 

Tati accuse, sospette d’altronde in bocca di 
nemici politici , erano meno dirette contro L’ am- 
miraglio, che contro coloro alla cui influenza 
si supponeva accessibile il Duperré. Comunque 
sia, il barone d’ Haussez domandò che T ammi- 
raglio Duperré fosse tradotto davanti ad un con- 
siglio di guerra ; ma Carlo X, non contento di 
rifiutare la domanda, promosse l’ ammiraglio 
alla dignità di pari. I liberali se ne lagnarono , 
dicendo che il titolo di pari non equivaleva alla 
dignità di maresciallo di Francia accordata a 
Bourmont. 

Il fragore del Te Deum si dileguò in que’ cla- 
mori de’ partiti alle prese; e furono tanto forti, 
che appena fu fatta attenzione al rapporto sulle 
finanze in cui il sig. Chabrol annunciava pel 1831 
un’ eccedenza d’ introiti di tre milioni. 

Se la politica del ministero Polignac, allor- 
ché si trattò di conquistare Algeri, non aveva 
mancato di vigore , le sue viste mancarono com- 
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piutamentc di ardimento e di slancio quando 
trattossi di mettere a profitto la conquista. Se- 
condo l’ opinione che sembrava prevalere nel 
consiglio* si avrebbe voluto distruggere Algeri 
sino dalle fondamenta, occupare Orano come 
posizione militare, e Bona come posizione com- 
merciale. iNullameno Bourmont aveva ordine dì 
restringersi provvisoriamente ad Algeri. La sua 
spedizione sopra Blida oltrepassava i limiti del- 
la sua missione; e considerata alla corte co- 
me un arbitrio dello spirito militare, vi fu disap- 
provata. Da conquistatori dell’Africa, noi così 
diventavamo in certo modo i guardiani del Me- 
diterraneo, e la potenza de’ mezzi dìleguavasi 
nella inanità dei risultamenti. Ma l’ abolizione 
della piraterìa, e la liberazione della cristianità 
da un esoso tributo, bastavano a soddisfare Car- 
lo X che nella sua divozione non aveva d’uopo 
della conquista d’ un mondo. 

Infrattanto sordi rumori cominciavano a dif- 
fondersi. Sarebb’egli vero che un carbonaio par- 
lando a nome de’ facchini del mercato e degli 
operai del porto dicesse al re: « Sire, il car- 
« bonaio è padrone in casa propria ; siatelo voi 
« pure in casa vostra? » I cortigiani lo afferma- 
rono, e commentarono enfaticamente quelle pa- 
role, nel mentre che gli scrittori della borghe- 
sìa, ahhenchè negassero il fatto, insistevano sul- 
r abbrutimento delle classi degli operai, sul pe- 
ricolo della loro alleanza, e denunciavano con 
isdegno ciò che vi aveva d’ artificioso negli an- 
damenti demagogici della dignità Beale. 

16 * 
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Ecco per esempio quanto pubblicava il 22 lu- 
glio 4830 il Nazionale , giornale creato nell’in- 
teresse della casa d’ Orleans: « Un giornale che 
« non gode di tutta la confidenza del ministero, 

« ma che entra a parte di tutti i suoi sentimenti, 

« esclama in ordine ad una opinione emessa da 
« noi ne’ scorsi giorni : « Non si vogliono nè zoc- 
« coli , nè picche , ma bensì patenti. Come ! 

« le patenti sono al disopra dei zoccoli ! E lo si 
« pensa? » Ecco ciò che caraterizza assai meglio 
«ancora della storiella dell’oratore carbonaio, 

« la situazione disperata de’ nostri contro-rivolu- 
« zionari. Quando in un paese si governa in op- 
« posizione allo spirito pubblico, quando non è 
« possibile intendersi nè colle Camere che lo rap- 
« presentano legalmente, nè cogli organi del pari 
« legali che somministra la stampa , nè colla 
« magistratura indipendente non soggetta che 
« alla legge, fa ben d’uopo di trovare nella na- 
« zione una nazione diversa, e disconoscerla in 
« coloro che leggono i giornali, che si animano 
« ai dibattimenti nelle Camere, che dispongono 
« dei capitali, che comandano all’industria, e 
« che posseggono il suolo. Fa d’uopo discendere 
« negli infimi strati della popolazione dove più 
«non s’incontra opinione alcuna, ove trovasi 
« con istento qualche discernimento politico, ed 
« ove formicolano a migliaia uomini buoni, retti, •, 

« semplici, ma facili da ingannare, e da ina- 
« sprire, che vivono alla giornata, e che, lottando 
« ad ogni ora di lor vita contro il bisogno , non 
« hanno nè il tempo, nè il riposo di corpo, e 
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« di spirito necessario per poter qualche volta 
« pensare al come sono governati gli affari del 
« paese. Ecco la nazione di cui piacerebbe ai 
« nostri contro-rivoluzionari circondare la co- 
« rona , ed è infatti nelle braccia del popolaccio 
« che bisogna gettarsi , quando non si vogliono 
« più leggi ». 

Si vedrà in qual modo, tre giorni dopo la 
pubblicazione di quell’ articolo, coloro che trat- 
tavano il popolaccio con tanto sprezzo, si ser- 
virono di lui. 

Lo scioglimento delle Camere aveva dato luogo 
a nuove elezioni. Là doveva essere il trionfo 
deliberali; là stette ad un tempo il loro pericolo. 
L’autorità Reale aveva preso la risoluzione di ecci- 
tare contro costoro il furore del popolo. Al potere 
elettivo di cui si facevan forti per contenerla , 
l’autorità Reale contrapponeva co’ suoi scrittori 
il suffragio universale. Alcuni suoi agenti percor- 
revano le città del mezzogiorno, e s’adopravano 
a fomentarvi sommosse fittizie. Il signor Preis- 
sac l’ eletto della borghesìa a Montauban fu as- 
salito nella propria casa da una mano di fu- 
riosi che chiedevan la sua testa fra le grida di 
Viva il re! I capi del partito liberale esagera- 
rono quegli atti di violenza , non pensando che 
era Io stesso che attirare al partito opposto tutte 
le anime senza coraggio. 

Nella Normandia eransi osservati alcuni in- 
cendi prodotti misteriosamente. Simili calamità 
nate o dal caso, o dagli odii privati, furono ben- 
tosto interpretate dalle passioni per atroci com- 
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binazioni, e come un saggio di terrorismo mo- 
narchico. Si rammentarono i verdcts 1 ; e si ra- 
gionava nelle famiglie con inquietudine delle 
scene che nel 1815 avevano insanguinato il mez- 
zogiorno della Francia. Allora gli allarmi rad- 
doppiarono, e molti fra gli agitatori opulenti 
cominciarono a pentirsi. 

La salute del vecchio monarca, che negli ultimi 
anni crasi veduta declinare rapidamente, parve 
tutto a un tratto rianimarsi. Davasi a vedere svelto 
e trionfante, senza che alcuno potesse imaginare 
sotto quale influsso si fossero in lui riaperte le 
sorgenti inaridite della vita. 

Del resto il contegno altero del primo mini- 
stro, l’aspetto concentrato de’ suoi colleghi, un 
raddoppiamento d’arroganza ne’ cortigiani, qual- 
che parola imprudente raccolta alla sfuggita , e 
divulgata dalla paura, il linguaggio de’ fogli pub- 
blici più appassionato che mai noi fosse, tuttociò 
apriva il corso ad ogni sinistra congettura, e 
stavano agitate le menti. 

Molti del partito liberale presentivano un colpo 
di stato, ma da alcuni giovani in fuori che scam- 
biavano i loro desiderii colla previdenza, niuno 
pensavasi che da quel colpo di stato ne dovesse 
sortire una prossima rivoluzione. Nella giornata 
del 22 di luglio Odilion-Barrot diceva a due fra 

> I verdets erano certi volontari realisti che si organizza- 
rono nel mezzo-giorno delia Francia durante ia prima rivo- 
luzione, che commisero molti eccessi dopo il 9 termidoro , e 
che più tardi nel 1815 esercitarono crudeli vendette. 

(N. del T.J. 
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più arditi membri della società Aide-toi : « Voi 
« avete fede in una insurrezione sulle pubbliche 
« piazze? Eh mio Dio! se un colpo di stato ve- 
« nisse a scoppiare , voi sareste tratti vinti sul 
« patibolo , ed il popolo starebbe a guardare sul 
« vostro passaggio ». I capi politici della bor- 
ghesia non calcolavano sulla protezione armata 
della moltitudine, senza che si parli di tuttociò 
che una simile protezione aveva agli occhi loro 
di violento e burrascoso. 

La borghesìa infatti aveva allora troppo da 
rischiare per affrontare le vicende di una rivo- 
luzione. Dessa godeva di tutte le risorse del cre- 
dito; la maggior parte de’ capitali era in sua 
mano ; il suo intervento nel maneggiamento de- 
gli affari era importante se non decisivo, ed in 
conseguenza molto non le restava a desiderare. 
Quanto la borghesia voleva lo addomandava con 
foga: ma l’ostile suo atteggiamento sorpassava 
evidentemente la portata delle sue pretese. Ecco 
quanto le sembrava richiedere lo cura dei pro- 
pri interessi; una riduzione notabile nelle spese 
pubbliche, ed una leggera diminuzione nel censo 
elettorale; la soppressione degli Svizzeri e di qual- 
che stato maggiore troppo fastoso; una stampa 
meno severamente sorvegliata, ed il ristabili- 
mento della guardia nazionale. 

In quanto alle passioni della borghesia, esse 
mancavano troppo compiutamente di grandezza 
perchè la spingessero negli estremi. La borghesia 
abborriva i nobili, perchè si sentiva umiliata 
dalla superiorità delle loro maniere, e dal buon 
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gusto della loro vanità; il clero, perchè aspirava 
a un dominio temporale , e faceva causa comune 
coi nobili; il re perchè era il protettore e dei 
nobili, e del clero. Ma la gagliardìa di quelle 
avversioni era temprata in lei da una tema ec- 
cessiva del popolo, e da spaventose rimembranze. 
In fondo amava nella monarchia un permanente 
ostacolo alle mire democratiche, ed avrebbe vo- 
luto tener soggetta l’autorità Reale, senza di- 
struggerla. In cotal guisa la borghesìa tormen- 
tata da sentimenti opposti, furiosa e tremante, 
e posta per dir tutto in una parola, nell’alter- 
nativa, o di subire un reggimento di corte, o 
di scatenare il popolo, esitava, si turbava, non 
sapendo nè rassegnarsi, nè agire. 

Frattanto alcuni animi inquieti avevano mes- 
so avanti alcune idee singolari. Si erano pa- 
ragonati i Borboni del ramo primogenito alla 
incorreggibile famiglia degli Stuardi; si era par- 
lato di Guglielmo III; del 4688, data di una ri- 
voluzione pacifica e nullameno profonda; della 
possibilità di scacciare una dinastìa senza ro- 
vesciare un trono; dell’assassinio di Carlo I, inu- 
tile fino al momento dell’ esiglio di Giacomo II. 
E quc’ discorsi eransi tenuti dapprima in alcuni 
circoli. Indi il Nazionale , foglio di nuova crea- 
zione, gli aveva divulgati appoggiandoli. Ma simili 
idee emesse con riserva da abili scrittori, quali 
Thiers e Mignet, ottenevano poco credito appo 
il pubblico. Quegli stessi che ne sperimentavano 
la possanza, non le presentavano che quasi lon- 
tane eventualità. 
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A quell’ epoca non esisteva un vero partito re- 
pubblicano. Solamente alcuni giovani esciti dalla 
Carboneria, si erano dati ad esagerare il libe- 
ralismo, e professavano per la dignità Reale un 
odio che loro teneva luogo di dottriua. Quan- 
tunque in piccolo numero, avrebbero potuto agi- 
tare fortemente il popolo per la loro annega- 
zione, la loro audacia e il loro disprezzo della 
vita; ma essi mancarono di capi, e Lafayette 
non era che un nome. 

Finalmente, lungi da ogni opinione sistematica, 
alcuni personaggi conosciuti volevano spingere 
ad una rivoluzione , mossi da motivi o da istinti 
differenti : Barthe e Merilhou per abitudine al co- 
spirare; de Laborde per calore d’anima e leg- 
gerezza di spirito; Mauguin per dispiegare la 
sua attività; de Schonen per esaltazione di men- 
te ; Audry de Puyraveau e Labbey de Pompières 
per principio; ed altri per temperamento. 

Alcuni come Broglio e Guizot sentendo l’ im- 
potenza del dogmatismo in giorni di collera, te- 
mevano un movimento in mezzo a cui la loro 
importanza personale scomparirebbe. Molti come 
Sebastiani e Dupin versavano fra la paura e la 
speranza, c Talleyrand aspettava. 

Ma di tutti quegli uomini niuno ve n’aveva 
in istato d’influire più potentemente di LafDtte 
sullo scioglimento d’ una rivoluzione , perchè era 
ad un tempo ricco e popolare. Poco adattato a 
rappresentare una parte rivoluzionaria su quella 
grande scena, la pubblica piazza, niuno meglio 
di lui poteva dirigere una rivoluzione di Pa- 
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lazzo. La sottigliezza del suo ingegno, la sua 
affabilità, la sua vanità piena di grazie ed il 
suo liberalismo esente da fiele, gli avevano fatto 
una specie di regio dominio sul circolo di cui 
sosteneva lo splendore senza fatica e con com- 
piacenza per sè medesimo. Sotto la Ristorazione 
egli non aveva cospirato, ma parlato in favore 
del duca d’ Orleans , ed era abbastanza per lui. 
Imperocché ci non aveva nè quella perseveranza 
appassionata, nè quell’ardore nell’ odio e nel- 
l’amore, che forma la duplice potenza degli uo- 
mini fatti per comandare. Tuttavolta, e mal- 
grado l’indolenza de’ suoi desiderii, era capace 
in un dato momento, di molta fermezza e di 
slancio , quanto le donne, di cui possedeva l’ abi- 
tuale mollezza e la nervosa sensibilità. Del resto 
ei si consigliava volentieri col poeta Berenger, 
mente fredda e risoluta: ed aveva bisogno di 
simile appoggio essendo l’uomo adattato alle 
situazioni di poca durata. 

Tali erano le disposizioni della borghesìa e 
de’ suoi capi. Ma i sentimenti da cui era animato 
il popolo non erano gli stessi. Tutto dato alla 
rimembranza di colui che fu il suo Imperatore, 
il popolo non conosceva altro culto politico. Gli 
erano rimaste le abitudini marziali dell’ Impero, 
ed in forza della licenza de’ campi , un profondo 
disprezzo pe’ Gesuiti e per il Clero. Sdegnava 
i Borboni , ma soltanto a motivo dello scandalo 
con cui si era operato il loro inalzamento al 
trono , ed a cui il suo orgoglio ascriveva tutte le 
umiliazioni della patria. Per sè stesso il popolo 
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domandava poco, perchè mantenuto da sì lungo 
tempo in una completa ignoranza de’ propri af- 
fari era tanto incapace a desiderare, quanto a 
prevedere. Non esisteva adunque fra la borghesia 
ed il popolo nè comunanza d’interessi, nè con- 
formità di avversioni. 

Per chi avesse voluto appoggiarsi sopra simili 
dati, il tentare un colpo di stato monarchico 
non avrebbe avuto sembianza per nulla di atto 
temerario. Ma non vi avea in Francia nè un vero 
partito realista, nè un vero re. 

Ilo già detto qual’ era Carlo X. Intorno a quel 
debole monarca si dibattevano due partiti rea- 
listi. L’uno appoggiavasi sul clero, e si com- 
poneva d’emigrati, di gentiluomini, ed aveva 
per capi il principe di Polignac, il barone I)a- 
mas, ed il cardinale di la-Fare. L’altro si ap- 
poggiava sull’armata, e comprendeva tutti gli 
uomini nuovi che la Ristorazione tratti seco, o 
adescati aveva , cioè la maggior parte de’ gene- 
rali dell’Impero, e quelli fra gli antichi nobili, 
che successivamente addetti alla causa di tutti 
i poteri, eransi offerti a quest’ultimo per inte- 
resse, o scetticismo. 

Entrambi que’ partiti volevano due cose egual- 
mente impossibili, quantunque fra loro opposte. 
Il primo col domandare che i diritti di primo- 
genitura e di sostituzione fossero ripristinati; 
che la Chiesa fosse restituita al suo antico splen- 
dore; che le dignità fossero accordate ai titolati, 
e che la corte padroneggiasse il parlamento, 
stabiliva le condizioni naturali e necessarie della 
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monarchia, ma senza tener in conto Io stato 
della società. Il secondo domandando a vece, che 
il ripartimento delle terre fosse mantenuto ; che 
il clero dovesse esser modesto; che i servigi, 
anche alla corte, fossero considerati più dei ti- 
toli, e che il potere elettivo fosse trattato con 
riguardo, teneva bensì in conto lo stato sociale, 
ma senza comprendere con quali condizioni una 
monarchia può esistere e durare. 

Una tale divisione fra i realisti crasi fatta di 
giorno in giorno più pronunciata, e Carlo X col 
far pompa delle sue preferenze ne aveva molti- 
plicato i pericoli. Coloro che non avevano rice- 
vuto il battesimo della emigrazione, coloro che 
il re non aveva avuto per amici d’infanzia, o 
per compagni d’esiglio, trovavano presso di lui 
un’ accoglienza benigna , ma loro non accordava 
la sua confidenza; loro faceva sentire in mezzo 
alle forme di una gentilezza squisita , che dessi 
non erano alla fine che dei blcus rientrati in 
grazia, e che dovevano reputarsi molto felici, 
che si fosse avuta la compiacenza di valersi della 
loro devozione. Quel disdegno del monarca ch’ei 
sapeva raddolcire con una delicatezza estrema 
di maniere, si manifestava nei favoriti con tratto 
impertinente, e preparava all’ autorità Reale in- 
ganni mortali. L’etichetta di corte era special- 
mente offensiva per que’ realisti che non erano 
debitori de’loro meriti che alla propria spada. Im- 
perocché, alla corte, un gentiluomo di puro san- 
gue era preferito, non fosse stato che un sem- 
plice sottotenente, ad un plebeo maresciallo di 
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Francia. Da simili cose ne derivavano disgusti, 
ed un sordo disamore, e ne’ capi dell’ armata 
una grande diffidenza della propria loro autorità. 
Quanto non doveva essere irritante per antichi 
soldati come il duca di Ragusi e il generale 
Vincent, quel predominio assoluto della gerarchia 
di corte sulla gerarchia militare? Ne’ paesi di- 
spotici essi avevan veduto lo splendore de’ titoli 
ecclissato dallo splendor dei gradi, e quindi si 
meravigliavano, e s’indignavano ad un tempo, 
che in un ordinamento costituzionale si guar- 
dasse meglio ad una pergamena, di quello che 
si avessero in considerazione i più luminosi stati 
di servizio. 

A quegli errori di Carlo X il clero aggiungeva 
la sua parte. Nel mentre che il basso clero per- 
deva la stima al potere per le sue caparbierie, 
l’ alto clero lo comprometteva co’ suoi intrighi 
e col suo orgoglio. L’ influenza degli elemosinieri 
ne’ reggimenti era fatta scopo di sarcasmi, quando 
non era un incoraggiamento alla ipocrisia. Allor- 
ché erasi trattato d’ inaugurare il monumento 
espiatorio inalzato a Luigi XVI, Carlo X doveva 
comparire in quella ceremonia in abito pavonaz- 
zo, essendo il pavonazzo il colore di lutto per i 
re. Ebbene, corse voce fra i soldati che era inten- 
zione del re di comparire in pubblico vestito in 
abito da vescovo, e tuttociò forniva occasione 
al ridicolo per un popolo, che non è mai tanto 
beffardo come quando si trova sotto le armi. 
Del resto quando si chiama sopra sé stessi la 
protezione divina , non bisogna farla discenderò 
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troppo, perchè gli è un insulto al supremo ar- 
bitro delle cose il frammischiare la maestà del 
suo nome nelle azioni senza dignità. L’alleanza 
conchiusa da Carlo X fra la monarchia e la 
religione non inalzava il suo trono, e nel cuore 
del popolo affievoliva il rispetto alla divinità. 

Ecco in qual mezzo si trovava l’ autorità Reale 
quando si decise ad infrangere ogni legale resi- 
stenza. Il re non pensava nemmeno a violare 
la Carta , e non già perchè a lui questa piacesse , 
ma perchè 1’ aveva giurata, e perchè egli era e 
gentiluomo e divoto *. Parevagli cionondimeno 
che fra I’ adempimento de’ suoi desiderii ed il 
rispetto alla propria promessa, l’articolo 44 della 
Carta gli offrisse un mezzo possibile di conci- 
liazione. E bentosto il voler far uso del bene- 
ficio di quell’ articolo divenne in Carlo X la più 
ardente preoccupazione, cui mille circostanze fe- 
cero conoscere, senza però esattamente definirne 
1’ oggetto. 

Allora i più chiaro-veggenti fra i realisti si 
mostrarono inquieti. Yillèle fece un viaggio a 
Parigi per istornare dalla corona , se ancora 
giungeva a tempo, il colpo eh’ ei prevedeva. Il 
sig. Beugnot diceva: « La monarchia va a som- 
« mergere sotto vela, come un vascello perfet- 

« « Carlo X credendo minacciato il suo trono e la Carta , 
« ha voluto difendere e 1’ uno e l’ altra. Nè si potrebbe og- 
« gigiorno niegare che l’uno e l’altra non fossero in peri- 
« colo, poiché e trono e Carta rovinarono ad un tempo 
« stesso ». 

( Nota manoscritta di Polignac ). 
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« tamente armato ». Ciascun giorno e da ogni 
parte si assediavano i ministri per aver la chiave 
di quel terribile enigma ; ma essi rinchiude- 
vansi nel mistero, ed il presidente del consiglio 
rassicurava i membri del corpo diplomatico, 
quando tremanti per la pace del mondo veni- 
vano interrogandolo sulle cose dell’ avvenire. 
Mettermeli informato di tuttocìò che vi aveva 
di straordinario a Parigi nell’ aspetto della corte, 
manifestava i suoi timori a Reyneval ambascia- 
tore di Francia, e pronunciò queste ben note- 
voli parole: « Io sarei meno inquieto, se lo fosse 
« di più il principe di Polignac 1 ». 

Ciò che è vero si è, che il contegno di Poli- 
gnac in faccia agli ambasciatori stranieri aveva 
sempre vestito un carattere particolare di diffi- 
denza e di alterigia ; laonde le loro disposizioni 
non erano molto' favorevoli all’ ultimo ministero. 
La spedizione d’ Africa aveva eccitato la gelosia 
degli Inglesi, di cui lord Stuart in Francia rap- 
presentava i timori e le avversioni. Nel progetto 
relativo alla cessione delle provincie Renane , 
non si era dato alla Prussia una parte, secondo 
lei, abbastanza estesa: e le relazioni di de-Wer- 

i Abbiamo soli’ occhio una raccolta di lettere scritte da 
Polignac di proprio pugno, e relative agli avvenimenti del 1830. 
Noi pubblicheremo queste note di mano in mano, quand’anche 
fossimo portati a creder inesatte le asserzioni che contengo- 
no, perchè qui si tratta dalla parte nostra di un dovere di 
lealtà. Ecco una di queste note: 

« Gli ambasciatori non fecero alcuna rimostranza, lo non 
« li lasciava immischiarsi negli affari interni della Francia ». 

12 * 
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ther colla corte erano state leggermente alte- 
rate. Quanto all’ ambasciatore di Russia Pozzo- 
di-Borgo era segretamente sdegnato contro Car- 
lo X, perchè questi, senza mancare alle conve- 
nienze, non aveva però mai saputo risolversi a 
trattarlo altrimenti che come un uomo di fortuna. 

Tutto adunque si riuniva per render grave ed 
allarmante la situazione. Ma Carlo X inspirava 
a Polignac una sicurezza , che da esso pur rice- 
veva talvolta, ed avevaio scelto a ministro, per- 
chè in esso non aveva a temere un uomo con- 
traddicente. Carlo X mancava affatto di risolu- 
zione; ma, come tutti gli animi irresoluti, una 
volta che aveva preso un partito, voleva far pre- 
sto, per non esser obbligato a volere per lungo 
tempo. Egli è perciò che il monarca ed il mi- 
nistro s’ adoprarono T uno e 1’ altro ad accie- 
carsi con una follìa ostinata ed impaziente. Scia- 
gurati! cui mancava il vigore nella loro teme- 
rità, e che chiudevano gli occhi davanti al pe- 
ricolo, capaci bensì di cimentarlo, ma non senza 
esserne sbalorditi. 

Comunque sia, l’ incertezza pubblica si pro- 
lungava, e frattanto svegliò quello spirito di spe- 
culazione proprio dell’ alta borghesìa. L’ auda- 
cia degli speculatori della Borsa trovava nelle 
oscurità della politica un alimento, di cui non 
mancò d’ impadronirsi. I banchieri assediavano 
a mezzo de’ loro emissari tutte le vie che con- 
ducevano al trono. Furono messe in movimento 
le influenze di sagristia ; si passò a trattative 
con alcuni personaggi che avevano ascendente 
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sui ministri. Un finanziere, che sotto l’Impero 
dapprima , poscia sotto la Ristorazione erasi 
procacciato una deplorabile fama di ardimento 
e destrezza, s’impegnò, con atto fatto davanti 
un notaro, a pagare cinquantamila franchi la 
comunicazione d’ un lavoro preparatorio delle 
ordinanze che si prevedevano. I cinquantamila 
franchi furono pagati, ed il fortunato specula- 
tore cominciò a giocare sul ribasso de’ fondi 
pubblici. Rothschild al contrario, non così bene 
informato, e nella convinzione che la crisi non 
iscoppierebbe che nel mese di agosto, giocava 
all’ aumento. Nella notte del 25 al 26 luglio il 
principe Talleyrand chiamò a sè uno de’ suoi 
amici , le cui sostanze erano molto impegnate 
negli affari della Borsa , e gli fece noto come 
erasi recato in quel giorno a Saint-Cloud; che 
egli aveva domandato di favellare con Carlo X 
pe’ timori del re d’ Inghilterra', su cui aveva ri- 
cevuto alcune confidenze; ma che tutto era stato 
posto in opera dai familiari della corte per al- 
lontanarlo dal monarca ; che in conseguenza 
avea dovuto abbandonare Saint-Cloud, e che 
concludeva dal ricevuto accoglimento, che una 
catastrofe diveniva imminente; laonde soggiun- 
se: « Giocate sul ribasso de’ fondi pubblici, che 
« si può ben farlo ». 

Infatti il 24 i ministri avevan tenuto consi- 
glio a Parigi , e i destini della monarchia in 
Francia v’ erano stati discussi per l’ ultima volta. 

Niuno de’ ministri metteva in dubbio la ne- 
cessità d’ un colpo di stato. La proposta ne era 
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stata fatta formalmente in consiglio dal signor 
Chantelauze ne’ primi giorni di luglio '. Uscire 
audacemente dalla legalità , tale era lo scopo 
che Polignac si era prefisso. D’ Haussez e Chan- 
telauze avevan fatto della adozione di misure 
le più vigorose la prima condizione del loro in- 
gresso al ministero. Ma Gucrnon-Ranville sulla 
opportunità del colpo di stato, poneva in campo 
più molto che dubbiezze. « Le elezioni, diceva 
« egli , sono pronunciate contro di noi. Non im- 
« porta. Lasciamo radunarsi la Camera. Se, co- 
« me è probabile, questa ricusa il suo cbncorso , 
« allora verrà dimostrato agli occhi dell’Europa 
« essere la Camera che rende il governo impos- 
« sibile. La responsabilità di un budget rifiutato 
« non potrebbe pesare sulla corona. La nostra 
« situazione allora sarà molto più favorevole , e 
« potremo pensare più facilmente alla salvezza 
« della monarchia ». 

Guernon-Ran ville possedeva una facilità ora- 
toria che gli permetteva d’ affrontare i dibatti- 
menti della Camera, ma questa ragione non esi- 
steva pe’suoi colleghi. Peyronnet nulla aveva 
d’ attraente nel suo discorso ; Chantelauze era 
animato da una specie di ardore inquieto che 
mal sopportava la discussione, e Polignac, de- 

i « Tutti i ministri furono unanimi sulla necessità delle or- 
« dinanze e sul diritto di farle. II sig. di Ranville soltanto 
« desiderata che se ne differisse la esecuzione per alcune 
« settimane, e non era che una quistione di tempo ». 

( Nota manoscritta di Polignac ). 
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Montbel , Capelie , d’ Haussez non eran uomini 
da tribuna. Queste considerazioni avevano pre- 
valso, e si era deciso di prevenire la Camera, 
allorché ebbe luogo il 24 la riunione dei mi- 
nistri. 

La prima quistione che vi si dibattè, fu re- 
lativa al modo elettorale da stabilirsi. D’ Haus- 
sez non approvava il lavoro preparatorio di Pey- 
ronnet. Opinava, che quando si voleva sorpas- 
sare la legalità, era necessario il farlo più com- 
pletamente e con maggiore arditezza; che era 
tanto pericoloso e meno profittevole l’ alterare 
il sistema elettorale, quanto il distruggerlo; che 
i ricchi, o nobili, o borghesi, essendo i sostegni 
naturali della monarchia, conveniva su loro ap- 
poggiarla, e che conseguentemente il migliore 
partito da prendersi era di chiamare provviso- 
riamente a far le leggi i maggiori estimati d’o- 
gni dipartimento in numero uguale a quello 
dei deputati. Un tale progetto, la cui audacia 
era almeno logica, non fu adottato. 

Il sistema elettorale di Peyronnet era pari- 
menti stato combattuto da Guernon-Ranville, il 
quale fini per dirgli : « Altrettanto valeva il ri- 
« durre la vostra ordinanza a quattro righe, e 
« stabilire che i deputati sarebbero eletti dai 
« prefetti de’ dipartimenti » ; parole di cui mo- 
strossi adontato Peyronnet. 

In seguito si passò alle forze di cui si poteva 
disporre, da che sotto questo rapporto molti mi- 
nistri avevano concepito vive inquietudini. Poli- 
gnac, quand’ ebbe luogo la partenza di Bour- 
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mont, aveva aggiunto alle sue funzioni di pre- 
sidente del consiglio, le incombenze del mini- 
stro della guerra; doppio carico e ben pesante 
per una testa tanto debole! Fu invano che ebbe 
Bourraont nel partire raccomandato al suo col- 
lega di non tentare cosa alcuna avanti il ritorno 
di lui: chè Polignac aveva una illimitata fidu- 
cia in sè stesso. « E su quanti uomini v’è permes- 
« so di calcolare in Parigi, domandava d’Haus- 
« sez a Polignac? Ne avete voi almeno 28 o 50 
« mila? — Ben altro, rispose Polignac, ne ho 42 
« mila » -, e rotolando un foglio che teneva in 
mano, gittollo a d’Haussez che stava dall’altra 
parte della tavola. — « Ma come ! esclamò il mh 
« nistro della marina , non veggo qui che 45 
« mila uomini! 45 mila uomini sulla carta! ciò 
« vuol dire che per combattere ve n’ avrebber 
« soltanto 7 od 8 mila ! Ed i 29 mila che devon 
« compire la vostra cifra dove sono? » Polignac 
asseverò che erano sparsi ne’ dintorni di Pari- 
gi, e che in capo a dieci ore, se faceva d’uo- 
po, si troverebber radunati nella capitale. Un 
tale dialogo produsse sui ministri una profonda 
impressione. Essi andavano a giocare ad occhi 
chiusi una partita formidabile. 

Frattanto si era al 25 luglio , e nulla di tut- 
t’ affatto certo era ancora traspirato. E tale, 
era il vago delle previsioni, che il principe di 
Condé diede in quel giorno stesso una gran fe- 
sta al duca d’ Orleans. Le ore scorsero nella 
gioia al castello di Saint-Leu : la sera fuvvi tea- 
tro: e la baronessa di Feuchères comparve in 
iscena. 
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In quel mentre Casiiniro Periér, uomo che 
manteneva colla corte,, già da alcuni mesi, re- 
lazioni assidue e segrete, ricevè nella sua casa 
del bosco di Boulogne una piccola lettera di for- 
ma triangolare. L’ aprì con ansietà in presen- 
za delia sua famiglia , lasciò cadere le sue brac- 
cia con atto disperato, ed il volto di lui si 
coprì di livida tinta. Egli veniva esattamente 
informato, che in quel giorno medesimo i mi- 
nistri si riunivano a Saint-Cloud per segnarvi 
alcune ordinanze che sospendevano la costitu- 
zione del paese. 

Il Delfino era presente. Egli erasi dapprinci- 
pio pronunciato contro le ordinanze, ma l’opi- 
nione di lui ben presto si dileguò davanti alla 
opinione del re. Perchè il Delfino tremava sotto 
gli occhi di suo padre, e portava fino alla pue- 
rilità, a riguardo del capo della famiglia, quel 
rispetto , nel quale Luigi XIV voleva che i prin- 
cipi si mantenessero. 

I ministri si schierarono silenziosi intorno alla 
tavola fatale. Carlo X aveva alla sua destra il 
Delfino , e Polignac alla sinistra. Il re interrogò 
i suoi servitori P uno dopo 1’ altro, e d’IIaussez 
quando venne la sua volta di rispondere , ripro- 
dusse le sue osservazioni del giorno innanzi. 
« Vi rifiutate forse, disse Carlo X? — Sire, ri- 
« spose il ministro , mi sia concesso d’ indiriz- 
« zare una domanda al re. Vostra Maestà è ella 
« decisa di progredire, anche nel caso in cui i 
« suoi ministri si ritirassero? — Sì, disse Carlo X 
« d’un tuono risoluto ». — Allora il ministro della 
marina prese la penna e segnò. 
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Allorquando tutte le firme furono apposte, 
v’ ebbe un momento solenne e terribile. Una 
esaltazione frammista d’ inquietudine si leggeva 
in volto ai ministri. Solo Polignac mostrava una 
fronte raggiante. Carlo X passeggiava nella sala 
con molta serenità. Passando a fianco di d’ Haus- 
sez che alzava gli occhi come fortemente preoc- 
cupato: « Che guardate voi a quel modo, gli 
« domandò il re? — Sire, rispose, io cercava 
« se qui vi fosse per caso qualche ritratto di 
« Strafford ». 



Digitìzed by Google 



CAPITOLO II. 



26 luglio. — Pubblicazione delle ordinanze. — 11 popolo se ne 
dà poco pensiero. — Stupore della borghesìa. — Consulta 
di avvocati. — Sensazione prodotta alla Borsa dalle ordi- 
nanze; afflizione dei speculatori sull’ aumento de’ fondi pub- 
blici. — Agitazione all’ Istituto ; desolazione di Marmont. — 
Conciliabolo tenuto da’ giornalisti; protestano in nome della 
legge. — Incertezza e spavento dei deputati; contegno di 
Casimiro Périer; suo ritratto. — Lo spirito di resistenza si 
estende; l’autorità giudiziaria impegnata nella lotta. — La 
borghesìa spinta poco a poco alla insurrezione dai più auda- 
ci , o dai più compromessi. — Scossa comunicata al popolo. 



La giornata del 26 scorse a Parigi molto tran- 
quilla. Al Palazzo-Reale però fur visti alcuni gio- 
vani salire sulle seggiole, come altra volta Ca- 
millo Desmoulins. Leggevano il Monitore ad alta 
voce, appellandosi al popolo per la violazione 
della Carta, e cercando con gesto animato e con 
infiammati discorsi di eccitare negli altri ed in 
loro stessi un vago bisogno di agitamento. Ma 
danzavasi ne’ dintorni della capitale , ed il po- 
polo era ai suoi lavori, od a’ suoi piaceri. Sola 
la borghesìa davasi a vedere costernata. Le or- 
dinanze venivano a ferirla doppiamente; nella 
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sua potenza politica col colpire i suoi legisla- 
tori, e nella potenza morale col colpire i suoi 
scrittori. 

In tutta la parte borghese della popolazione 
non vi fu dapprincipio che un mesto stupore. 
Banchieri, commercianti, manifattori, stampa- 
tori, uomini di toga e giornalisti s’ accostavano 
meravigliati. In quella improvvisa interdizione 
della libertà di scrivere, in quella profonda e 
ardita alterazione dell’ordinamento elettivo, ed in 
quel rovesciamento di tutte le leggi in virtù d’ un 
oscuro articolo, vi si scorgeva una specie di 
altera provocazione, di cui ognuno rimaneva 
sbalordito. Tanta audacia, faceva supporre la 
forza. 

Per una ben dolorosa stranezza quella rivo- 
luzione che doveva far ricadere la corona negli 
archivi, cominciò precisamente con un consulto 
di avvocati. Al primo apparire delle ordinanze 
molti giornalisti corsero accompagnati da alcuni 
giureconsulti dal sig. Dupin-maggiore. Volevano 
sapere se non vi sarebbe più mezzo di pubbli- 
care i giornali senza autorizzazione, e fino a 
qual punto, qualora si avesse il coraggio di farlo, 
si sarebbe garantiti dalla protezione de’ giudici 
e delle leggi. Colà si caratterizzarono alcuni uo- 
mini destinati a rappresentare una parte degna 
di plauso. A fianco di Rcmusat che faceva mo- 
stra di una ponderata fermezza, Barthe sem- 
brava immerso in una specie di ebbrezza mo- 
rale, che sfogava con parole ardenti e giovanili. 
Seduto alquanto in disparte stavasi Odillon-Barrot 
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squadernando un codice con aria distratta, ma 
il suo turbamento appariva chiaramente nell’al- 
terazione del suo volto. Quanto a Dupin, abile 
nel celare sotto un’affettata ruvidezza la pusil- 
lanimità del suo cuore, non rifiutava i suoi con- 
sigli, ma esclamava, con qualche stizza, ch’egli 
non era più deputato, declinando a questo modo 
da ogni risponsabilità politica in avvenimenti il 
cui esito era ignoto. 

Intanto gli speculatori della borsa non erano 
stati gli ultimi a commoversi. Nelle funeste ri- 
ghe del Monitore avevano letto, gli uni mi- 
lioni perduti, gli altri milioni guadagnati. Roth- 
schild seppe nel viale de’Campi-Elisei tornando 
dalla sua campagna la nuova delle ordinanze. 
Egli si fece pallido, essendo quella un colpo di 
fulmine per uno speculatore sull’aumento de’ fondi 
pubblici, ed accenneremo più sotto a quale mi- 
sura fu debitore di non aver perduto in quella 
crisi che alcuni milioni. Altri avevan calcolato 
meglio di lui. Le ordinanze furono per costoro 
il punto di partenza d’una serie di proficue ope- 
razioni. La rendita del 3 per 400 essendo di- 
scesa improvvisamente da 78 a 72, v’ebbero 
alcuni uomini la cui fortuna cominciò in quel me- 
desimo giorno. 

All’ Istituto la commozione fu tanto viva , co- 
me alla Borsa, con un carattere però più ele- 
vato. Colà Arago vide correre a lui con occhi ■ 
infuocati e con faccia sconvolta il maresciallo 
Marmont duca di Ragusi. « Ebbene! sciamava 
« il maresciallo, le ordinanze hanno testé veduto 
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«la luce. L’aveva ben io detto! Gli sciagurati 
« in quale situazione mi pongono! Farà d’uopo 
« forse che io debba sguainare la spada per soste- 
« nere misure che io detesto ! » Egli non s’ in- 
gannava; ed era destinato quell’uomo ad esser 
per due volte fatale al proprio paese. 

L’ elogio di Fresnel che Arago doveva pronun- 
ciare il 26 luglio , aveva attirato all’ Istituto 
grande concorso di gente : ma la notizia del 
giorno occupava tutti gli animi. Arago si decise 
a non pronunciare il suo discorso: e ne addusse 
per ragione la gravezza della circostanza attuale. 
Molti de’ suoi colleghi lo impegnavano calda- 
mente a simile tratto di coraggio. Alcuni inve- 
ce , e fra questi Cuvier, uomo più grande di 
scienza che di cuore, osservavano ad Arago che 
in simili circostanze il silenzio di lui sarebbe 
un atto fazioso, e che perciò doveva all’ordine 
pubblico, e doveva a lui medesimo di non com- 
promettere per cose di partito la maestà della 
scienza. In quel mentre comparve Villemain, e 
s’ impegnò fra questi e Cuvier un dibattimento 
estremamente violento. Arago si piegò infine a 
parlare, ma ebbe a cuore d’ introdurre nell’ e- 
logio di Fresnel alcune vive allusioni alle cose del 
giorno, che eccitavano nell’assemblea un cupo 
entusiasmo. 

Le rendite avevano ribassato : le parole di 
Arago erano state applaudite, e la vecchia,mo- 
narchia ebbe pertanto contro di lei fino dal pri- 
mo giorno il denaro e la scienza: di tutte le 
potenze umane la più vile e la più nobile. 
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Ma la monarchia aveva sfidato un potere an- 
cora più formidabile. I giornalisti minacciati 
nella loro proprietà, nella loro politica impor- 
tanza, e forse nella loro stessa libertà, eransi 
tumultuosamente riuniti negli offici del Nazio- 
nale. Qual partito prendere? Inalzar nelle strade 
un lungo grido d’ allarme, spiegare la bandiera 
a tre colori, sollevare i sobborghi, attaccare in- 
fine r autorità Reale colla spada alla mano, cer- 
tamente lo avrebbero osato i redattori della Tri- 
buna j ma gli scrittori de’ fogli liberali non ispin- 
gevano sì oltre ancora l’ardore delle loro con- 
vinzioni. Pieni delle rimembranze del 93 essi 
avrebbero domandato ad una rivoluzione di po- 
polo armato la protezione de’ loro interessi mi- 
nacciati , se non avesser temuto di scatenare ir- 
resistibili tempeste. D’ altronde potevano essi 
sperare d’associare ai risentimenti della borghe- 
sia le passioni della moltitudine? I luoghi di 
lavoro somministrerebbero alla causa d’ una Ca- 
mera in cui il popolo non aveva rappresentanti , 
ed alla causa di una stampa che non aveva an- 
cora dato un solo pubblicista alla povertà , un 
numero sufficiente di soldati e di martiri? Fra 
gli scrittori riuniti neh’ ufficio del Nazionale al- 
cuni avevano attraversato Parigi un momento 
prima, e nulla vi faceva presagire 1’ avvicina- 
mento di burrasca popolare. Si era detto : Il po- 
polo non si commove punto: e quella sentenza 
bastava ad agghiacciare ogni coraggio. 

Non si pensò adunque che a protestare in no- 
me della Carta, e la protesta de’ giornalisti, tale 

18 * 
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come la compilarono i signori Thiers, Chàtelain 
e Cauchois-Lemaire, non fu infatti che un in- 
trepido e solenne omaggio reso alla inviolabilità 
della legge. Vi si opponeva al poter dittatorio 
delle ordinanze, 1’ autorità del patto fondamen- 
tale; vi si invocava contro le modificazioni in- 
trodotte dall’ arbitrio, sia nell’ordinamento elet- 
tivo, sia nella costituzione della stampa, non 
solamente il testo della Carta, ma le decisioni 
de’ tribunali e la pratica seguita fino allora dal 
re medesimo; finalmente la violazione della le- 
galità operata dal governo, vi era rappresen- 
tata come la consagrazione d’una disobbedienza 
che diveniva in tal modo necessaria , legittima 
e sacra. In cotal guisa si combinavano in una 
giusta misura la prudenza e l’energia, e la pro- 
testa concepita in quello spirito fu unanimente 
adottata. 

Ma era egli necessario che firmassero la protesta 
tutti coloro che vi avevano concorso? I signori 
Baude c Coste , 1’ uno amministratore , 1’ altro 
compilatore in capo del giornale il Tempo , fe- 
cero osservare che l’influenza de’ giornali dipen- 
deva in parte dal mistero in cui restavano in- 
viluppati gli scrittori ; che la solennità d’ una 
simile resistenza sarebbe infallibilmente attenuata 
colla manifestazione di alcuni nomi oscuri, e che 
conveniva di lasciare tutta la sua azione alla 
potenza dell’ incognito. Thiers rispose che valeva 
meglio l’ assicurare alla protesta quel genere di 
favore che merita, ed ottiene sempre il corag- 
gio; e questa opinione prevalse a motivo del suo 
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apparente ardire. In fondo, il dividere la respon- 
sabilità della resistenza, e stenderla su tante te- 
ste, era lo stesso che indebolirla. 

Bisogna dire tuttavia, che la maggior parte 
di coloro che firmavano la protesta credeva di 
giocarsi la vita, ed alcuni corsero incontro alla 
morte con una vera magnanimità. Presentatasi 
una deputazione composta di studenti, Laborde 
non esitò ad incoraggiarli alla rivolta. Ma era 
opinione di Thiers, di Mignet e della maggior 
parte degli elettori influenti, che bisognasse pren- 
dere dalla legge stessa i mezzi di farla trionfare. 
Fra questi mezzi si trovava il rifiuto delle im- 
posizioni. Essendo stata disciolta illegalmente la 
Camera, col rifiutare le imposizioni non si fa- 
ceva che appellarsene alla Carta. Una nuova 
riunione composta principalmente di elettori ebbe 
pertanto luogo all’ officio del Nazionale. Tratta- 
vasi di organizzare quel mezzo di opposizione 
che in Inghilterra avea cominciato colla resistenza 
di Ilampden per finire col supplizio di Carlo I; 
perchè egli è uno de’ tratti caratteristici della 
borghesia francese del 49.° secolo lo aver sempre 
copiato i modi di procedere dell’ Inghilterra sen- 
za intenderli. 

In quella riunione si erano insinuati uomini 
ardenti, ed alcune violenti misure vi vennero 
proposte. Il sig. de-Schonen vi faceva mostra 
d’ un singolare esaltamento, ed i suoi discorsi 
interrotti da singhiozzi, commossero profonda- 
mente l’ assemblea. Thiers per parte sua s’ a- 
doperava a calmare l’effervescenza. Volgendosi 
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ai più focosi li richiedeva ove avevano i can- 
noni che essi opporrebbero all’ artiglieria Reale, 
e se loro basterebbe per salvare la libertà di 
presentare ai colpi degli Svizzeri i propri petti 
scoperti. Ma una simile timidezza venne condan- 
nata, sia da coloro cui animava un entusiasmo 
sincero, sia da coloro, che temendo d’ essersi 
spinti troppo oltre, non pensavano più che ad 
intricare ogni cosa per farsi dimenticare, e spa- 
rire in certo modo dietro il caos. 

Infrattanto alcuni deputati riuniti presso La- 
borde si provavano a farla da ardimentosi. Il 
grido all’ armi aveva risonato; « si tratta d’ un 
« nuovo jeu de Paume » , diceva Bavoux : e 
Daunou soggiungeva che faceva d’ uopo ricor- 
rere all’ appello al popolo. Casimiro Périer com- 
parve ad un tratto. Egli veniva non per ispin- 
gere al movimento, ma per ritenerlo, se era 
possibile. Disse che la Camera era stata disciolta, 
che in conseguenza non v’ erano più deputati 
dappoiché era comparso il Monitore j che al po- 
stutto gli autori di colpi di stato invocavano essi 
pure la Carta, e che fra il potere e 1’ opinione 
non vi era giudice; che si dovevano aspettare 
gli eventi, lasciare alla pubblica indignazione 
il tempo di decidersi, o piuttosto alla autorità 
Reale ingannata il tempo di rimettersi in una 
via migliore. E tuttociò Périer diceva con gesto 
imperioso e con accento appassionato. Ed abbi- 
sognava di più per fiaccare la molla degli ani- 
mi in un momento in cui l’ esitazione poteva 
sembrar naturale? Invano de-Schonen, Laborde 
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e Villemain, che erano stati inviati dai loro col- 
leghi alla riunione dei deputati, invano furo- 
no apportatori di vive esortazioni al coraggio: 
nulla fu deciso. Casimiro Périer che non avea 
di mira che di contenere gli animi, offri la pro- 
pria casa per il domani, e tutti si separarono. 

Ora, qual era quell’uomo che si presentava in 
tal modo come mediatore fra i liberali e il trono 
in quel momento solenne? Casimiro Périer era 
di alta statura, ed aveva un franco portamento. 
Il suo volto per natura dolce e nobile , era sog- 
getto ad improvvise alterazioni che lo rende- 
vano spaventoso. La mobilità ardente del suo 
sguardo, l’impeto del suo gesto, la sua febbrile 
eloquenza, i frequenti sfoghi della sua collera, 
focosa fino alla frenesia , tutto pareva annunciare 
in lui un uomo nato per suscitare tempeste. Ma 
Y elevatezza mancava alla sua anima , e la ge- 
nerosità al suo cuore. Egli non aveva quella di- 
sposizione ai sagrifici, senza cui l’arte di do- 
minare non è più che un ciarlatanismo illustre. 
Non odiava l’ aristocrazia che per l’ impotenza 
di esserle uguale , ed il popolo sollevato non 
rassembrava. alla inferma sua imaginazione, che 
come un’ orda di barbari che corra fra il san- 
gue al saccheggio. L’ amore dell’ oro padroneg- 
giava la sua anima ed aumentava lo spavento 
che a lui ispirava quel popolo che si compone 
di poveri. Timido ma veemente, c pronto a schiac- 
ciare sotto il suo umore tirannico chiunque lo 
provocava, mostrando di temerlo, egli amava il 
comando, perchè promette impunità alla vio- 
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lenza. Del resto la sorgente della sua energìa 
era l’astuzia, ma l’astuzia in lui era maravi- 
gliosamente servita da un temperamento acre e 
bilioso. Perciò egli metteva un immenso orgo- 
glio a fare delle piccole cose. Tanto più altero 
in apparenza, quanto più basso in realtà, il suo 
impero, in seno dell' avvilimento, aveva qualche 
cosa d’ irresistibile ; e giammai uomo non fu 
più atto di lui a far prevalere pusillanimi dise- 
gni perchè non li consigliava , ma li imponeva. 

Casimiro Périer avrebbe dunque certamente 
soffocato la rivoluzione in cuna, se non avesse 
avuto bisogno che dell’ appoggio de’ suoi colle- 
glli per riuscirvi; ma non era a loro, che in 
quel giorno obbedissero gli avvenimenti. 

Ho di già detto che, dopo aver ceduto ad un 
primo slancio, molti temettero d’ essersi troppo 
impegnati, e poco contando sulla Reale clemen- 
za, decisero di render generale la resistenza e 
di interessare il popolo nei loro pericoli. Egli è 
perciò che fino dal giorno 26 corse voce fra i 
borghesi che si era preso il partito di chiudere 
le officine e di cacciare gli operai sulla pubblica 
piazza. Nè si lasciò di volgersi parimenti all’au- 
torità giudiziaria nella mira di comprometterla. 
Vi si riuscì facilmente, essendoché i tribunali 
si componevano specialmente di borghesi; e i 
direttori del Corriere Francese , del Giornale di 
Commercio e del Giornale di Parigi ottennero 
dal sig. Debelleyme presidente del tribunale di 
prima istanza una ordinanza che prescriveva agli 
stampatori di prestarsi coi loro torchi ai gior- 
nali non autorizzati. 
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Abbiamo già veduto in qual modo l’agitazione 
prodotta alla superficie della società aveva dato 
origine alla protesta de’ giornalisti. Quella pro- 
testa col dar una formola alla resistenza legale, 
compromise alcuni nomi. Le minacciate esistenze 
fecero sforzo per propagare lo api.!?'' di rivolta, 
ciò che mirava ad aggrandire il cerchio del pe- 
ricolo, e vi si riusci in maniera che poco a poco 
gli strati inferiori della società ne furono com- 
mossi. Alcune pietre lanciate contro la carrozza 
di Polignac la sera del lunedi non erano che il 
preludio di più audaci imprese. Ecco per quale 
concatenamento di piccole misure, per quale af- 
finità di nobili istinti , d’ indecisioni e di timori 
la resistenza legale tendeva a trasmutarsi in una 
sommossa, che doveva poscia produrre una ri- 
voluzione. Rivoluzione strana invero! Perchè fu 
prodotta dall’ alta borghesìa che la temeva , e 
compita dal popolo che vi si gettò dentro quasi 
senza pensarvi! 

Nella notte del 26 al 27, ecco con quali detti 
un postiglione dava ad uno de’ suoi camerata , 
sulla strada di Fontainebleau, la notizia delle 
ordinanze: « I Parigini erano ben afflitti ieri 
« sera. Non v’ha più Camera, nè giornali, nè 
« libertà di stampa. — Dici il vero, rispose l’ al— 
« tro? Ebbene tanto meglio. Io, purché il pane 
« sia a due soldi, e il vino a quattro, me ne 
« rido di tutto il resto ». In un giornale ove era 
riportato <juesto annedoto, noi abbiamo letto, 
scritta dalla mano stessa del principe Polignac, 
la seguente nota: « Tuttociò dimostra che una 
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« Carta per il popolo si riduce prima di tutto 
«a tre cose: avere lavoro, avere il pane a 
« buon mercato , e pagar poche imposizioni ». 
Polignac in ciò s’ ingannava. Egli non parlava 
che degli interessi materiali del popolo, infatti 
poco esigente, in tempi d’ignoranza. Ora, fa- 
ceva d’ uopo di tener conto delle passioni del 
popolo , in ciò che esse avevano di più elevato. 
E perchè il linguaggio del postiglione venisse 
smentito, bastava che la bandiera a tre colori 
si spiegasse , e giungesse a rammentare ai vec- 
chi soldati dell’ Impero che l’ ultima miccia di 
Waterloo non era ancora spenta. 
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27 llcmo. — La borghesìa solleva il popolo. — La rivoluzione 
comincia dagli operai stampatori licenziati dai loro opifìcii. — 
Cagioni reali della collera del popolo. — Fiducia del primo 
ministro. — Tripudio de’ realisti esagerati. — Esempio di 
resistenza legale. — Nuova riunione di deputati : vani di- 
scorsi. — Alcuni giovani caricati dai gendarmi sotto le fine- 
stre di Casimiro Périer. — Borghesi e proletari confusi as- 
sieme nella sommossa: sorpresa ed esitazione de’ soldati. — 
Il Palazzo-Reale , punto di partenza della insurrezione come 
nel 89. — Gli allievi della scuola politecnica si preparano 
ai combattimento. — Una bandiera a tre colori dispiegata. — 
Aspetto sinistro della città di Parigi nella sera del 27. — 
1 capi della borghesìa si stupiscono, e si spaventano del 
movimento eccitato da loro stessi. — Riunione di elettori. — 
1 bonapartisti prendono alcuni concerti. — Fra gli uomini 
della borghesìa , molti non pensano che a far capitolare Car- 
lo X: di quel numero è Casimiro Périer: ovazione fatta al 
medesimo dagli uomini del popolo, che lo credono rivoluzio- 
nario. — Gli allievi della scuola politecnica vanno a battere 
alla porta di Lafitte. — Distribuzione di cartocci a Saint- 
Denis; il 6.° reggimento della guardia marcia sulla capitale. 



Il 27 la parte più attiva della borghesìa si 
mise all’opera, e nulla fu risparmiato per mo- 
vere il popolo. La Gazzetta , il Quotidiano e 
l'Universo si erano sottomessi alle ordinanze per 
convincimento, o per ispirito di partito; il Gior- 
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naie dei dibattimenti ed il Costituzionale per 
ispavento, e mercantilismo. 11 Globo, il Nazio- 
nale e il Tempo, che erano usciti in luce, furono 
sparsi con profusione. L’ ordinanza di polizia che 
il giorno avanti ne aveva proibito la pubblica- 
zione non faceva che eccitare vieppiù la curiosità. 
Si gettavano a centinaia nei cade, nei gabinetti 
di lettura e nelle trattorìe. Alcuni giornalisti 
correvano per leggerli e comcntarli di officina 
in officina, di bottega in bottega. Uomini ele- 
gantemente vestiti, e di modi gentili fur visti sa- 
lire sopra alcune pietre e farsi professori di som- 
mossa, nel mentre che alcuni studenti usciti dal 
fondo del loro quartiere, per quel bisogno di 
emozioni naturale alla gioventù, percorrevano le 
strade, armati di bastoni, gettando in alto i loro 
cappelli e gridando: Viva la Cartai 

Gli uomini del popolo lanciati in mezzo ad 
un movimento che non potevano comprendere, 
guardavano tutte quelle cose con sorpresa, ma 
cedendo poco a poco all’ azione di quel fluido 
che si sviluppa da ogni forte commozione, imi- 
tavano i borghesi, e correvano da una partee 
dall’altra con aria stravolta gridando anch’essi: 
Viva la Cartai 

V’ebbero tra i fautori della sedizione alcuni 
che tremarono d’ aver fatto troppo. Quanto non 
doveva essere che una dimostrazione atta a ri- 
condurre l’ autorità Reale sul retto sentiero collo 
spaventarla , non potrebbe diventar forse tale un 
conquasso da terminare nel saccheggio, ed in 
una dittatura d’ alcuni tribuni, più temibile assai 
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di un re? E vi stava la prudenza nello svegliare 
ogni sorta di passioni assopite in fondo ad una 
società senza legame? Tali erano i pensieri di 
coloro. Alcuni padroni di officine ritennero adun- 
que i loro operai. Ma altri più ardimentosi li 
licenziarono dicendo loro: « Noi non abbiamo 
più pane a darvi ». Bentosto le stamperie furon 
deserte, ed inondate le strade. 

Ivi cominciava l’alleanza rivoluzionaria della 
borghesia e del popolo, e fu fatta più stretta 
dalla follìa di Carlo X e de’ suoi ministri. 

L’officiale generale, che doveva avere, durante 
il 27 e nelle giornate susseguenti, il comando 
di Parigi, non potè adempire la sua missione, 
c fu destinato il duca di Ragusi a sostituirlo. 
Scelta funesta! perchè Parigi abbandonato al 
nemico, i nostri palazzi occupati da barbari, i 
nostri musei devastati , le nostre piazze pubbli- 
che rischiarate dal fuoco de’ notturni accampa- 
menti , i Cosacchi che galoppavano colla lancia 
alla mano davanti alle nostre madri smarrite, e 
che venivano a rovesciar l’iaipero montati su 
cavalli segnati al fianco dal N imperiale, af- 
fanni e vergogne della patria, tutto questo si 
riassumeva in un nome, e questo nome era il 
duca di Ragusi. La vecchia monarchia ponendo 
Marmont alla testa de’ propri difensori , la misu- 
ra degli errori colmava, e faceva ella stessa di 
una quistione borghese, una causa popolare. E 
come poteva il popolo starsi inerte? Dietro di 
sè aveva agitatori che lo spaventavano colla 
fame, e di fronte Marmont per rammentargli 
l’Imperatore tradito e Waterloo! 
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Ma l’ accecamento di Carlo X e del suo primo 
ministro era immenso. Niuna precauzione era 
stata presa, e v’aveantutt’ al più 12,000 soldati 
a Parigi di cui la guarnigione erasi di recente 
diminuita ; il foro non era stato prevenuto ; al 
ministero della guerra il sig. Champagny tro- 
vavasi concentrato nei dettagli amministrativi, 
e Polignac era dolente di non aver capitali di- 
sponibili per impiegarli ne’ fondi pubblici. 

Gli esagerati del partito realista andavano sino 
al punto di rallegrarsi di tanto roraore , siccome 
quelli che avevan detto sovente , che faceva d’uo- 
po segar colla falce sul campo delle fazioni; che 
Luigi XVI erasi perduto per troppa bontà; che 
la salvezza della monarchia vittime chiedeva , ed 
espiazioni il 93. Lo spettacolo pertanto che ac- 
cadeva sotto i loro occhi non era per il loro 
fanatismo, che il segnale dell’ora suprema fis- 
sata dalla Provvidenza. A che serviva, secondo 
costoro, quella grande scossa data alla società, 
se non a far escire dalla folla quelle teste che 
importava di recidere? Mandati di comparsa da- 
vanti ai giudici furono lanciati contro coloro che 
avevan firmato la protesta de’ giornalisti , e fu 
dato l’ ordine di sequestrare i torchi de’ giornali 
ribelli. 

Il Tempo era quel giornale che sopra tutti 
aveva spiegato maggiore energia, per cui doveva 
aspettarsi una invasione nella sua officina. Ed 
infatti verso mezzogiorno un distaccamento dì 
gendarmerìa a cavallo venne a schierarsi in bat- 
taglia davanti alla porta. La casa minacciata era 
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posta nella strada Richelieu , una delle più fre- 
quentate di Parigi, ed i torchi che si trattava 
di sequestrare erano collocati in fondo ad un 
vasto cortile. Si annuncia I* arrivo del commis- 
sario, e nello stesso punto il direttore Baude, 
fa chiudere le porte della stamperia, ed in- 
teramente aprire la porta di strada. Operai, 
compilatori , impiegati di tutte le specie si schie- 
rano sopra due file. Baude si pone al centro a 
testa scoperta, ed ognuno aspetta in un profondo 
silenzio. I passeggeri si fermavano maravigliati ; 
alcuni s'inchinavano con rispetto, ed i gendarmi 
stavano inquieti. 

Giunge il commisario. Obbligato di passare in 
mezzo a quegli uomini impassibili e muti, si 
turba, impallidisce, e arrivato fino al sig. Bau- 
de, gli fa conoscere con urbanità l’oggetto della 
propria missione. « Egli è forse in virtù delle 
« ordinanze, o signore, gli disse Baude con fer- 
« mezza, che voi venite ad infrangere i nostri 
« torchi? Ebbene 1 È in nome delia legge che io 
« vi intimo di rispettarli ». Il commissario mandò 
per un chiavaiuoh), e già le porte della stam- 
peria stavan per essere forzate, quando Baude 
trattiene l’uomo del popolo, e prendendo un 
eodice, legge ad alta voce l’articolo che punisce 
il furto con rottura. Il chiavaiuolo si leva il cap- 
pello in omaggio alla legge , ma in seguito a 
nuovo comando del commissario sembra disposto 
a cedere. Baude allora gli dice con un sangue 
freddo ironico. « Fate pure! non si tratta per 
«. voi che d’ esser condannato ai lavori forzati »- 

19* 
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Nello stesso tempo Baude si appella dell’operato 
del commissario alla corte di giustizia, e cava 
fuori dalla sua tasca un portafoglio per stendervi 
la lista de’ testimoni. 11* portafoglio passa di mani 
in mani, e ciascuno vi inscrive il proprio nome. 
Tutto in questa scena era commovente e singo- 
lare; la statura di Baude, la sua faccia severa, 
il suo occhio penetrante, e velato da folte so- 
pracciglia: la legge per cui richiedeva rispetto: 
l’ atteggiamento indomabile de’ spettatori : la pro- 
tezione de’ giudici lontani invocata a due passi 
da un distaccamento di gendarmi, ed infine la 
folla che romorcggiando s’aumentava al di fuori 
di minuto in minuto. Colpito da terrore, il chia- 
vaiuolo si ritira in mezzo agli applausi, ed ai 
bravo. Ne fu chiamato un’ altro e si provò ad 
eseguire gli ordini che aveva ricevuto, ma ecco 
che gli vengono derubati gli ordigni, e fu forza 
ricorrere al ferraio incaricato di ribadire le ca- 
tene ai condannati. Tali dibattimenti che du- 
rarono molte ore, ed ebbero numerosi testimoni, 
acquistavano dalle circostanze una vera impor- 
tanza storica. E mentre si dava al popolo 1’ e- 
sempio della disobbedienza congiunta all’ amor 
delle leggi, si lusingava in essolui quel doppio 
bisogno della sua natura: di esercitare indipen- 
denza, e di sentirsi governato. 

Infrattanto si tenevano in Parigi sopra diversi 
punti tumultuose assemblee. Nella riunione degli 
elettori ove trovavasi Thiers s’ incominciò a trat- 
tar la quistione di sollevare la popolazione, ed 
il sig. Feline esclamò : « Fa d’uopo metter tutti i 
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« nostri nemici fuor della legge, re e gendar- . 
« mi » ; ma Thiers preoccupato dall’ idea che una 
lotta fra una moltitudine disarmata, e truppe 
regolari non poteva che trar seco terribili sciagu- 
re, insisteva, perchè si volesse limitare il da farsi 
alla resistenza legale , e principalmente « perchè 
« non si frammischiasse il nome del re in quelle 
« ardenti discussioni ». 

Da cotali sentimenti era animata la maggior 
parte dei deputati che allora trovavansi in Pa- 
rigi. Riuniti in casa di Casimiro Périer, vi per- 
devano in vaghi discorsi ore irreparabili. Fu in- 
vano che l’assemblea degli elettori mandò loro 
Mérilhou e Boulay (de la Meurthe) per infiam- 
mare il loro zelo ; fu invano che Àudry de Puy- 
raveau, Mauguin e Labbey de Pompières li scon- 
giurarono di protestare ad esempio de’ giornalisti 
contro un colpo di stato che li disarmava. Se- 
bastiani non parlava che d’una lettera al re; 
Dupin sosteneva, come nel giorno innanzi, che non 
v’ erano più deputati; e come il giorno innanzi 
Casimiro Périer parimenti consigliava a’ suoi col- 
leghi d’addormentarsi nella loro disfatta, e di 
rimandare il coraggio ad altro tempo. Tutto però 
si era commosso fino dal giorno precedente in- 
torno a quegli immobili legislatori. Ed essi ebber 
luogo a convincersene, perchè dal loro cenacolo 
udirono il passo de’ cavalli risonare sul selciato; 
ed alcuni giovani che eransi recati ad incorag- 
giare ed applaudire Casimiro Périer furono ca- 
ricati dai gendarmi sotto le finestre di lui, e 
vennero a cadere insanguinati contro le porte 
chiuse del suo palazzo. 
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Fino alle sette ore pomeridiane non era acca- 
duto ancora veruno scontro molto importante. 
Alcune pietre erano state scagliate contro i gen- 
darmi sulla piazza del Palazzo-Reale. Nella con- 
trada del Liceo le truppe dopo qualche esitazione 
avevan fatto fuoco, ed un uomo vi fu ucciso. 
Nella strada di Saint-Honoré un colpo di fucile 
escito dalle finestre di un palazzo, e tirato da 
uno straniero avea provocato una scarica che 
aveva ucciso lo straniero, e due suoi familiari. 
Finalmente ad alcuni passi dal Teatro-Francese 
era stata costrutta una barricata, e vari lancieri 
avevan percorso colla sciabola alla mano le strade 
vicine, in cui rimasero ferite alcune persone. Non 
era insomma che una prova d’ insurrezione. Ma 
la città aveva assunto un aspetto lugubre, e Pa- 
rigi si risentiva già di quel fremito precursore 
delle grandi lotte. La folla rigurgitava nelle stra- 
de , spintavi da una cupa curiosità. Alcune bot- 
teghe di armaiuoli erano state saccheggiate; due 
nuove barricate tagliavano la strada Saint-Ho- 
noré, e per distruggerle vi accorreva un distac- 
camento della guardia dalla parte della Madda- 
lena, nel mentre che un battaglione del 45.° 
leggero partiva, per incontrarlo, dal mercato degli 
Innocenti. I fucili scintillavano da un capo al- 
l’ altro della strada di Saint-Denis e le grida di 
Viva la truppa di linea uscivano dal centro di 
quel muggito popolare tanto indefinito e pro- 
fondo quanto il muggito del mare. Or blanditi, 
ed or minacciati i soldati versavano nelle più 
crudeli incertezze, e scacciavano davanti a loro 
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la moltitudine con amico sguardo, ed atti sup- 
plichevoli. Tanto doveva aver luogo: eleganti si- 
gnore erano state vedute alla finestra gridando 
al passar delle truppe: « Non fate male al po- 
« polo » ; e T abito della gente agiata appariva 
nella sommossa accanto al lacero vestito dei pro- 
letari. Non accadeva ora qui, come più tardi a 
Lione, che un’ armata di moderni schiavi fosse 
da altri schiavi guidata al combattimento. Qui 
i capi erano potenti di ingegno, di ricchezza e 
di onori. Ebbene, tale è in ogni società nascente il 
servilismo delle anime, che la sciagura prote- 
stando contro l’ iniquità vi è meno sacra , che 
la potenza sollevata contro chi ha osato disco- 
noscerla. 

Del resto T agitazione non fu si tosto discesa 
dai saloni nei vicoli, che vi incontrò migliaia 
di uomini cólti dal disgusto della vita. E merita 
d’ essere osservato , che quella agitazione ebbe 
corainciamento al Palazzo-Reale, vale a dire in 
quel quartiere tutto risplendente d’ oro e di gem- 
me, ove la civilizzazione cela le sue miserie 
nelle sue pompe, stanza di ricchi e di prosti- 
tute. Cosi fu dal fondo di questi nidi impuri ve- 
lati da rilucenti botteghe che si videro escire 
nella sera del 27 cogli occhi smarriti e col volto 
infocato alcuni uomini del primo movimento. 
Ma al popolo vero, al popolo che lavora e che 
patisce deve esser concesso di riempire tutta in- 
tera la storia di que’ combattimenti] e dalla parte 
di quel popolo, tutto non fu che eroismo , nobile 
istinto, e generosità ignara e cieca. 
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AH’ ultimo chiarore del giorno, un uomo com- 
parve sul quai 1 della Scuola, tenendo in mano 
quella bandiera a tre colori che per quindici anni 
più non si era veduta. Niun grido fu proferito, 
e niun movimento si fece dalla folla che fian- 
cheggiava il parapetto del fiume. Meravigliata , 
silenziosa, e come raccolta nelle sue rimembranze 
ella mirò nel passare, seguendolo lungo tempo 
cogli occhi, quello stendardo, inaspettata evoca- 
zione di gloriosi fantasmi. Alcuni vecchi si sco- 
prirono il capo, altri versarono lagrime, ed ogni 
volto impallidì. 

In quel mentre ecco quanto accadeva alla 
Scuola politecnica, destinata ad una parte tanto 
gloriosa. Charras, un allievo che si era visto 
scacciato dalla Scuola per aver cantato la Mar- 
sigliese ad un pranzo cinque mesi troppo pre- 
sto, scrisse ad uno de’ suoi camerata che, se- 
condo ogni apparenza, si verrebbe alle mani, 
e che bisognava spingersi nel movimento. Nel 
tempo stesso gli faceva tenere i giornali che erano 
esciti la mattina. I semplici allievi non avevan 
potuto andare per la città, essendo i giorni in 
cui si esciva il mercoledì ed il sabato d’ ogni 
settimana) ma gli allievi graduati, i sergenti e 
sergenti-maggiori che godevano del privilegio di 
poter uscire tutti i giorni dalle due alle cinque 
ore, andarono a percorrere Parigi, e rientrando 



> Quai chiamano i Francesi quelle slrade che da una parte 
hanno un canale o fiume, e dall’ altra le case. 

( N. del T.) 
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alla Scuola narrarono che la truppa aveva ca- 
ricato , che v’ erano state alcune vittime, e che 
tutto sembrava prepararsi per una lotta ben gra- 
ve. Verso le sei ore infatti gli allievi intesero 
distintamente il fragore del fuoco di plotone ese- 
guito dall’ altra parte della Senna. Bentosto la 
più viva effervescenza si manifesta fra loro: lo 
studio è interrotto: gli allievi sprezzano le mi- 
nacce dapprima, poscia le rimostranze degli of- 
ficiali e dell’ ispettor generale degli studi signor 
Binet: si riuniscono nelle sale da bigliardo, e 
pongonsi a deliberare sul partito da prendersi. 
L’ agitazione era estrema , ed infine fu deciso 
che una deputazione di quattro allievi sarebbe 
inviata presso Lafitte, Casirairo Périer e Lafayette 
onde dichiarar loro che la Scuola era pronta a 
secondare i loro sforzi, e, se faceva d’uopo, a 
gettarsi nella insurrezione. Gli allievi incaricati 
di quella missione furono Lothon , Berthclin , 
Pinsonnière e Tourneux. Questi forzarono la con- 
segna, e si recarono alla casa di Charras nella 
contrada delle Fossés-du-Temple. Colà vestironsi 
di abiti alla borghese per timore di essere ar- 
restati, non essendo libere le strade, e tutti a 
cinque si diressero al palazzo di Lafitte. 

Quale aspetto presentava Parigi al momento 
in cui le tenebre si stesero sulla città! Lungo i 
baluardi, sulla piazza Luigi XV, sulla piazza 
Vendóme e sulla piazza della Bastiglia stavano 
Svizzeri, o lancieri, o gendarmi scelti, o coraz- 
zieri della guardia, o fanterie; le pattuglie s’in- 
crociavano in tutte le direzioni; nelle strade 
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della Echelle e delle Pyramides si facevan ten- 
tativi di barricate , e tutt’ attorno al Palazzo- 
Reale v’era un formicaio di uomini accorsi, per 
cosi dire, a fiutar la rivolta; s’udivano colpi di 
fucile, ma radi ancora; a piedi delle colonne 
della Borsa v’ avea un corpo di guardia incen- 
diato, che spandeva nella piazza un chiarore 
funesto; sotto il peristilo del teatro delle Nou- 
veautés stava un cadavere ivi gettato dopo averlo 
portato attorno fra le grida di vendetta; l’oscu- 
rità diveniva mano a mano più folta nella città 
per lo sfracellamento delle lanterne; uomini che 
percorrevano la strada Richelieu a braccia nude 
e colla torcia in mano Ah ! i capi allora do- 

vettero ben Spaventarsi, perchè dove mai si fer- 
merebbe il carro a cui essi avevan dato la spin- 
ta ? « No , esclamava a tutta gola Remusat nel- 
« l’ officio del Globo , no non è una rivoluzione 
« che noi abbiara voluto fare , ma trattavasi 
« unicamente di una resistenza legale ». Tali 
parole essendo state gagliardamente rimbeccate 
dal dottore Paulin, s’ impegnò un vivo dibatti- 
mento , e frasi minaccevoli facevano temere una 
lotta più seria. 

Remusat però aveva dato prova di una ono- 
revole fermezza finché non si era trattato che 
d’una resistenza costituzionale, ma ora si al- 
larmava di tuttociò che osare si poteva. Impe- 
rocché tutti que’ borghesi temevano il popolo as- 
sai più che la corte. « Pensateci bene, diceva in 
« quella sera a’ suoi amici del Nazionale un ma- 
« nifattore del sobborgo di San-Marcello, se voi 
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« date armi agli operai si batteranno , ma se voi 
« loro non ne date si porranno a rubare ». In- 
vece non furono date armi al popolo, ed il po- 
polo le prese; nè si diede a rubare, ma sol- 
tanto pensò a combattere. 

Frattanto alcuni cittadini, fra quali Thiers, 
Cauchois-Lemaire, Chevallier, Bastide e Dupont 
stavan discutendo in casa di Cadet-Gassicourt i 
mezzi per render regolare la resistenza. La casa 
era posta nella contrada Saint-Honoré : vi si de- 
liberava al fragore delle fucilate, e vi dominava 
più confusione che ardore. La necessità di aver 
ricorso alle forme legali vi fu energicamente pro- 
clamata da Thiers. Nella mente della maggior 
parte degli assistenti , il movimento che agitava 
la capitale, non vestiva che il carattere , nè pre- 
sentava altra riuscita del trambusto che nel 1827 
era scoppiato nella strada di Saint-Denis. La riu- 
nione, ella stessa, non aveva altro scopo che 
di formare in ciascun circondario un comitato 
di resistenza incaricato di stare in corrispon- 
denza coi deputati. Ma le rivoluzioni non si 
fanno con tanto metodo. Ritrattisi in un angolo 
della sala alcuni uomini intrepidi come Carlo 
Teste ed Anfous, s’impazientavano di simili len- 
tezze nella discussione, e senza aspettarne la 
fine, uscirono e corsero entrambi a concertarsi 
co’ loro amici per la battaglia della domane. 

Un’ altra riunione ebbe luogo dal generale 
Gourgaud, alla quale intervennero Clavet-Gau- 
bert già aiutante di campo del generale Ber- 
trand, Dumoulin, il colonnello Dufays ed il co- 

tusc. i. 30 
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mandante Bacheville, tutti uomini dell’Impero. 
Vi si stabili l’ appuntamento per la dimane sulla 
piazza de’ Petits-Pères non lunge dal Palazzo- 
Reale. 

Altri non pensavano che a far capitolare Car- 
lo X, solo mezzo, secondo il loro parere, di pas- 
sare fra questi due scogli : il despotismo ed il 
saccheggio. Il barone di Vitrolles ricevette la vi- 
sita del dottore Thibault, che manteneva strette 
relazioni col generale Gérard. Lo scopo a cui 
mirava quella visita era d’ impegnare de-Yitrol- 
les ad un passo di riconciliazione con Car- 
lo X, sulla cui mente era conosciuta la sua in- 
fluenza. 

Ma una rivoluzione era addivenuta necessa- 
ria. Ora, quel popolo che andava a slanciarvisi ne 
intendeva veramente il senso, e poteva egli pre- 
sentirne la portata? Sapeva egli dove erano i 
suoi nemici? Sapeva forse quali uomini doveva 
prendersi per capi? In quella sera una carrozza 
fu fermata nella strada Clichy da un attruppa- 
mento di operai armati di bastone. « È un mi- 
« nistro che fugge », gridarono costoro con voce 
terribile. Nella carrozza si trovavano la signora 
Danrémont, i suoi due figli, ed uno sconosciuto. 
La portiera si apre e lo sconosciuto si slancia 
a terra. Forse sarebbe stato ucciso, perchè non 
osava palesare il segreto del suo nome, allor- 
quando uno che passava avendolo riconosciuto 
esclamò: Casimiro Périer! A tali parole l’en- 
tusiasmo succede alla minaccia, e viene portato 
in trionfo, come uno de’ più implacabili nemici 
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di Carlo X, colui che in quello stesso momento 
non meditava che il mezzo di salvargli una co- 
rona. Ah! troppo sovente il popolo non com- 
batte che per far cangiare di posto alla tiran- 
nia , e prende per capi uomini di cui non co- 
nosce che il nome! 

Circa alla medesima ora i giovani deputati 
dalla Scuola politecnica stavano battendo alia 
porta del palazzo Lafitte. Loro fu risposto che il 
padrone della casa era in letto. Lafitte doveva 
svegliarsi il domani al rumore di una rivolu- 
zione: perchè si discendeva da un declivio che 
non era più dato di risalire. 

Polignac dalla sua parte avvisava ad alcune mi- 
sure, e mandava l’ordine a due battaglioni del 6.° 
reggimento della guardia, allora in guarnigione 
a Saint-Denis , di marciare in tutta fretta sopra 
Parigi. Era già notte quando Lordine pervenne 
al colonnello. Il tamburro chiamò i due batta- 
glioni attorno alla loro bandiera: quindici car- 
tocci furono distribuiti a ciascun soldato ; e il 
colonnello indirizzandosi agli ufficiali loro disse 
con voce profondamente commossa: « Signori, 
« noi andiamo a Parigi; mantenete l’ordine nelle 
« vostre compagnie, e se la guardia carica, cia- 
« scuno faccia il proprio dovere ». 
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28 luglio, — L’insurrezione fattasi popolare per aver spiegato 
la bandiera a tre colori. — Si dà al popolo un grido di 
guerra che non è il suo. — Guardie nazionali si armano 
pel mantenimento dell’ordine. — Deputazione inviata a La- 
fayette dalla Scuola politecnica. — Dittatura militare con- 
ferita al duca di Ragusi: suo piano di difesa. — Spaventi 
dell’alta borghesìa; essa non crede al buon successo. — 
Combattimento sulla piazza di Grève; eroismo de’ combat- 
tenti. — Barricate. — Aspetto particolare della insurre- 
zione ne’ quartieri ricchi. — Passaggio delle truppe sui ba- 
luardi; fatti d’armi parziali. — Gli uomini del popolo che 
gridano Viva la Carta , si battono; coloro che gridano o 
lavoro o pane, non si battono punto. — Combattimento 
nella strada di Saint-Antoine. — Parigi diventato un vasto 
campo di battaglia; scene diverse; magnanimità del popolo; 
esitazione de’ soldati; intrepidezza dei fanciulli e delle don- 
ne. — Carattere maraviglioso di quella lotta. — Combatti- 
mento sulla strada di Saint-Denis. — 1 deputati si riuni- 
scono; vani discorsi; protesta fredda e timorosa; deputali 
incaricati di entrare in trattativa col duca di Ragusi. — 
Passo di Arago presso il duca di Ragnsi; strani accidenti. — 
Cinque deputati si presentano al duca jii Ragusi; inutile 
tentativo^ — Fanatismo del principe Polignac. — Lettere e 
messaggero spediti a Saint-Cloud. — Confusione generale 
a Parigi. — Nuova riunione di deputati ; vani discorsi. — 
Confidenza estrema di Carlo X ; contegno de’ cortigiani. — 
11 generale Vincent propone di condurre a Parigi il duca, 
di Bordò; la duchessa di Berry approva simile progetto; iL 
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segreto ne è scoperto. — Nuova riunione dei deputali, sterile 
come le precedenti. — Comparsa di Lafayette; seguito da 
cui è circondato. — Occasione offerta all’ ardimento degli 
uomini nuovi. — Le truppe alla mezzanotte sgombrano il 
Palazzo-di-Città. 



Nella giornata del 27, il popolo aveva fatto 
una prova di rivoluzione, svegliato d’improv- 
viso al romore di non sue passioni. Allorché il 28 
discese nelle strade, non aveva ancora esaminato 
nè le sue affezioni, nè i suoi odii, ma era ir- 
requieto, e fiutato avea l’ odore della polvere ; 
che abbisognava di più? IT altronde l’amor del 
pericolo e il piacere delle avventure sono natu- 
rali in coloro, cui la miseria ha lungamente cur- 
vati sotto il suo aspro flagello. 

1 poteri umani che sono fondati nei segni este- 
riori delle cose, crollano per la stessa cagione. 
11 popolo cominciò dapprima a proscrìvere in 
quella società dove si trovava scontento, tutto 
ciò che v* era di più distinto , ed in ciò che 
v’ avea di più distinto, quanto era più appari- 
scente. Insultò t’idea monarchica in tutto quello 
che ne era un simbolo, e scancellò le insegne 
de’ provveditori della corte, trascinando nel fango 
gli emblemi della Regia dignità. 

Tutto questo non era ancora che un mero di- 
sordine, ma la bandiera a tre colori fù spiegata, 
ed allora la rivoluzione incominciò. 

In (pie’ tre pezzi di stoffa di colori diversi vi 
slava per il popolo tutta una storia eroica e 
commovente. Era la Francia che stava per ri- 
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divenire la prima nazione del mondo ; era 1’ e- 
popea imperiale che andava a ricominciare] chi 
sa infine? era l’Imperatore che sembrava risorto. 
Al posto della banca comparvero due uomini 
dell’ Impero. L’ uno, Dumoulin, portava un cap- 
pello piumato e la divisa di officiale d’ordinanza. 
L’altro, il comandante Dufays, si era travestito 
da operaio; aveva avviluppato la sua testa con 
un fazzoletto di seta rosso, e annodato attor- 
no alla sua cintura una bandiera a tre colori. 
Dessi marciavano seguiti da due o trecento uo- 
mini che frammischiavano il nome dell’ Impera- 
tore alle voci di libertà. Ma il Viva la Carta 
era il grido de’ borghesi. Gli uomini del popolo 
che non conoscevano la Carta, riposero in si- 
mile grido tutte le confuse speranze, di cui sen- 
tivano il bisogno nel fondo del loro cuore. Molti 
morirono per una parola che non comprende- 
vano: e coloro che la comprendevano dovevan 
mostrarsi dopo, soltanto per seppellire i morti. 
V’ ebbero abili intriganti che osarono ancora , 
fin dal principio della lotta, di far circolar sor- 
damente in alcuni attruppamenti il nome di 
Prince Nair. Costoro conoscevano quanto è ir- 
resistibile il potere del mistero, e quanto è poe- 
tica l’ ignoranza del popolo. 

L’ invasione della casa del Comune dei Petits- 
Pères fu uno dei primi episodi della giornata 
del 28. Colà si erano recati già di buon mattino 
armati di fucili e pronti a combattere, Dcgou- 
sée, Higonnet e Laperche. Degousée vestiva l’as- 
sisa della guardia nazionale, e molti uomini del 
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popolo eransì congiunti,, lungo i baluardi, a 
quel pugno di cittadini coraggiosi. In brevi mo- 
menti il posto fu preso, il palazzo del comune 
invaso, i fucili che vi si trovarono furono di- 
stribuiti al popolo, e si battè a raccolta. A quel 
solenne suono di tamburro precursore della som- 
mossa, molti borghesi si scuotono, vestono le 
loro divise di guardie nazionali, ed accorrono 
in armi sulla piazza. Alcuni si staccano e vanno 
a custodire il posto della Banca insieme ai sol- 
dati di linea; altri prendono posto nel palazzo 
del comune per vegliarvi all’ordine pubblico. 
Frattanto l’agitazione ovunque si spandeva, e 
colpi di fucile rimbombavano nelle strade vicine. 
Alcuni di coloro che si erano impadroniti del 
posto vogliono escirne per andare a combattere. 
I soldati della guardia nazionale li trattengono, 
ed uno fra questi esclama: « Che fate voi? po- 
« trebb’esser creduto che noi siamo ostili! — E ben 
« cosi che io la intendo », rispose Higonnet con 
disprezzo e minaccia di tirare contro il suo inter- 
locutore. In cotal guisa nel seno di quella zuffa 
terribile in cui operai e giovinetti andavano a 
precipitarsi con un acciecamento cavalleresco, la 
maggior parte de’ borghesi non vi portava che 
diffidenza e terrori. Cercavano l’ordine nella ri- 
volta, e non vedevano che la conservazione di 
alcune botteghe nella caduta possibile di un trono. 

Ma digià i robusti abitanti dei sobborghi si 
levavano a stormo e si movevano ad inondare 
il centro di Parigi. Attruppamenti si formavano 
alla porta Saint-Deuis e alla porta Saint-Martin. 
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All’ ingresso del sobborgo Saint-Denis si comin- 
ciava una barricata con una grande carretta di 
rottami di pietre. Gli operai stampatori si riu- 
nivano nel passaggio Dauphine dove il signor 
Joubert aveva trasformato in arsenale il suo ma- 
gazzeno di libri. Sopra un altro punto Audry 
de Puyravcau spalancando le porte della sua 
casa di spedizione, chiamava ad alta voce i com- 
battenti, e loro distribuiva moschetti. Nel sob- 
borgo di San-Giacomo gli studenti passavano 
colle pistole alla cintura, e si armavano de’ loro 
fucili da caccia. Sulla piazza della Borsa appar- 
vero due lunghi canestri , scortati da Stefano 
Arago , ripieni d’ armi e di assise dell’ Impero ; 
e venivano trasportati dal teatro del Vaudeville, 
dove si era rappresentato alcuni giorni prima 
il Sergente Mathieu , commedia che aveva ri- 
chiesto 1’ armamento di una compagnia di at- 
tori. Carlo Teste distribuì quelle armi e quelle 
assise nella propria casa sopranominata la pic- 
cola Giacobiniera. Gli allievi della Scuola poli- 
tecnica dal loro canto avevano forzato, durante 
la notte, le sale di scherma, e portati via i pas- 
setti, di cui fecero saltar via i bottoni, ne 
aguzzarono le punte sulle pietre de’ corridoi ». 
Verso le dieci ore del mattino avendo conosciuto 
l’ ordinanza che licenziava la Scuola , gli allievi 
ne erano esciti indossando, la maggior parte, 

i Sotto la Ristorazione gli allievi della Scuola politecnica 
erano senz’armi, ad eccezione de’ sergenti che portavano la 
spada. 
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l’assisa di grande tenuta. Le grida di Viva la 
Scuola 'politecnica li accolsero nella strada della 
Montagne-Sainte-Geneviève, ed eglino risposero 
colle grida di Viva la libertà 1 Viva la Carta ! 
Uno fra loro tenendo alzato il proprio cap- 
pello ne strappò la coccarda bianca, la pestò 
co’ piedi , e fece risonare quel terribile grido : 
Abbasso i Borboni! Ed un tale esempio fu pron- 
tamente imitato. Ma la Scuola si disperse, e gli 
sforzi degli allievi diventarono presso a poco in- 
dividuali; ne risultò che molti poterono essere 
rattenuti dalle loro famiglie, o da’ loro corri- 
spondenti, dimodoché in luogo di duecento cin- 
quanta allievi, che, non essendo del partito le- 
gittimista, avevano preso parte al movimento, 
soltanto sessanta incirca combatterono. 

Verso le dieci o undici ore Charras e Lothon 
si presentarono da Lafayette, e loro fu detto che 
era escito. Un’ altra deputazione che li aveva 
preceduti, aveva ricevuto dal generale questa 
strana risposta : « Consigliate ai vostri compagni 
« di stare quieti ». Il movimento era da per tutto, 
e coloro che sembravano naturalmente chiamati 
a dirigerlo, stavansi colpiti da stupore! Chà- 
telain compilatore in capo del Corriere Francese , 
all’ udire che il popolo abbatteva gli stemmi Reali 
de’ provveditori che avean brevetto della corte, 
aveva esclamato: « Come la partita sarebbe bella 
« per il duca d’ Orléans, se avesse cuore di gio- 
« caria! » 

In quel mentre il duca di Ragusi, avendo 
ricevuto alle otto del mattino le sue lettere di 
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servizio, si recò subito dal principe Polignac. 
Allora soltanto fu consegnata al maresciallo l’or- 
dinanza Reale che lo incaricava del comando della 
prima divisione militare. Quella ordinanza avreb- 
be dovuto essergli notificata il giorno prima; ma 
il 27, Polignac aveva giudicato opportuno di met- 
tere il comandante di piazza alla testa de’ reg- 
gimenti della guardia di guarnigione in Parigi, 
mediante uno speciale decreto. Perchè da una 
parte Polignac credeva che facilmente si por- 
rebbe fine a quanto non riguardava che come 
una semplice sommossa; e dall’altra avrebbe 
amato meglio di procurar l’onore di quel pic- 
colo trionfo ad un uomo del proprio partito, 
anziché al duca di Ragusi, che alla corte pas- 
sava quasi per un liberale. 

Comunque sia, essendo stato posto Parigi il 28 
in istato di assedio , il duca di Ragusi si trovò 
investito, sotto la sorveglianza del primo mini- 
stro, di una vera dittatura militare. La situazione 
di lui era crudele. Col mettersi dalla parte degli 
insorti, avrebbe tradito un re che aveva fatto 
assegnamento sopra di lui; col far vestire a lutto 
tante madri, senza convinzione della giustizia 
della propria causa, ei commetteva una atrocità; 
e collo starsi neutrale si disonorava due volte. 
Di questi tre partiti egli scelse il più funesto al 
popolo. 

Ad ogni modo, avendo accettato la dittatura, 
il duca di Ragusi aveva un ben semplice mezzo 
di domare l’ insurrezione , col minacciare Parigi 
di un incendio. Ma vi sono uomini che non hanno 
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coraggio nè per la virtù, nè per ii vizio. Ecco 

quale fu il piano del duca. 

Le truppe stavansi concentrate attorno alle 
Tuileries. Fu deciso che di là si porrebbero in 
marcia verso il sud-est dopo essersi spartite in 
due grandi divisioni. Di queste due divisioni la 
prima ebbe ordine d’andar a prender posizione, 
tenendo il lungo la Senna, alla piazza di Grè- 
ve, e al Palazzo-di-Città. La seconda doveva se- 
guire la curva dei baluardi, arrivare alla piazza 
della Bastiglia, e discendere fino al Palazzo-di- 
Città tenendo la strada di Sant-Antonio. In cotal 
guisa si sarebbe potuto dire che l’ armata Reale 
con due braccia immense gettate dall’ alto delle 
Tuileries , e nella direzione generale del sud-est , 
l’uno a diritta lungo la Senna, l’altro a sinistra 
lungo i baluardi, veniva a rinchiudere l’insur- 
rezione nella parte più importante e più tumul- 
tuosa della città. Ma importava che fra queste 
due linee separate da tutta la larghezza del 
terreno che circondavano , fosse praticata da al- 
tra parte una comunicazione, oltre al punto 
medesimo del loro congiungimento. Perciò furono 
destinati due battaglioni della guardia ad occu- 
pare il mercato degli Innocenti nella strada di 
Saint-Denis, e di tener questa strada sgombra 
col percorrerla continuamente: l’uno verso il 
nord fino ai baluardi, l’altro verso il mezzodì 
fino alla Senna. 

I vizi d’un simile piano erano manifesti. Le 
truppe potevan bensì percorrere il sanguinoso 
itinerario, che loro era tracciato sulla carta, ma 
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erano lontano dall’essere abbastanza numerose 
per occupare tanto spazio. D’altra parte col- 
l’ impegnare le truppe in quelle strade di Saint- 
Denis e Saint-Àntoine, tagliate da una infinità 
di vicoli tortuosi ed oscuri, era lo stesso che 
esporle a ricever la morte da ogni parte senza 
poterla dare. 

Ma qual altro piano era a praticarsi? In qual 
modo bloccare con alcune migliaia d’uomini quel- 
l’ immensa città di Parigi? Se Carlo X segnando 
le ordinanze avesse potuto prevedere una rivo- 
luzione, e quando si fosse avuto cura di far 
provvigione di viveri per le truppe, sarebbe stato 
possibile senza dubbio di ricominciare il 13 ven- 
demmiale. L’ armata Reale stretta intorno al pa- 
lazzo avrebbe aspettato di piè fermo l’ insurre- 
zione colla baionetta in resta, e la miccia de’ 
cannoni accesa. E (piando gli insorti si fossero 
limitati a percorrere la città, impadronendosi 
de’ posti, occupando gli edifici pubblici, e facendo 
in pezzi gli stemmi reali, la borghesìa ne’ suoi 
terrori esagerati non avrebbe tardato di venir 
ad implorare perdono in ginocchio, troppo felice 
di togliersi al timore del saccheggio col subire 
il despotismo. 

Ma i soldati diffettavano di viveri , e sarebbero 
stati i primi disarmati dalla fame. E ripeto an- 
cora una volta, che per un servitore di Carlo X 
non vi era una via di mezzo fra il lasciar cadere 
nell’abisso la corona di quel vecchio moribondo, 
e l’ appiccare il fuoco ai quattro angoli della ca- 
pitale. Perchè infine fa d’uopo che una società 
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apprenda , che allorquando essa si sottomette al 
reggimento delle monarchie, tanto gli può co- 
stare onde siano salve! 

Le truppe adunque si posero in movimento, 
i cannoni furono trascinati per le strade, e la 
guerra civile scoppiò in Parigi. 

Quale sarebbe stata la riuscita di quella guer- 
ra? I combattenti, e la così detta loro follìa, fa- 
cevan pietà agli scienziati, a’ letterati, ed a quasi 
tutti i militari. Thiers corse a cercar rifugio presso 
Madama di Courchamp nella vallata di Montmo- 
rency. Cousin nell’ officio del Globo parlava della 
bandiera bianca come della sola che la nazione 
potesse riconoscere, e rimprocciava a Pietro Le- 
roux di compromettere i propri suoi amici col- 
l’ andamento rivoluzionario che faceva prendere 
al giornale. Dubois , compilatore in capo del 
Globo , si trovava assente. Insomma tutto non 
era che torbido, incertezza e confusione nelle 
schiere dell’ alta borghesìa. 

Fra gli scrittori più ragguardevoli di quel tempo 
lino ve n’aveva, uomo di corporatura snella, di 
moti decisi ma nobili, di fronte sfuggente, ma 
pensierosa. Aveva militato altravolta, ed al primo 
fragore delle fucilate, scosse mestamente il capo; 
poscia n’andò per la città, senz’arme, e con 
una bacchetta nera in mano, indifferente alle 
palle che gli fischiavano intorno, e sfidando la 
morte senza cercare la vittoria. Quell’ uomo de- 
stinato a rappresentare una parte illustre ed in- 
felice, era allora poco conosciuto, e si chiamava 
Armand Carrel. « Avete voi soltanto un batta- 
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« glione, dimandava egli senza posa a’ suoi amici 
« più fidenti di lui? » La mattina del 28, pas- 
sando sul baluardo con Stefano Arago che molto 
ardore addimostrava: « Guardate, gli disse, ac- 
« cennandogli un uomo del popolo che ripuliva 
« le proprie scarpe coll’olio d’una lanterna rotta, 

« ecco il popolo, ecco Parigi! Leggerezza 

« indifferenza applicazione a basso uso di 

« ciò che rappresenta altissime cose » Car- 

rel s’ ingannava per metà. Il popolo prese parte 
al combattimento in un modo serio: nè fu in- 
differente che ai risultamenti della vittoria. 

I due battaglioni della guardia incaricati di 
percorrere la riva diritta della Senna, si erano 
posti in marcia sotto il comando del generale 
Talon. ÀI Ponte-Nuovo trassero seco nel loro 
movimento il 15.° leggero, che incontrarono, e 
lasciando la riva diritta della Senna entrarono 
dal mezzo del ponte nell’ isola della Cité. Poscia 
sboccando sul quai dell’Orologio, arrivarono al- 
l’entrata del ponte di Notre-Dame, ove sosta- 
rono un momento. 

II Palazzo-di-Città era occupato fino dalla punta 
del giorno da alcuni giovani intrepidi, e da 
molti timidi cittadini che vi si erano recati per 
mantenere 1’ ordine pubblico : v’ erano entrati 
perchè il luogo era % vuoto, e questi ultimi sem- 
bravano molto spaventati dalla foga de’ primi. 
Ma sulla piazza di Grève ed in tutte le strade 
che vi sboccano, si affollavano uomini indomiti. 
Alla chiesa di San-Severino si suonava a stormo, 
e la grande campana della chiesa di Notre-Dame 
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faceva formidabile eco a quel suono di morte. 
Il tamburro risonava nella strada Planche-Mibray 
situata in faccia al ponte Notre-Dame, e la folla 
si cacciava precipitosa verso il guai. 

La guardia avanzossi sul ponte, e separandosi 
tutta ad un tratto lasciò scoperti due pezzi di 
artiglieria. Il sonar de’ tamburri cessò , e sul sel- 
ciato della strada non vi rimasero che i morti. 
La truppa attraversò il ponte, si dispiegò sul guai 
di Gèvres e Pelletier, lasciò un plotone di guar- 
dia all’ingresso della strada Planche-Mibray, e 
si sparse sulla piazza di Grève scacciandone i 
Parigini che rapidamente si dileguarono da tutte 
le uscite della piazza, nel mentre che i difensori 
del Palazzo-di-Città fuggivano dalle porte di die- 
tro tirando alcuni colpi di fucile. 

Il 45.° leggero era rimasto dall’altra parte del 
ponte, e copriva il mercato de’ Fiori. Immobili , 
coll’ arma al piede i soldati del 45.° stavano spet- 
tatori del combattimento. Davanti a loro passa- 
vano ad ogni istante cittadini armati, e l’offi- 
ciale si limitava a dir loro, mostrando colla 
punta della propria spada alcuni operai che si 
trasportavano altrove insanguinati: « Voi vedete ... 
« ah di grazia non andate a quella volta ». Ma 
bersaglieri venuti dal passaggio Dauphine, e dal 
sobborgo di San Giacomo s’ammassavano poco 
a poco, senza che nulla potesse ritenerli, sul 
guai della Cité. L’altezza del parapetto della 
Senna li metteva al coperto del fuoco che la 
guardia dirigeva loro contro dalla riva diritta, 
e le palle invece, che dessi lanciavano, andavan 
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a ferire a colpo sicuro i soldati che coprivano 
la piazza di Grève. Del rimanente tale era l’ar- 
dore degli uomini del popolo che molti fra loro 
si slanciarono sul ponte che conduce alla piazza , 
in mezzo alla quale stava appuntato un cannone. 
Molti colpi furono tirati con metraglia , c molte 
volte di seguito il ponte fu orribilmente spazzato. 
Charras allievo della Scuola politecnica trovavasi 
sulla riva sinistra colla spada in mano. Egli ere- 
ditò un fucile da un operaio che cadeva in quel- 
1* istante al suo fianco colpito da una palla nel 
petto , ma gli mancavano le munizioni. Un gio- 
vinetto di quindici a sedici anni gli si accosta 
e mostrandogli un pacco di cartocci gli disse: 
« Noi divideremo, se volete, ma a condizione che 
« mi cederete il vostro fucile affinché io tiri la 
« mia parte ». Il fucile gli viene concesso ed ei 
corre a mettersi all’opera. In quel momento un 
plotone di guardie Reali si avanza sul ponte. 
Gli insorti spariscono nelle strade che mettono 
capo sul quai ed in mezzo a loro l’ intrepido 
giovinetto. Fu su questo stesso campo di battaglia 
che venne proferito da un giovane che portava 
una bandiera a tre colori quell’ eroico grido: 
« Miei compagni, se muoio, ricordatevi che mi 
« chiamo d’Arcole ». Infatti cadde estinto; e il 
ponte che ricevè il cadavere di lui, ha almeno 
conservato il suo nome. 

A pochi passi da quel campo di battaglia al- 
cuni studenti inalzavano barricate. Inoltre v’eran 
tamburri della guardia nazionale, che qua e là 
correvano battendo a raccolta, e la generale- 

21 * 
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Spettacoli singolari venivan talora a frammi- 
schiarsi a tuttodì) che un simile dramma aveva 
di terribile. Nella strada di Saint-André-des-Arts, 
per esempio, fu vista una colonna di quindici o 
venti uomini condotta a suono d’ un violino. Le 
donne stavano alla finestra facendo applausi a 
qualunque uomo armato passasse. A que’ inco- 
raggiamenti altri se ne aggiungevano di natura 
ben diversa, e particolarmente indirizzati alle 
truppe. Si spandevano vari piccoli foglietti in 
cui erano stampate queste parole: « La patria 
« tiene un bastone di maresciallo alla disposi- 
« zione del primo colonnello che farà causa co- 
« mune col popolo ». Per tal modo tutto cospi- 
rava ad aumentare l’energia di quel movimento, 
il più straordinario che abbia mai trasportalo 
la popolazione di una grande città. 

Ma nei quartieri ricchi l’insurrezione aveva 
tutt’ altro carattere , che ne’ quartieri da cui csci- 
vano i combattenti della piazza di Grève. Nel 
sobborgo Saint-Honoré ciò che dominava gli spi- 
riti, era l’amore dell’ordine, e il desiderio della 
conservazione. Questo sentimento aveva condotto 
al palazzo del comune del I.° circondario un 
gran numero di guardie nazionali. Un distacca- 
mento vi fu spedito sotto gli ordini del sig. Sala, 
ma neanche un eolpo di fucile fu sparato. « Noi 
« non siamo qui, gridavan le guardie nazionali, 
« che per garantire il couservamento delle pro- 
« prietà ». — Egli è al medesimo scopo che noi 
« qui ci rechiamo, rispose l’oflìciale ». L’alterco 
fu alquanto gagliardo, ma le guardie nazionali 
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cessero il posto , ed il Sala che giusta le istru- 
zioni del generale Saint-Hilaire doveva ritener 
prigionieri quegli uomini, li rimandò l’ un dopo 
l’ altro alle loro case rassicurati e contenti. Il di- 
staccamento continuava la sua marcia, quando 
una mezza compagnia fu assalita davanti alla 
Maddalena da alcuni operai armati di fucili e pi- 
stole. Furono questi ricevuti vigorosamente, e 
mentre che gli uni si sperdevano nelle strade 
vicine, gli altri correvano a rifugiarsi per entro la 
chiesa. Una compagnia li insegni attraverso a 
barricate distrutte. Gli operai salgono sulla cima 
de’ ponti. Si minaccia loro di mettervi il fuoco con 
paglia sparsa sulle pietre del pavimento ; allora 
ne discendono, e vengono nella chiesa rinserrati. 
Due ore dopo accorre un altro distaccamento, 
e li rimette in libertà. I soldati che cransi bat- 
tuti alla Maddalena avevano fatto sparger san- 
gue, e ne avevan perduto. La loro situazione 
era dolorosa , e profonda la loro tristezza. E cio- 
nondimeno allorquando suonò l’ora del loro pasto 
ordinario, furono intesi a diffondersi in motti 
arguti sulla sorpresa e l’ impazienza de’ loro cu- 
cinieri rimasti a Saint-Denis. Ecco qual era quella 
guerra ! Il riso vi fu continuamente a fianco delle 
lagrime. Or generosa ed umana, ora implaca- 
bile; qui grave come su di un campo di bat- 
taglia, là scherzosa come su d’un teatro di fiera, 
una simile guerra mise in rilievo, e in tutto il 
suo lume, ma del pari in tutta la sua mobilità 
il carattere della nostra nazione. 
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,In seno a quella immensa mischia e confusa, 
la maggior parte degli ufficiali della guardia cre- 
dettero doversi rimanere fedeli alla loro bandiera. 
Taluni, come il sig. Lemotheux, stesero la loro 
dimissione, ben decisi di non presentarla che 
terminato il combattimento. Altri interpretarono 
in un modo diverso il loro dovere. Il conte Raul 
de la Tour-du-Pin, per esempio, indirizzò al 
principe Polignac la seguente lettera: 

« Monsignore, 

« In seguito ad una giornata di massacri, è 
« di disastri, intrapresa contro tutte le leggi 
« divine ed umane, ed alla quale non ho preso 
« parte che per un umano rispetto di cui mi fo 
« rimprovero , la mia coscienza mi vieta impe- 
« riosamente di servire un solo momento di più. 
« Ho dato in vita mia di ben numerose prove 
« di devozione al re, perchè mi sia permesso, 
« senza che possano venir calunniate le mie in- 
« teuzioni, di discernere ciò che emana da lui 
« nelle atrocità che si commettono in suo nome. 
« Ho pertanto l’onore di pregarvi. Monsignore, 
« di sottoporre agli occhi del re la dimissione da 
« capitano della sua guardia 1 ». 

Frattanto una colonna comandata da Saint- 
Chamans, e composta di un battaglione del 4.° 
della guardia, di un battaglione del 6.°, e di due 

> « Non ho giammai ricevuto questa lettera: l’avrei ri- 
« mandata al suo autore* Al momento del pericolo non si 
« accetta la dimissione d’ alcuno ». 

( Nota manoscritta del sig. di Polignac.) 




CAPITOLO IV. 



249 

squadroni di lancieri erasi diretta dai baluardi 
verso la piazza della Bastiglia traendo con sè 
due pezzi di cannone. Quella colonna marciò 
lungo tempo senza incontrare una molto viva 
resistenza , ma arrivata verso le porte di Saint- 
Denis e Saint-Martin, trovossi assalita con estre- 
ma vigorìa. Là combattevano alla testa di una 
folla eroica , e di laceri panni, alcuni giovani 
che portavano in mezzo al pericolo l’antica gio- 
vialità francese, capi di proletari che alla loro 
elegante bravura ed al loro ardore cavalleresco 
si sarebber creduti gli eredi di quella valorosa 
nobiltà che vinse a Fontenoy. Attaccate da ogni 
parte le truppe Reali si fermarono e fecero fuoco. 
Non v’ebber quella volta ne’ morti, ne’ feriti. Gli 
insorti se ne avvidero, e ritornarono all’attacco 
con uno scoppio di risa che si confondeva col tetro 
fragore delle fucilate. Allora furon fatti avanzare 
i cannoni; ma nel momento in cui si stava per 
darvi fuoco un giovinetto si slancia, corre ad- 
dosso all’ officiale , e d’un colpo di pistola lo 
stende morto a’ suoi piedi. Le truppe Reali pro- 
seguirono la loro marcia , ma dietro ad esse la 
folla stringevasi; gli alberi dei baluardi cade- 
vano sotto la scure, ed enormi barricate co- 
strutte con maravigliosa rapidità vennero a to- 
gliere a’ soldati ogni speranza di ritorno. Sulla 
piazza della Bastiglia, Saint-Chamans incontrò un 
numeroso assembramento composto in parte di 
donne e ragazzi. « 0 lavoro! o pane! » tale era 
il grido che esciva da quella turba, e coloro 
' di cui andava composta erano senz’ armi. Cosa 
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strana! Nel mentre che altrove il popolo com- 
batteva con grida di cui ignorava il senso, sulla 
piazza della Bastiglia ei metteva il suo vero grido 
di guerra senza pensare a battersi! Saint-Cha- 
mans si avanzò in mezzo a quell’ orda di gente 
e gli distribuì tutto il danaro che aveva indosso, 
nel mentre che le sue truppe si schieravano in 
battaglia. Ora per adempire alla sua missione 
faceva d’uopo che la colonna entrasse nella stra- 
da di Sant’Antonio, e la percorresse fino al Pa- 
lazzo-di-Città. Allorché le truppe accingevansi ad 
eseguire quel movimento, un fuoco sì vivo fu fatto 
da ogni angolo delle strade attigue, che Saint- 
Chamans stimò opportuno partito il ritornare 
alle Tuileries tenendo la via de’ baluardi del Sud. 
Andò a passare la Senna al ponte d’Austerlitz , 
non lasciando sulla piazza della Bastiglia che un 
distaccamento di corazzieri. Questo distaccamen- 
to fu raggiunto dal 30.° di linea e si diresse unito 
a lui al Palazzo-di-Città per la strada di Sant’An- 
tonio. Fu un tragitto lungo e sanguinoso. Barri- 
cate si alzavano di distanza in distanza ; gruppi 
di bersaglieri invisibili facevano piovere sulle 
truppe una grandine di palle, e da ogni fine- 
stra cadevano frantumi di bottiglie, e tegole, e 
mobili. Deboli donne portavano all’ alto delle 
loro case pesanti pietre, per indi precipitarle sul 
capo de’ soldati. Il numero degli uomini del po- 
polo che col fucile alla mano erano discesi nelle 
strade non era in realtà molto considerevole , 
ma il numero di coloro che prendevano una 
parte indiretta al combattimento era immenso. 
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Nel più forte della fucilata si videro nella strada 
Culture-Sainte-Cathérine, che termina alla strada 
di Sant’Antonio, molti uomini in camiciotto scor- 
rere sospesi ad alcune corde lungo il muro 
della caserma de’ pompieri. Erano combattenti 
fatti prigioni, che erano stati consegnati alla 
caserma, e che i pompieri rimandavano a quel 
modo alla pugna. Furono tirati molti colpi di 
cannone, ma quella situazione estrema, che fa- 
ceva d’ una città un campo di battaglia, esal- 
tava il coraggio e spandeva nell’ aria una eb- 
brezza contagiosa. Le porte si aprivano agli uò- 
mini del popolo per riceverli §1 momento del 
pericolo, e rinchiudevansi prestamente dietro 
loro; i feriti erano raccolti con sollecitudine, e 
medicati da carezzevoli mani; far filaccica, o 
macinar polvere era in ogni casa l’ occupazione 
delle donne: madri, o sorelle, o spose di coloro 
che andavano incontro alla morte ! Il sole non 
era mai stato sì cocente, ed accresceva quella 
febbre ardente degli animi. 

I soldati che occupavano la piazza di Grève, 
a cui doveansi congiungere le truppe venute dalla 
Bastiglia, si difendevano, aspettandole, con molto 
coraggio e mestizia. Ciascuna casa era diven- 
tata un forte castello, e si traeva da tutte le fi- 
nestre. Tre uomini eransi allogati dietro un 
cammino e di là facevano da lungo tempo un 
fuoco micidiale, allorché furono scoperti. Un 
cannone fu appuntato contro quel cammino fa- 
tale, ma prima di abbatterlo il cannoniere fece 
segno di ritirarsi a coloro che ne erano pro- 
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tetti. Non vi avea negli assalitori meno di bra- 
vura e di generosità. Ma che attaccavano que- 
sti? Che difendevano quelli? Altri, non costoro, 
il sapevano! Improvvisamente si udì sul quai 
della Grève grande romore d’armi e cavalli. Era 
il 50.° di linea che giungeva preceduto da un 
distaccamento di corazzieri. Queste maiavventu- 
rate truppe erano state forzate ad abbandonare 
la strada Sant’Antonio presso la chiesa di San 
Gervasio, e di prendere lungo la Senna per ar- 
rivare alla piazza di Grève, ove entrarono col 
favore d’una carica che alcuni lancieri fecero 
sotto la vòlta <4 San Giovanni , e che attirò da 
quella parte le forze de’ Parigini. I soldati del 50.° 
di linea non recavano alla guardia Reale che 
un ben debole soccorso. Lungo tutta la strada 
di Sant’Antonio che avevano sì penosamente at- 
traversato gli erano corse all’ orecchio le grida 
di Viva la linea frammiste al grido di Viva la 
Carta! Pertanto giungevano sulla piazza di Grève 
quasi propense alla causa della insurrezione. Fu- 
ron fatte entrare nel cortile del Palazzo, ed i loro 
cartocci, di cui ricusarono far uso, vennero di- 
stribuiti ai soldati della guardia, difensori i più 
perseveranti della dignità Reale. Un distacca- 
mento di Svizzeri era stato spedito dalle Tuile- 
ries in soccorso del Palazzo-di-Città , ed entrò 
sulla piazza di Grève al passo di carica. All’a- 
spetto di quelle rosse divise, il furore degli in- 
sorti raddoppia ; da ogni contrada o vicolo si 
slanciano nuovi combattenti, ed una barricata 
è presa dal popolo. Gli Svizzeri sostengono l’ at-* 
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tacco con vigore, la guardia sopraggiunge per 
appoggiarli, e digià i Parigini ritraevansi, al- 
lorquando un giovane ad inanimarli si avanza, 
facendo sventolare una bandiera a tre colori in 
capo ad una lancia, e gridando: « Io v’ inse- 
« gnerò a morire » ; a dieci passi dalla guardia 
ei cadde crivellato dalle palle. Quello scontro fu 
terribile: e gli Svizzeri lasciarono molti de’ loro 
sul terreno. 

La guerra prorompeva in tutta Parigi con 
scene bizzarre , eroiche e lamentevoli. Nel colon- 
nato del Louvre iu faccia a San Germano I’Au- 
xerrois, stava seduto su d’ una seggiola il mar- 
chese d’Autichamp. Oppresso dagli anni, e po- 
tendo reggersi appena confortava di sua presenza 
gli Svizzeri al combattere, e colle braccia incro- 
ciate sul petto contemplava con una stoica im- 
passibilità quella scena luttuosa. Sul baluardo 
dell’ Ospitale un buon polso di gente correva ad 
attaccare la polveriera d’ Ivry, ne sfondava le 
porte a colpi di scure e di mazza, ne inondava 
il cortile, e forzavansi gli impiegati a gettare 
dalle finestre i pacchi di polvere che, nella foga 
delle loro preoccupazioni , gli insorti ricevevano 
colla pipa in bocca, e portavano via rapida- 
mente sulle loro braccia. Su d’ altro punto i de- 
tenuti per debiti col mezzo d’una trave trasmu- 
tata in un ariete rompevano le porte di Santa 
Pelagia , e si univano poscia al posto per far si 
che i malfattori non evadessero. Uno scontro 
sanguinoso ebbe luogo nella contrada des Prou- 
vaires , e diede occasione allo spettacolo non dif- 
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lidie a riscontrarsi nelle guerre civili, di fra- 
telli che combattono in file opposte. Dominava 
in tutta la città una specie di ebbrezza morale , 
di cui l’ umana favella è impotente a tracciarne 
il carattere. In mezzo ai colpi di moschetti, il 
rombo de’ tamburi , le grida , i gemiti , mille 
voci strane si diffondevano e venivano crescendo 
il fremito universale. In alcuni quartieri portossi 
intorno un cappello piumato, che dicevasi esser 
il cappello del duca di Ragusi, quale asserivano 
essere morto. V’ era del sopranaturale nell’ ar- 
dire di certi combattenti. Un operaio vedendo 
una compagnia del 5.° di linea sboccare sulla 
piazza della Borsa, corre dritto al capitano, e 
gli scarica un colpo sulla testa con una barra 
di ferro. Quel capitano si chiamava Caumann; 
egli vacilla , ed il suo volto si copre di sangue : 
ma può ancora rimettersi e rialzare colla pro- 
pria spada le baionette de’ suoi soldati i quali 
stavano per far fuoco sull’aggressore. La più as- 
soluta annegazione andava congiunta all’ intre- 
pidezza degli uomini del popolo, che si ponevano 
di preferenza sotto gli ordini di qualsiasi com- 
battente, cui un modo più elegante di vestire 
dinotava per uomo di una più distinta condi- 
zione. Del resto i giovani trovavano ad ogni 
passo per iscortare la loro inesperienza, vecchi 
militari scampati dalle battaglie dell’ Impero , 
generazione guerriera che i Borboni nel 4815 
si erano per sempre inimicata. 

Ma la magnanimità di quel popolo non era 
meno sorprendente del suo coraggio. Se nell’ ar- 
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dorè della pugna accadeva che il ricco offrisse 
la propria borsa al povero, ansante e presso a 
venir meno, il povero non accettava che quanto 
gli era necessario, e correva a restituire, fino 
sotto la fucilata, il residuo della moneta d’oro 
che aveva ricevuto in que’ giorni di ardente e 
passaggera fraternità. Sovente era mista a quel 
glorioso disinteresse una poesia tale, che soltanto 
possono comprenderla que’ nobili cuori che palpi- 
tano sotto lacere vestimenta. Alcuni operai difen- 
devano una barricata inalzata nella strada Sau 
Giuseppe. Un borghese che ivi del pari combat- 
teva vide uno fra loro appoggiarsi languidamente 
contro le pietre della barricata. Lo credette fe- 
rito perchè la camicia del giovane era insangui- 
nata, ed il volto di lui cosparso di un pallore 
mortale. Il borghese gli s’avvicina e il richiede: 
l’operaio a voce spenta gli risponde: « Ho fame »; 
ed un pezzo da cinque franchi gli viene offerto. 
Allora il giovane introducendo la mano entro la 
propria camicia cava fuori dal suo seno un lem- 
bo di bandiera realista, e dice a colui che l’a- 
veva assistito: « Prendete, o Signore: ecco quan- 
« to vi offro in contraccambio ». 

Ed in mezzo a tante scene lugubri, quanti 
episodii consolanti! Sulla piazza delle Vittorie 
ove stavano accampate le truppe del generale 
Wall, furon viste molte donne del popolo por- 
tare vasi pieni d’acqua e di vino, e accostarli 
alle labbra assetate de’ soldati. Nel medesimo 
tempo il generale entrava in trattative con De- 
gousée per il trasporto dei feriti. Si ponevano 
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pertanto quegli infelici sopra alcune carrette, ed 
era un capo d’ insorti, che seguito da quattro 
soldati a piedi, vestito in camiciotto , col beretto 
di polizia in testa, ed un fucile in mano, s’in- 
caricava di condurre per mezzo a Parigi in lutto 
quel convoglio gemente e funebre. Guerra inau- 
dita! in cui ogni combattente affrontava due volte 
la morte: per colpire dapprima il suo nemico, 
e poscia per salvarlo! 

Ma il forte della mischia accadeva al mercato 
degli Innocenti. Il battaglione che parti da quel 
punto per isgomberare fino ai baluardi la strada 
di Saint-Denis, non potè adempire alla sua mis- 
sione che mediante incredibili sforzi. Giunto alla 
corte Batave trovossi esposto ad una micidiale 
fucilata, nè giunse alla porta di Saint-Denis sen- 
za aver avuto circa trenta uomini fra morti e 
feriti. Il suo colonnello Pleineselve era stato fe- 
rito mortalmente, ed i soldati lo portavano so- 
pra una barella. La strada di Saint-Denis, a 
misura che il battaglione avanzava , crasi co- 
perta di barricate, per cui non gli fu possibile 
retrocedere. Il generale Quinsonnas restò adun- 
que al mercato degli Innocenti con pochi uo- 
mini , ed avviluppato dalla insurrezione. 

Mentre che la lotta s’ impegnava in tal guisa 
su diversi punti di Parigi, ecco quanto facevano 
i deputati. Audry di Puyraveau aveva lor dato 
il convegno a mezzodi nel suo palazzo. Audry 
era inallora potente e ricco. In seguito è caduto 
nella povertà e nell’ abbandono : trovatosi col- 
pito in tutte le parti sensibili del cuore, pre- 
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sentemente va errando in paese straniero, non 
avendo rinvenuto ove riposare il suo capo in un 
angolo di quella terra su cui aveva creduto di 
fondare la libertà! Audry diffidava della fermezza 
de’ suoi colleghi. Prima di aprir loro le porte 
della propria casa, fece sapere segretamente a 
molti studenti, e ad un forte numero d’operai 
che una radunanza di deputati doveva aver luogo 
da lui , e che per ispingerli ad una energica ri- 
soluzione bisognava far loro paura. Fu in tal 
modo che i deputati arrivando alla casa di Au- 
dry trovarono il cortile del palazzo pieno di una 
moltitudine romoreggiante ed animata. Alcuni 
giovani tentarono d’ introdursi nella sala ove i 
deputati stavano a consulta: ciò loro non venne 
fatto, ma quella sala era a pian terreno, le fi- 
nestre erano aperte, e quindi fu forza delibe- 
rare sotto gli occhi del popolo. Mauguin prese 
il primo la parola. « Noi abbiamo a regolare 
«una rivoluzione, diss’egli; e tocca a noi di 
« scegliere fra la guardia Reale ed il popolo ». 
Quelle parole fecero trasalire Sebastiani e Carlo 
Dupin che sciamarono vivamente : « Restiamo 
« nell’ ordine legale! * Lafayette sorrise indi- 
gnato ; e mentre che Guizot proponeva a’ suoi 
colleghi di intervenire nella insurrezione come 
mediatori, venne recata la falsa notizia che il 
Palazzo-di-Città era caduto in potere del popolo. 
Fu allora che in mezzo a quella riunione, in 
preda a un doppio terrore, Guizot si alzò tenen- 
do in mano un progetto di protesta, concepito 
ne’ seguenti termini : 
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« I sottoscritti, eletti regolarmente a deputati 
« dai collegi di circondario e dai dipartimenti 
« qui sotto nominati in virtù dell’ordinanza Reale 

« del ed in conformità alla Carta costituzio- 

« naie, ed alle leggi sulle elezioni del , tro- 

« vandosi attualmente in Parigi, si considerano 
« come assolutamente obbligati dal loro dovere 
« verso il re e verso la Francia , di protestare 
« contro le misure che i consiglieri della coro- 
« na , ingannando le intenzioni del monarca , 
« hanno testé fatto prevalere per il rovescia- 
« mento del sistema legale delle elezioni, e per 
« la rovina della libertà della stampa. Le sud- 

« dette misure contenute nelle ordinanze del 

« sono agli occhi de’ sottoscritti , direttamente 
« contrarie alla Carta costituzionale, ai diritti 
« costituzionali della Camera dei pari, al diritto 
« pubblico de’ Francesi, alle attribuzioni e alle 
« sentenze de’ tribunali, e atte a gettare lo stato 
« in una confusione che compromette del pari 
« la pace del presente e la sicurezza dell’ avve- 
« nire. In conseguenza, i sottoscritti, inviolabil- 
« mente fedeli ai loro giuramenti, al re ed alla 
« Carta costituzionale , protestano di comune ac- 
« cordo, non solamente contro le sopradette mi- 
« sure, ma contro tutti gli atti che ne potreb- 
« bero conseguitare. Ed in vista, da una parte, 
« che la Camera dei deputati non essendo stata 
« costituita non si poteva sciogliere legalmente: 
« e dall’altra, che il tentativo di formare una 
« nuova Camera con un nuovo ed arbitrario me- 
« todo è in formale contraddizione colla Carta 
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« costituzionale e i diritti posseduti dagli elet- 
« tori, i sottoscritti dichiarano che dessi si con- 
« siderano sempre come legalmente eletti a de- 
« putati dai collegi dei circondari e dai dipar- 
« timenti , di cui ottennero i suffragi, e che non 
« possono essere rimossi dalla loro carica che 
« in virtù di elezioni fatte secondo i principii e 
« le forme volute dalle leggi. Che se i sottoscritti 
« non esercitano effettivamente i diritti, e non 
« adempiono a tutti i doveri inerenti alla loro 
■ legale elezione, egli è perchè ne sono impe- 
« diti da una violenza materiale contro cui non 
« cesseranno dal protestare ». 

Nel momento in cui Guizot stava leggendo 
quell’ atto, fiotti di sangue scorrevano entro Pa- 
rigi. Quella protesta venne accolta in differenti 
maniere. Gli uni, come Lafayette, Lafitte, Au- 
dry-di-Puyraveau, Bérard, Daunou, de Schonen, 
Mauguin, Bavoux, de Labordc e Labbey-dc-Pom- 
pières, non potevano comprendere che si par- 
lasse di fedeltà al re e di consiglieri che ingan- 
navano le intenzioni del monarca , in seno d’ una 
città piena di stragi, e al fulgore di cento com- 
battimenti. Gli altri , come Carlo Dupin e Seba- 
stiani, trovavano temeraria la dichiarazione. Ca- 
simiro Périer si distingueva sopra tutti per il 
suo agitamento convulso. Si avvicinò a Lafitte, 
e gli disse: « Bisogna assolutamente trattare con 
« Marmont. Quattro milioni non sarebbero qui 
« male impiegati ». L’idea 'di un passo presso 
Marmont non tardò a diffondersi nell’assemblea, 
e Lafitte viene incaricato di indicare i cinque 
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membri che devono comporre la deputazione. 
Lafitte nomina Casimiro Périer, Mauguin, Lobau 
e Gérard. Una nuova riunione è fissata per le 
quattr’ ore in casa di Bérard. La seduta è le- 
vata, éd i cinque commissari si pongono in cam- 
mino per il quartier generale, dopo essere stati 
previamente in casa di Lafitte per concertarvisi. 
Casimiro Périer ponendo il piede sulla piazza 
del Carrousel , nell’ eccesso del proprio turba- 
mento, non potè trattenersi dal dire, volgendosi 
a Lafitte: « Io temo assai che noi andiamo a 
« gettarci nella gola del lupo ». 

1 deputati furono preceduti presso al duca di 
Ragusi da Arago. La mattina di quello stesso 
giorno, Arago aveva ricevuto una lettera dalla 
signora di Boignes. Questa signora lo scongiurava 
di recarsi da Marmont , e di far prova dell’ a- 
scendente che egli aveva sull’ animo del mare- 
sciallo, a fine di salvar Parigi da inevitabile di- 
sastro. Arago esitava: chè nelle discordie civili 
sapeva bene esser l’ odio assai sospettoso. Ciò 
nondimeno una nobile ispirazione lo decise. Chia- 
ma a sè il suo figlio maggiore, e gli comanda 
di andar seco , non potendo un padre esser so- 
spettato di voler commetter colpa in presenza 
del figlio. Partono ed arrivano allo stato mag- 
giore per mezzo alle fucilate. Si apre loro una 
sala , in mezzo a cui v’ era una tavola di bi- 
gliardo, sulla quale Laurentie stava compilando 
un articolo per il Quotidiano , ed in tutto quel 
recinto regnava la più spaventevole confusione. 
Gli aiutanti di campo andavano e venivano in 
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disordine, pallidi, e coperti di sudore e di pol- 
vere. Dalla stanza occupata dal generale in capo 
partivano dispacci ad ogni momento ; mille tem- 
pestosi rumori si udivan dal di fuori, misti al 
fragore de’ colpi di fucile ; e riuniti colà alla 
rinfusa , gli officiali superiori seguivano con an- 
sietà le peripezìe del combattimento, in piedi, 
coll’ orecchio teso e col volto alterato. 

Quando Arago si presentò tutto a un tratto 
colla sua colossale grandezza, colla sua testa 
imponente ed il suo occhio vivace, produsse una 
terribile agitazione. Viene circondato da ogni 
parte con accenti di spavento, o di minaccia, 
come se fosse apparsa in lui qualche improvvisa 
e vivente imagine del popolo sollevato. Allora 
il sig. Romierowski, officiale polacco, avvicinan- 
dosi rapidamente ad Arago, disse: « Signore, 
« se qualcuno si attenta di alzar la mano sopra 
« di voi, io gliela farò cadere con un colpo di 
« sciabola ». 

Arago viene introdotto dal generale in capo. 
Ma prima che potesse aprir bocca , Marmont 
gli gridò con voce presta, e stendendo il braccio: 

« Non mi proponete cosa alcuna che possa di- 
« sonorarmi. — Quanto vengo a proporvi non 
« potrebbe invece che farvi onore. Io non vi do- 
« mando di volgere la vostra spada contro Car- 
« lo X, ma rifiutate ogni comando, e partite al 
« momento stesso per Saint-Cloud. — Come! 
« che io abbandoni il posto ove mi ha collocato 
« la confidenza del re! Che io debba indietreg- 
« giare, io soldato, davanti a borghesi ammu- 
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« tinati ! che io debba far dire all’Europa che 
« le nostre valorose truppe si sono arretrate in 
« faccia ad una popolazione armata di pietre e 
« di bastoni ! Ab ! è impossibile ! sì è impossi- 
« bile! Voi conoscete i miei sentimenti: voi sa- 
« pete se le ho approvate quelle maladette or- 
« dinanze ! Ma una orribile fatalità si aggrava 
« sopra di me, ed è forza che il mio destino si 
« compia. — Voi potete combattere questa fa- 
« talità. Un mezzo vi rimane per cancellare dalla 
« memoria de’ Parigini le rimembranze della in- 

« vasione partite e partite senza dila- 

« zione! » 

In quel momento un uomo si slancia nell’an- 
ticamera. Egli è in giubbetto, e porta un ber- 
retto di lontra. All’ apparire di quello sconosciuto, 
nasce un turbamento repentino , si vuol arre- 
starlo, ed appena egli ha il tempo di gettare il 
berretto con un rovescio di mano esclamando: 
« Voi adunque non mi riconoscete! Sono l’ aiu- 
« tante di campo del generale Quinsonnas. Ho 
« tagliato i miei baffi per poter giungere fin 
« qui ». Domanda allora di parlare al duca di 
Ragusi, e gli annuncia che le truppe appostate 
nel mercato degli Innocenti hanno digià molto 
sofferto, e che necessita un rinforzo. — « Eb- 
« bene, non avete il cannone? — Il cannone, 
« sig. maresciallo ! ma non si appuntano i can- 
« noni all’ aria! E che possono i cannoni contro 
« le pietre, e i mobili che da ciascuna finestra 
« cadono sulla testa de’ soldati? » 
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Infatti trasportavasi nell’ attigua sala un lan- 
ciere testé rovesciato da cavallo. Quell’ infelice 
era tutto lordo di sangue, e la sua divisa semi- 
aperta lasciava vedere conficcati nel suo petto 
caratteri di stamperia che avevan servito per 
palle. 

Il duca di Ragusi camminava a gran passi; 
il tumulto del cuore passava rapidamente sul 
volto di lui. « Vorreste battaglioni, diss’ egli con 
« impazienza all’aiutante di campo! Non ho bat- 
« taglioni da mandar loro, e se la cavino di là 
« come meglio lo potranno! » 

L’ aiutante di campo parti , ed Arago riprese 
le sue esortazioni con maggior calore. — « Eb- 
« bene.... borbottò il duca di Ragusi.... questa 
« sera.... vedrò.... — « Questa sera ! Ma non pen- 
« sate voi, che questa sera migliaia di famiglie 
« saranno in lutto? Che questa sera tutto sarà 
« finito? E qualunque sia per esser la sorte del 
« combattimento, la vostra posizione fia tcrri- 
« bile. Vinto, la vostra perdita è certa. Vinci- 
« tore , tanto sangue non vi sarà perdonato 
« giammai ». 

Il maresciallo sembrò commosso. Allora con- 
tinuando con più molta forza : — « Devo io dirvi 
« il tutto, esclamò Arago? Ho inteso in mezzo 
« alla folla sul mio passaggio parole truci: Si 
« tira sul popolo a metraglia ; è Marmont che 
« paga i suoi debiti ». A questi detti Marmont 
portò la mano all’ elsa della sua spada. 

Fu annunciato l’arrivo de’ cinque deputati che 
venivano a parlamento. Arago cesse loro il po- 
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sto, e fu testimonio nel tempo stesso di una 
scena straordinaria. 11 governatore delle Tuile- 
ries , Glandevez , avendo stretto la mano ad uno 
de’ cinque commissari, d’Ambrugeac ebbe 1’ ar- 
dimento di dire, che se ne lagnerebbe col re. 
Il generale Tromelin di ciò indignato va dritto 
ad Ambrugeac, apostrofandolo con una voce to- 
nante, e felicitandosi d’aver infine trovato la 
buona occasione di dare sfogo a quanto egli 
aveva contro di lui nel fondo dell’ anima. L’ e- 
splosione di quella collera fu talmente impetuo- 
sa, che se avesse trovato resistenza, certamente 
le spade sarebbero state sguainate. Tanto vi ha 
d’ antipatia sotto quella fredda ed ingannevole 
uniformità della vita nelle corti! 

Nell’ atto di ritirarsi , Arago fece conoscere a 
Delarue, aiutante di campo del duca di Ragusi, 
eh’ egli aveva veduto sulla piazza dell’ Odèon 
alcuni soldati disposti ad unirsi col popolo. Col- 
pito fortemente da simile notizia , Delarue corre 
a comunicarla al principe di Polignac, e ritorna 
scoraggiato dicendo : « Polignac vuole, che quan- 
« do la truppa passi dalla parte del popolo, si 
« tiri del pari sulla truppa ». 

In quel mentre giunsero i cinque commissari, 
e furono introdotti nell’ appartamento del duca 
di Ragusi, ove trova vasi solo. Lafitte, prenden- 
do la parola in nome de’ suoi colleghi, scon- 
giurò il maresciallo di far cessare l’effusione del 
sangue. Gli fece osservare tuttociò che vi sa- 
rebbe di funesto non solò per la nazione, ma 
per il trono, in una violazione ostinata di tutte 



Digitized by 




CAPITOLO IV. 



263 

le leggi costitutive del paese. Il maresciallo ri- 
spose che non spettava a lui il giudicare della 
incostituzionalità delle ordinanze; che egli era 
militare, e che doveva perciò sotto pena d’ in- 
famia restare a quel posto cui era stato desti- 
nato dalla fiducia del re; che d’altronde, pri- 
ma di chiedere il rivocamento delle ordinanze, 
faceva d’ uopo di far deporre le armi ai Pari- 
gini, e che infine vi stava dell’onor suo a non 
cedere. Pronunciando tali detti, Marmont in- 
terrogava col gesto e collo sguardo i generali 
Gérard e Lobau. — « Il vostro onore, ripigliò 
« allora gagliardamente Lafitte! Il vostro onore, 
« sig. maresciallo! ma non vi sono punto due 
« specie di onori, e di tutti i delitti il più gran- 
« de è lo versare il sangue de’ propri concitta- 
« dini! — Potete voi seriamente tenermi questo 
« linguaggio, sig. Lafitte , voi che mi conoscete, 
« disse il duca di Ragusi con voce commossa? 
« Ma che posso io fare? Scriverò al re ». 

Lafitte avendo allora richiesto a Marmont, se 
riponeva qualche speranza nel successo di quel- 
l’ ultimo tentativo, il maresciallo scosse mesta- 
mente il capo. « In simile caso, soggiunse La- 
« fitte , sono deciso di gettarmi corpo e beni nel 
« movimento ». 

Un officiale entrò, e si intrattenne con Mar- 
mont a bassa voce. Tutto ad un tratto voltosi 
verso i commissari: « Vi rifiutereste voi, loro 
« disse il maresciallo, a vedere il principe di 
« Polignac? * Alla loro risposta negativa, esci, 
ma rientrò quasi subito. Il principe ricusava di 
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ricevere i deputati. Tale era infatti l’ indoma- 
bile fanatismo di quell’ uomo , che , nella notte 
stessa che seguì a quella sanguinosa giornata, 
diceva ad un officiale nomato Blanchard, il quale 
possedeva una bella voce, e che if 28 aveva 
fatto tirare il cannone sulla piazza di Grève: 
« Signore , ho sovente ammirato la vostra bella 
« voce, ma giammai mi è scesa tanto al cuore 
« come in questo giorno ». 

Il duca di Ragusi come si è veduto, non ave- 
va accettato che fremendo la missione funesta 
che gli era stata imposta. Però aveva dovuto 
lanciare mandati di arresto contro alcuni uo- 
mini da lunga pezza sospetti alla corte, come 
Lafayette, Lafitte, Audry de Puyraveau, Euse- 
bio Salverte e Marchais. Approfittò della visita 
dei deputati per ritirare quei crudeli mandati. 
La propria lealtà gli serviva di pretesto. Scrisse 
poscia al re come aveva promesso di fare. Era 
la terza lettera che scriveva a Carlo X dopo 
che la capitale era posta in istato d’assedio. La 
prima si era smarrita ; nella seconda diceva : 
« Sire, non si tratta più di una sommossa, ma 
« bensi di una rivoluzione. L’onore della corona 
« può esser salvato ancora; domani forse non si 
« sarebbe più in tempo ». Finalmente nella terza 
dopo aver informato il re del passo de’ cinque 
commissari, lo sollecitava a ritirare le ordinan- 
ze, nel tempo stesso che lo avvisava che le truppe 
potevano resistere mi mese. Polignac lesse quella 
lettera, e facendosi forte sulle assicurazioni che 
conteneva, scrisse egli pure a Carlo X, ma per 
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incoraggiarlo ad una vigorosa resistenza. Il di- 
spaccio del maresciallo fu recato a Saint-Cloud 
da Komiérowski , ma questi non partì che al- 
cuni momenti dopo il corriere che dalla sua parte 
aveva spedito Polignac a Carlo X. In tal modo 
le raccomandazioni del maresciallo non produs- 
sero alcuna impressione sull’animo del re, che 
gli fece rispondere da Komiérowski di riunire 
le truppe attorno al palazzo delle Tuileries, e 
di agire colle masse. 

Ma digià non era più tempo di collocare nelle 
nuove strategiche disposizioni la salvezza della 
monarchia. L’ insurrezione cresceva di minuto 
in minuto, e tutti i quartieri si commovevano. 
Come estinguere quell’incendio appiccato su mille 
punti differenti? La rivolta aveva già da lungo 
tempo passato la Senna. Il passaggio Dauphine 
era fatto una vera piazza d’ armi, da cui esca- 
vano ad ogni tratto nuovi combattenti. Colà re- 
gnava un entusiasmo che sembrava un delirio. 
Armand Carrel che deplorava que’ combattimen- 
ti, giudicandoli inutili, «rasi recato in mezzo 
a’ suoi amici onde rappresentar loro ciò che vi 
aveva di necessariamente sterile nel loro eroi- 
smo, e salito sopra una tavola, trovavasi occu- 
pato ad aringarli, allorquando una pistola, di- 
retta contro il suo petto, venne a dimostrargli 
quanto il movimento era diventato irresistibile. 
Furibondi clamori rimbombavano nella strada 
Grenelle-Saint-Germain intorno al palazzo del 
ministro della guerra. Madama di Bourmont ave- 
va ella stessa inalberato la bandiera a tre co- 
lori, che poscia Champagny fece sparire. 
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Quest’ officiale superiore nulla trascurava già da 
due giorni per adoperarsi in servigio della causa 
Reale, ma gli si lasciava ignorar ogni cosa, e 
non veniva consultato. Il principe Polignac ri- 
ceveva le informazioni militari di cui abbiso- 
gnava da un uomo affatto estraneo al ministero 
della guerra; e tale era lo spirito di vertigine 
che si era impadronito dei capi, che non erasi 
nemmeno pensato a prevenire i campi di Lune- 
ville e di Saint-Omer. Champagny ne fece ap- 
posita proposizione; ma la linea telegrafica era 
interrotta. Dei tre fratelli direttori del telegrafo 
due erano liberali: uno realista. Il dispaccio fu 
portato fino ad Ecouen, per mezzo alle barri- 
cate da un povero invalido che aveva una gam- 
ba di legno. Eravi infine nell’ alta sfera da cui 
dovevano emanare tutti gli ordini una imprevi- 
denza completa, una inesprimibile confusione. 
Niuna regolare somministrazione di viveri era 
stata fatta alle truppe. Champagny informato che 
erane minacciata la distribuzione, ne fece tosto 
giungere l’ avviso al quertier generale. Vi si man- 
darono due compagnie di veterani , che appena 
arrivate si lasciarono disarmare. Champagny in- 
dirizzossi immediatamente a Latour-Maubourg 
governatore degli Invalidi, e cogli approvvigio- 
namenti particolari di quello stabilimento si im- 
piantò alla scuola militare una specie di nuova 
distribuzione. Vani sforzi! Quando si trattò di 
far iscortare i viveri destinati alle truppe, le 
comunicazioni erano interrotte , e la fame venne 
ad accrescere i patimenti che in quella giornata 
opprimevano il soldato. 
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Alle quattr’ ore i deputati , come avean stabi- 
lito, si trovarono uniti presso Bérard. Una viva 
ansietà stava dipinta su d’ogni volto. Lafitte 
tutto narrò del passo fatto da’ commissari presso 
il duca di Ragusi. In tal guisa adunque l’autorità 
Reale non si giudicava in pericolo! Anzi si stimava 
in misura di dettare condizioni! Non era forse 
molto imprudente cosa lo sfidare un potere tanto 
sicuro in sè stesso? Esclamazioni, che sursero 
in ogni angolo della sala, fecero prova dello 
spavento della assemblea. Da un’ altra parte, la 
persistenza de’ Parigini nella rivolta, le grida di 
morte fattesi udire nello stesso cortile del pa- 
lazzo , l’ ardore fragoroso de’ cittadini che si 
stringevano alle porte, il frastuono lontano delle 
campane misto agli spari de’ moschetti, e al bat- 
ter de’ tamburi, tuttociò provava che non era 
soltanto a Saint-Cloud che esisteva la forza, e 
che quanto l’autorità Reale, il popolo pure aveva 
le sue passioni. Qual partito prendere adunque? 
Il partito del coraggio, dicevano Bérard ed al- 
cuni suoi amici. Due giornalisti, Andra e Bar- 
baroux, eransi slanciati nella sala, ed ivi sta- 
vano, facendo vergognare i deputati della loro 
debolezza, scongiurandoli a porsi alla testa de- 
gli insorti, ed a non lasciare senza capi una 
popolazione armata per la causa della borghe- 
sìa. Nel medesimo tempo Coste portava una prova 
della protesta che noi abbiam riferito più sopra , 
e che era stato incaricato di sta rapare ; ma non 
contento d’ averla purgata da ogni espressione 
monarchica , ei ricusava di pubblicarla a meno 
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che i deputati non vi apponessero le loro firme. 
Sebastiani ebbe paura, ed esci accompagnato da 
Bertin de Yaux e dal generale Gerard. Poco a 
poco la riunione si trovò ridotta ad un ben pic- 
colo numero di membri. Per iscansare il peri- 
colo delle vere firme, fu imaginato di fare un 
elenco de’ nomi ; era un lasciare a ciascuno lo 
spediente di una rinegazione; e siccome il ripiego 
non sembrava ancora abbastanza rassicurante , 
si propose di ingrossare quell’ elenco coi nomi 
di tutti i deputati liberali assenti da Parigi. 
« Ecco ciò che cade molto in acconcio, disse La- 
« fitte con tuono beffardo: se noi siamo vinti, 
« niuno avrà firmato: se saremo vincitori, le 
« firme non saranno scarse ». Dupin-maggiore 
non assisteva a quella riunione. Il nome di lui 
fu posto nell’ elenco, ma cancellato da Mauguin 
che sembrava temere dalla parte del suo collega 
un violento rimprovero in caso di avverso suc- 
cesso. I deputati nel ritirarsi ebbero a traver- 
sare una folla piena d’ indignazione per la loro 
condotta. Sebastiani fra gli altri fu accompagnato 
da quella maledizione popolare, che due giorni 
dopo si sperdeva ne’ canti di trionfo. Lezione 
eternamente sterile! 

Il generale Vincent che in compagnia del ge- 
nerale Pajol aveva percorso diversi quartieri della 
capitale in fuoco, partì la sera per Saint-Cloud. 
Andava ad informare Carlo X delle proprie im- 
pressioni , ed a fargli conoscere che la situazione 
si andava vieppiù oscurando ; che non eransi 
ricevute notizie nè del conte Saint-Chamans, nè 
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del generale Talon; che le truppe erano senza 
viveri, che morivano di sete, e non trovavano 
sul loro passaggio che volti minacciosi, o porte 
chiuse. Un cortigiano, che 'il generale Vincent 
incontrò per istrada, ed a cui fece parte di (juei 
dolorosi dettagli , trovò mezzo di precederlo a 
Saint-Cloud onde ismentirlo prima, ben certo 
di far la sua corte al monarca col tenerlo in 
guardia contro la verità. Carlo X perciò accolse 
con molta freddezza le informazioni affliggenti, 
ma fedeli, che gli recava il generale Vincent , e 
gli disse: « I Parigini sono nell’anarchia, e l’a- 
« narchìa li ricondurrà necessariamente ai miei 
« piedi ». Carlo X, simile in ciò a tutti i prin- 
cipi, non credeva che alla devozione di coloro 
che acconsentivano ad entrare nelle sue illu- 
sioni. Ora, siccome in un momento simile non 
si poteva secondare illusione alcuna senza tra- 
dirlo, i cortigiani lo tradivano nel timore di di- 
spiacergli. 

Del resto di mano in mano che le ore trascor- 
revano , T ansietà degli uomini da transazioni 
facevasi più intensa. Casimiro Périer specialmen- 
te si dava a vedere preso da spavento. Périer 
aveva detto ad Alessandro Girardin la mattina 
del 28: « Ciò che meglio conviene alla Francia, 
« sono i Borboni senza gli ultra »; ed effettiva- 
mente in quell’ ora non pensava che ad assicu- 
rare il trono di Carlo X. D’ accordo con lui 
Alessandro de Girardin mosse rapidamente a 
Saint-Cloud onde sollecitare il monarca a voler 
rivocare le ordinanze. 
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Una cupa agitazione erasi diffusa nel sog- 
giorno Reale. Nessuno si trovava al proprio po- 
sto? il servizio di corte era quasi affatto inter- 
rotto ; e le persone' dell’ alta servitù si dilegua- 
vano l’ una dopo 1’ altra. Tuttavolta ne’ più pro- 
vetti cortigiani l’ inquietudine veniva temprata 
dalla temenza di offendere il padrone? ed alcuni 
persino si mostravano pieni di fiducia, per un 
raffinamento di adulazione, cui tradiva il loro 
pallore. 

Nella mattina Madama di Gontaut traversò cor- 
rendo la sala delle guardie; ella dirigevasi verso 
I’ appartamento di Carlo X , e celando a metà 
il suo volto fra le mani, sciamava: « Salvate il 
« re. Signori! salvate il re! » In un baleno tutti 
furono in piedi? le guardie si posero i loro elmi 
in tutta fretta? Damas che passeggiava nel parco 
col suo reale allievo, lo prese fra le braccia e 
si pose a salire prestamente il Trocadero, se- 
guito da Mazas che sosteneva Madama Damas 
tutta costernata. Il grido alle armi! cacciato mal 
a proposito da una sentinella, aveva bastato per 
mettere in affanno tutti gli abitanti del palazzo. 

Girardin trovò cionondimeno Carlo X piena-' 
mente convinto del buon successo, e irremovi- 
bile ne’ suoi divisamenti. Ma nel mentre che 
stava supplicandolo di rivocare le ordinanze , 
sopravenne la duchessa di Berry, e siccome que- 
sta parlava con trasporto della necessità di sal- 
vare la maestà Reale, con un contegno fermo: 
« Eh mio Dio! Madama, sciamò il gran caccia- 
« tore di corte, non sono i miei interessi che io 
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« difendo , ma bensì i vostri. Il re non giuoca 
« soltanto la sua corona: ma giuoca la corona di 
« Monsignore il Delfino: la corona di vostro fi- 
« glio, Madama 1 » £ continuò le sue istanze. 
Carlo X lo mandò dal Delfino, ma il Delfino ri- 
spose bruscamente: « Io sono il primo suddito 
« del regno, e come tale non debbo avere al- 
« tra volontà, che la volontà del mio re ». Po- 
litica de’ principi, ubbidienti fino al servilismo, 
o traditori fino all’ assassinio. 

Altri tentativi dello stesso genere furono fatti 
in quella giornata presso Carlo X. Il barone Vi- 
trolles comparve alla corte; ed impegnò il re 
con termini i più pressanti a voler venire a patti 
coi faziosi, facendogli osservare, che era un bene 
il cedere qualche volta alle circostanze, per me- 
glio mettersi in misura di padroneggiarle più 
tardi, e che questa era stata la politica di Ma- 
zarino, ed anche, fino ad un certo punto, di Ri- 
chelieu. Carlo X non dissimulò punto 1’ avver- 
sione che egli avrebbe ad usar astuzie colla ri- 
volta. D’altronde credeva aver la forza. dalla sua 
parte, e parlò con tanta sicurezza del trionfo 
inevitabile della sua volontà , che il barone ne 
fu per un istante convinto. Ma quando la sera 
Vitrolles rientrò in Parigi per mezzo a barricate 
insanguinate ed al fragore della fucilata, potè 
giudicare che la voce de’ cortigiani , sempre bu- 
giarda , addormentava l’ infelice monarca sul- 
l’ orlo di un abisso. Rivide il dottore Thibault 
che gli consegnò, non precisamente da parte 
del generale Gérard , ma in nome di lui , un 
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pezzetto di carta su cui stavano scritti due no- 
mi: Mortemart e Gérard. Il barone Yitrolies s’in- 
caricò di andare il domani a Saint-Cloud onde 
proporre al re i due ministri che si venivano 
indicanolo. E tale fu la origine di quel ministero 
Mortemart; che doveva esser si presto sommerso 
dalla tempesta. 

Nel mentre che Carlo X non pensava che a 
diffondere intorno a lui la sua fatale sicurezza, 
un progetto ardito si tramava quasi sotto i suoi 
occhi nell’ appartamento di Madama Gontaut. Il 
generale Vincent convinto della impotenza del 
vecchio re a difendere la propria dinastia, ave- 
va deciso di salvare la dignità Reale, senza il 
re, all’insaputa del re, e, quando occorresse, 
malgrado il re. Si recò da Madama Gontaut e 
le espose, come nello stato a cui erano giunte 
le cose, la sorte della monarchia dipendesse da 
una eroica risoluzione. Le propose adunque di 
condurre a Parigi la duchessa di Berry col suo 
figlio. Dovevasi far una corsa sopra Neuilly, 
ed ivi impadronirsi del duca d’ Orléans , che 
bisognava impegnare a viva forza negli azzardi 
dell’ impresa , poi si sarebbe entrati in Parigi 
dai sobborghi, e la duchessa di Berry mostrando 
al popolo il Reale infante , l’ avrebbe confidato 
alla generosità de’ combattenti. Madama Gontaut 
approvò simile progetto. Ad onta di quanto vi 
era di arrischiato, o meglio perchè appunto era 
tale, quel progetto sedusse la mobile imagina- 
zione della duchessa di Berry, e tutto venne 
combinato per mandarlo ad effetto. Ma l’ infe-r 
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deità d’ un confidente pose Carlo X sulle tracce 
della trama, e fu sventata. 

Frattanto 1 ! insurrezione accendeva tutti i quar- 
tieri della città, c dappertutto il popolo aveva il 
sopravvento. Un battaglione Svizzero stanziava 
sul guai della Scuola. Il duca di Ragusi che co- 
me l’ abbiam detto aveva ricevuto l’ ordine di 
concentrare le sue truppe attorno alle Tuileries, 
mandò a dire al colonnello Maillardoz di recarsi 
sul momento al mercato degli Innocenti, e di 
ricondurne il generale Quinsonnas che vi era 
accerchiato e stretto da tutte le parti. Maillar- 
doz parti dal guai della Scuola alla testa degli 
Svizzeri, e raggiunse per la strada della Zecca 
la punta di Sant’ Eustachio, ma a vece di di- 
scendere al mercato degli Innocenti per la strada 
Montmartre, prese la strada Montorgueil. Fatale 
errore! perchè non fu appena arrivato alla strada 
Mandar, che già il lastricato era coperto di morti; 
e quando fu d’ uopo entrare in quella strada 
che era chiusa da una enorme barricata, ebbe 
luogo una orribile caruificina. Però la barricata 
fu superata, ma la domane, sulle pietre di cui 
era formata, si vedevano stesi i cadaveri di molti 
soldati Svizzeri e di un loro officiale: monumento 
funebre dell’intrepidezza, e delle vendette del 
popolo! Maillardoz continuò la sua strada, rag- 
giunse la contrada Montmartre, e la percorse 
in mezzo ai colpi di fucile, fino al mercato de- 
gli Innocenti. Ivi i suoi soldati, riunendosi alle 
truppe del generale Quinsonnas, discesero in- 
sieme verso il fiume, e recaronsi a riprender 
posto al guai della Scuola. 
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Quanto alle truppe che occupavano il Palazzo- 
di-Città, queste continuavano a difendersi con- 
tro una moltitudine sempre rinovata d’ insorti. 
Appostate alle finestre del Palazzo-di-Città , le 
truppe facevano di là su tutte le strade circo- 
sta nti, un fuoco d’ alto al basso e continuo. Il 
numero delle vittime su questo punto era con- 
siderevole alle undici ore della sera, vale a dire 
al momento in cui i deputati, riuniti per la se- 
conda volta in casa di Audry de Puyraveau, vi 
davano lo spettacolo di loro incertezza e di loro 
impotenza. In quella riunione Lafitte, Lafayette, 
Mauguin, Audry, de Laborde, Bavoux e Char- 
del spiegarono una onorevole fermezza. Ma Se- 
bastiani vi si diede a vedere più partegiano che 
mai dell’ ordine legale. « Noi trattiamo, o Si- 
« gnori, diceva egli. La nostra parte qui è di 
« mediatori, e noi non abbiamo più neppure 
■ la qualità di deputati. — Noi cospiriamo co- 
« me cospira il popolo e col popolo » , rispon- 
deva Mauguin con voce alterata , e Lafitte ram- 
mentava quella minaccia che aveva fatto al duca 
di Ragusi: « Se le ordinanze non vengono ri- 
« vocate , io mi getto corpo e beni nel movi- 
« mento ». La sala era a pianterreno, ed il po- 
polo, tutto ascoltava dalle finestre che Audry di 
Puyraveau aveva fatto aprire. Non vi fu più che 
un grido unanime di collera contro Sebastiani. 
Molti combattenti eransi slanciati nel cortile, e 
venivano narrando quanto la lotta era stata mi- 
cidiale. Allora Lafayette , Lafitte , Audry de Puy- 
raveau e Laborde esclamarono tutti che faceva 
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d’uopo dirigere gli sforzi del popolo, associarsi 
a’ suoi pericoli, e adottare la sua bandiera. Gui- 
zot restava silenzioso ed immobile] Méchin la- 
sciava travedere nella espressione del suo volto 
il malcontento e l’ imbarazzo. Quanto a Seba- 
stiani non ebbe appena udito parlare di ban- 
diera a tre colori, che levandosi con segni della 
più viva ansietà, dichiarò che dal suo canto ei 
non poteva prender parte a simili discussioni , 
e che non v’ era di bandiera nazionale, che la 
bandiera bianca. Poi indirizzandosi a Méchin: 
« Venite voi, gli disse? » Ed escirono. « Or ba- 
« stino tante parole vane , disse Audry de Puy- 
« raveau, è tempo alla fine di agire. Mostria- 
« moci al popolo, ed in arme ». Nel tempo stesso 
Lafayette chiedeva che gli fosse assegnato un 
posto , soggiungendo che era deciso di recarvisi 
immediatamente. Cionondimeno i deputati si se- 
pararono ancora una volta senza concluder nulla, 
e col darsi appuntamento in casa di Lafitte per 
le sei del mattino. Ma una tale seduta poteva 
servire a valutare più tardi certi uomini che 
fur visti in mezzo ai trionfatori. 

Lafayette fu accolto, uscendo, da alcune vive 
acclamazioni. L’ età aveva affievolito il suo cor- 
po , senza raffreddare il suo cuore. Ebbro d’ al- 
tronde di popolarità, era disposto al sagrificio 
di sua vita. Ma il suo ardore era continuamente 
combattuto, e talora intiepidito dalle persone 
che lo circondavano. In quella notte del 28 al 29 
camminò qualche tempo a piedi, appoggiato al 
braccio di Carboncl, e seguito da Lasteyrie e da 
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un servitore. Egli apriva digià l’ orecchio alle 
acclamazioni che la domane saluterebbero senza 
dubbio il suo passaggio, e respirava con esal- 
tazione que’ profumi di rivolta sparsi per la città. 
Giunto alla sua carrozza, stava per salirvi, quan- 
do un cittadino gli si presentò e gli disse : « Ge- 
« nerale, io vado alla Cour-des-Fontaines, ove 
« mi attendono alcuni insorti. Parlerò loro in 
« vostro nome, e loro dirò che la guardia na- 
« zionale è sotto i vostri ordini. — Che vi pen- 
« sate, o Signore, sciama tosto Carbonel? voi vo- 
« lete adunque far fucilare il generale? » Ecco 
quali influenze facevan forza a Lafayette in mez- 
zo ad una crisi in cui gli era imposto di giuo- 
care la sua testa. Per quanto sia grande la po- 
tenza de’ nomi conosciuti , non basta però sem- 
pre; e certamente fra i combattenti di luglio ve 
n’ aveva più d’ uno capace di comprendere, che 
le agitazioni popolari permettono tutto all’ ardi- 
mento degli uomini nuovi. Infatti nel mentre che 
sopra un punto di Parigi i più caldi amici di 
Lafayette temevano di veder compromesso que- 
sto gran nome, ecco la scena caratteristica che 
aveva luogo su d’ un altro punto. AH’ ora me- 
desima due cittadini, Higonnet e Degousée, pas- 
seggiavano sulla piazza des Pctits-Pòres fattasi 
deserta. Uno sconosciuto si accosta, e dice loro: 
« Il combattimento rincomincia domani. Io sono 
« militare. Avete bisogno d’ un generale? — D’ un 
« generale, risponde Degousée? Per farne uno 
« in tempo di rivoluzione, basta uu sarto ». Ed 
Higonnet soggiunge: « Voi volete essere gene- 
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« ralc ? ebbene , prendete un’ uniforme , e cor- 
« rete ove si combatte ». Quello sconosciuto si 
chiamava Dubourg. Trovò buono il consiglio; lo 
segui, come vedremo più sotto, e il dimani fu 
re di Parigi durante alcune ore. 

Il silenzio erasi steso sulla città colla notte. 
Quale giornata! Parigi non n’ebbe mai di uguali, 
nemmeno durante le feroci quistioni degli Ar- 
magnacs e de’ Borgognoni. Ebbene , perchè tanto 
sangue sparso? Si era gridato Viva la Carta! 
ma quel grido avea fatto trasalire nel fondo 
delle loro abitazioni e i deputati e la maggior 
parte di coloro di cui la Carta fondava il po- 
tere. Si era gridato Viva la Carta! ma chi era- 
no i combattenti? Erano alcuni giovani borghesi, 
uomini risoluti e di cuore, che non miravano 
nella Carta che un despotismo malamente ma- 
scherato; erano proletari a cui la Carta era sco- 
nosciuta, e che l’avrebbero maledetta conoscen- 
dola; erano infine, e principalmente, i giovi- 
netti delle strade di Parigi, razza inconsiderata 
e valorosa, eroica a forza di spensierataggine, 
avida di divertimenti, ed anche per questo ri- 
spetto guerriera, poiché i combattimenti sono 
una specie di giuoco. E quasi a mettere il col- 
mo a quella derisione immensa e crudele, il ge- 
neralissimo delle truppe Reali, il duca di Ra- 
gusi, condannava quelle ordinanze per il mante- 
nimento delle quali faceva tirare sopra il popolo. 
Non serve; si doveva andare sino alla fine; per- 
chè la stoltezza umana non tanto presto si esau- 
risce. Si pose mano pertanto, dopo i massacri 
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del 28, ad inalzare barricate, nella previsione 
di nuovi massacri nel 29. Ed in quella notte 
senza riposo, quante madri aspettarono un fi- 
glio che più non tornava! * 

Le truppe frattanto eransi tutte ritratte da 
ogni parte verso le Tuileries. I soldati che oc- 
cupavano il Palazzo-di-Città non avendo più a 
mezzanotte che quaranta cartocci , si erano de- 
cisi a ritirarsi, e, uscendo, portarono seco que’ 
loro camerata che erano stati morti, o feriti. 
Marciavano con cautela, tendevan l’orecchio al 
menomo romore, e sembravano sospettare die- 
tro ciascuna barricata nuovi assalitori. Ma non 
incontrarono nemici, e solamente nella oscurità 
urtavano co’ piedi i cadaveri stesi sul loro pas- 
saggio. 
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29 luglio. — Preparativi di comhattimento. — Abbattimento 
delle truppe. — Il generate Dubourg al Palazzo-di-Citlà. — 
Dispaccio dell’ambasciatore di Svezia intercettato; dispo- 
sizioni d’ animo del corpo diplomatico. — Terrore dei di- 
gnitari del regno; desiderano una transazione; partenza 
di de Semonvitle e d’Argout per Saint-Cloud. — li generale 
Vincent a Versailles. — Colloquio di Carlo X e di Semon- 
vilte. — Combattimenti in Parigi; presa deMa caserma di 
Babylone. — Invasione del Lonvres e delle Tuìteries; ritirata 
delle truppe; spavento di Tatleyrand. — 11 popolo nel palazzo 
dei re; suo disinteresse; filosofia di quel disinteresse. — Com- 
battimento nella strada di Rnhan ; scene di vendetta; scene 
di generosità. — Tentativi per ingannare il popolo. — Deser- 
zione di due reggimenti. — Timor panico al palazzo Lafìlte. — 
Scene di fratellanza dopo la battaglia ; quanto durano; perchè 
si porta a cielo la virtù del popolo. — I ladri fucilati sul mo- 
mento ; filosofìa di quelle fucilazioni. — Aspetto dei palazzo 
Lafìtle; una cospirazione in una rivoluzione. — Parigi gover- 
nato da un potere imaginario. — Parte buffonesca di que’ pro- 
digiosi avvenimenti. — La commissione municipale. — La- 
fayette al Palazzo-di-Città. — Passeggiata del generale Gé- 
rard. — Previdenza del duca di Choiseul. — Coraggio misto di 
crudeltà. — Le truppe in ritirata incontrate dal Delfino; insen- 
sibilità di quel principe. — Arrivo delle truppe a Saint-Cloud.- — 
11 duca di Mortemart nominato ministro a Saint-Cloud. — 
Trattative fra il governo del Palazzo-di-Città e i messaggeri 
di Carlo X. — La firma di Casimiro Périer onnipotente. — 
Passo di d’ Argout presso Lafitte. — Notabili parole del 
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generale Pajol. — La famiglia Reale a Saint-Cloud. — Ge- 
nerosità di Carlo X a riguardo del duca ,d’ Orléans. — 
Partita di whist. — Scene strane che precedono il rivoca- 
mento delle ordinanze. — Mortemart arriva a Parigi. — 
Notte del 29. 

Il 29 all’ apparire del giorno alcuni vigili bor- 
ghesi escirono dalla casa di Baude onde percor- 
rere la città. Era silenziosa , deserta , ed i com- 
battimenti della precedente giornata avevano la- 
sciato ovunque traccie di sangue. Giunti sulla 
piazza di Grève dove giacevano tuttora alcuni 
cadaveri, furono colpiti dalla calma lugubre che 
ivi regnava. Si accordarono allora di dividersi i 
diversi quartieri di Parigi, e di correr dapper- 
tutto a spargere la falsa notizia che un immenso 
radunamento erasi formato davanti al Palazzo- 
di-Città, e che da colà si doveva partire per 
marciare sul Louvre. 

Digià gli operai de’ sobborghi si accingevano 
a rincominciare la lotta, ma preoccupazioni d'un 
genere diverso tormentavano una certa parte 
della borghesìa. Baude seguito da una turba nu- 
merosa colla quale aveva visitato molte caser- 
me, ed interrogato la fedeltà del soldato, trovò 
sulla piazza Reale una compagnia di guardie 
nazionali schierata in battaglia. Allora 1’ aringo 
gagliardamente, fecele noto come dappertutto le 
truppe si lasciavano disarmare, e tentò di trarla 
al suo seguito verso il Palazzo-di-Città. Ma quc’ 
soldati della guardia nazionale vi si rifiutarono 
ostinatamente, dicendo che non si erano armati 
cbe per salvare le loro case dal saccheggio. 
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In quel mentre un cittadino chiamato Galle, 
attraversava la linea delle sentinelle collocate 
sulla piazza del Garrousel. Avanzavasi condotto 
da uno sconosciuto , a cui i soldati sgombravano 
il passo. Introdotto dal duca di Ragusi « Signor 
« Maresciallo, gridò egli, con voce tremula per 
« commozione, le vostre truppe tirano da alcune 
« finestre della strada Saint-Honoré su cittadini 
• inoffensivi; non potete voi far cessare simili 
«atrocità? — Voi mi fate insulto, o signore, 
« col riguardarmi autore di simili ordini, rispo- 
« segli il duca di Ragusi. Ho ordinato alle truppe 
« di non far fuoco, che per difendersi, ed un 
« proclama sta per renderne informati i Pari- 
« gini. — Come, ripigliò Galle, già da due giorni 
« signor maresciallo, voi fate tirare sul popolo, 
«e 1’ autorità municipale non si è ancora fatta 
« vedere! — È vero, disse il maresciallo por- 
« tando con disperazione la mano alla fronte, è 
« vero! » E chiamando il suo segretario: « Che 
« i sindaci di Parigi siano qui convocati fra 
« un’ ora. — Fra un’ ora , o signore! ma chi sa 
« ciò che sarà accaduto da qui ad un’ ora? Forse 
■ non sarete più vivo nè voi, uè dugentomila 
« Parigini , nè il re, nè io che vi parlo. Quanto 
« fa d’uopo che facciate, signor maresciallo, per- 
« mettete che io vel dica: partite sul momento, 
« sospendete quelle fucilate che udite da qui ; 
« recatevi a Saint-Cloud e dite al re che noi ab- 
« biaiuo disselciate le nostre strade; che le no- 
« stre case sono iu alto ripiene di pietre; che 
« centomila de’ più valorosi soldati non prcnde- 
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« rebbero Parigi; che molte persone che sanno 
« di guerra, io per il primo , vanno a mettersi 
« alla testa della popolazione, quando non si 
« facciano concessioni immense ». 

Il duca di Ragusi rispose molto abbattuto , 
che il re sapeva tutto, ma che forse ascolterebbe 
una deputazione , purché non fosse che una de- 
putazione della borghesia *. 

Il duca di Ragusi , al finire di quell’ abboc- 
camento, diede ordine ai sindaci di riunirsi. 
Quattro sindaci solamente corrisposero a quella 
chiamata. Il proclama di cui aveva parlato il 
maresciallo era stampato, e furon posti in libertà 
alcuni prigionieri che vennero incaricati di di- 
ramarlo fra il popolo. 

Le truppe Reali si trovavano allora respinte 
lungi dai popolosi quartieri, di cui le innume- 
revoli barricate inalzate nella notte, chiudevano 
irrevocabilmente 1’ accesso. Nè occupavano più 
se non la linea che si stende dal Louvre ai 
Campi-Elisei. Truppe di linea stazionavano nel 
giardino delle Tuileries e sulla piazza Vendó- 
me. La guardia guarniva il Carrousel, la piazza 
Luigi XV, il baluardo della Maddalena , ed il 
cortile interno del Palazzo Reale. Molti posti eran 
stati collocati nella strada Saint-Honoré ; due 
battaglioni Svizzeri difendevano il Louvre, e le 
bocche de’ cannoni erano rivolte in ogni luogo, 
dalla parte da cui poteva venire la folla. 

i Deposizione del sig. Galle nel processo dé’ ministri; to- 
mo II, pag. 128. 
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Gli Svizzeri si davano a vedere inquieti. Tut- 
t’ altro sentimento animava il resto delle truppe. 
Rifiniti dalla fame, domati dalla fatica, figli del 
popolo infine, in cui la vergogna di cedere era 
combattuta dal ribrezzo di vincere, tutti que’ sol- * 
dati si abbandonavano sulle loro armi, coll’ani- 
ma abbattuta e lo sguardo fisso e melanconioso. 
Quelle case in cui dietro a ciascuna finestra in- 
dovinavano un nemico; quelle strade piene di 
sole e deserte, che loro si eran fatte percorrere, 
ed ove giacevano tanti lóro camerata, morti sotto 
i colpi di assalitori invisibili; quelle alte bar- 
ricate; quel silenzio; quella vasta città dove più 
non v’era nè tumulto, nè riposo; quelle grida 
acute e rade di Viva la Carta / appello vano ad 
una legalità che la maggior parte non conosce- 
va, tuttociò sconcertava i più fermi, ed i capi 
medesimi esitavano turbati fino nel più profondo 
del loro cuore. 

Il popolo padrone ne’ suoi quartieri lasciava 
i sobborghi per bande, e discendeva lungo i bai 
luardi in colonne serrate. 

Una scena bizzarra intanto aveva luogo nel 
cuor di Parigi. Dalle dieci alle undici ore un 
uomo di mezzana statura, d’una fisonomia ener- 
gica, traversava in assisa di generale, e seguito 
da grosso numero d’ armati, il mercato degli In- 
nocenti. Evaristo Dumoulin , compilatore del Co- 
stituzionale j era quegli che aveva fornito a quel- 
l’ uomo 1’ assisa presa da un rigattiere ; gli spal- 
lini che portava gli erano stati dati dall’at- 
tore Perlet, e procedevano dal magazzeno del- 



Digitized by Google 



CAPITOLO V. 



286 

1’ Opera-Comique. Chi è quel generale, si do- 
mandava da ogni parte? E quando coloro che 
il circondavano avevan risposto « è il generale 
« Dubourg », viva il generale Dubourgl gridava 
' il popolo , che non aveva mai udito quel no- 
me. Ma tutti in quel momento provavano l’ im- 
menso bisogno di essere capitanati. 

Il corteggio si recò al Palazzò-di-Città , ove 
si stabilì il generale. Pochi istanti dopo, la ban- 
diera a tre colori più non isventolava sul Pa- 
lazzo. Un uomo entrò nel gabinetto dove si tro- 
vava Dubourg, e dove molti giovani schierati 
intorno ad una tavola erano occupati a scrivere. 
« Generale, eccovi il tapezziere. Di qual colore 
«volete la bandiera? — Ci fa d’uopo d’una 
« bandiera nera, rispose Dubourg, e la Fran- 
« eia serberà questo colore finché abbia rieon- 
« quistato le sue franchigie ». 

Baude comparve la sua volta al Palazzo-di- 
Città per godervi de’ privilegi che accordava l’au- 
dacia. Si creò segretario d’ un governo ideale, 
e sparse proclami. L’ avvocato Franque ricevette 
F ordine di correre da Séguier, primo presidente 
della corte Reale, di arrestarlo e dì tradurlo a 
forza al Palazzo-di-Città. Volevasi porre P insur- 
rezione sotto il patronato apparente delle auto- 
rità giudiziarie. In tal guisa que’ due uomini che 
avevano voluto avere il potere durante alcune 
ore, lo ebbero infatti, e loro si obbediva. 

Appena stabilito, Baude prese alcune misure 
di urgenza. Fece fare da Villeneuve l’ inventario 
della cassa del Palazzo-di-Città, dove si trova- 
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rono oltre cinque milioni. Convocò i sindaci dei 
forni, che lo informarono che Parigi aveva pro- 
vvigione di pane per un mese. Fece prevenire i 
sindaci del macello, che durante la crisi, il be- 
stiame entrerebbe liberamente in Parigi. Final- 
mente una commissione incaricata di corrispon- 
dere col Palazzo-di-Città venne formata per cura 
di Baude in ciascuno de’ dodici circondari della 
capitale. 

In mezzo alle occupazioni di quel potere sì 
ardimentosamente usurpato, Baude ricevette la 
visita del sig. Claprote addetto all’ ambasciata 
di Prussia , dal quale seppe che il contegno del 
popolo parigino durante quelle sorprendenti gior- 
nate aveva tutti i membri del corpo diplomati- 
coscolpito di stupore, ma nello stesso tempo di 
ammirazione ; che i loro dispacci contenevano 
l’ espressione di quel duplice sentimento, e ren- 
devano probabile la conservazione della pace fra 
l’Europa monarchica e la Francia rivoluziona- 
ria. La sincerità di quelle informazioni non tardò 
a verificarsi. Alcuni operai arrivarono mettendo 
alte grida, e trascinando un uomo del popolo 
che avevano arrestato alle barriere, e che ave- 
van scoperto latore d’ un piego sigillato accu- 
ratamente. Quell’uomo, interrogato, si dichiarò 
appartenente al sig. di Loeveinhielm. II piego 
presogli era un dispaccio dell’ ambasciatore di 
Svezia al gabinetto di Stocolma. Baude prese il 
dispaccio, e senza infrangerne i sigilli, lo ri- 
mise sul momento all’ ambasciatore. Il sig. Loe- 
veinhielm tocco dalla generosità di simile pro- 
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cedimento , o forse curioso di vedere un accam- 
pamento di una rivoluzione, di cui non aveva 
fatto che udire il fracasso, recossi in tutta fretta 
al Palazzo-di-Città. Disse a Baude che nulla 
adeguava il rispetto che aveva ispirato al corpo 
diplomatico la condotta ad un tempo si energica 
e saggia dei Parigini, ed aggiunse che alla corte 
di Svezia, in ogni caso, la notizia di que’ pro- 
digiosi avvenimenti non verrebbe probabilmente 
male accolta. Quel favellare del sig. de Loc- 
veinhielm doveva esser tanto meno sospetto in 
quantochè Bern adotte nutriva da lungo tempo 
ambiziose speranze. La fortuna che il tolse dal 
campo per collocarlo su d’ un trono straniero, 
avea gonfio il cuore di lui al punto, che ebbe 
sognato la corona di Francia. La caduta de’ Bor- 
boni era una catastrofe da cui egli si era segre- 
tamente preparato a cavar partitó, ma gli av- 
venimenti dovevan camminare più presto de’ suoi 
pensieri. 

In Parigi v’ erano due governi militari: a qual 
de’ due andava a restare il potere? Ogni spe- 
ranza di conciliaraento era divenuta allora una 
chimera. Erasi spedito ai differenti posti l’or- 
dine di cessare dal far fuoco , ma l’ ordine non 
era giunto. I forieri delle compagnie stazionate 
sulla piazza del Carrousel erano stati incaricati 
di copiare il proclama del maresciallo, e l’ave- 
van infatti copiato gli uni sulle ginocchia, gli 
altri sui tamburi, ma nondimeno la fucilata 
continuava tuttora davanti il colonnato del Lou- 
vre ed altrove con una estrema gagliardìa. Un 
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mese e mezzo di soldo fu aggiudicato a ciascun 
militare, e la distribuzione, che la vicinanza 
del tesoro rendeva possibile, ne fd fatta all’ i- 
stante sulla piazza del Carrousel. Fu appuntato un 
pezzo di cannone da otto all’ingresso della strada 
di Rohan. Finalmente alcuni soldati del 6.° della 
guardia , stabiliti nelle case vicine al Palazzo- 
Reale , vi si prepararono a sostenere 1’ assalto. 
Perchè la massa degli assalitori ingrossava ; il 
muggito della città di più in più si estendeva, 
e nella strada Richelieu le barricate ravvicinan- 
dosi ai soldati con una rapidità sorprendente, 
diventarono trincee da attacco. 

L’ardimento dei capi realisti non corrispondeva 
nè al carattere minacciante delle misure prese, 
nè alla gravezza- del pericolo. Il duca di Ragusi 
rifiutò formalmente agli artiglieri di dar fuoco 
al pezzo di cannone della strada di Rohan , ed 
un giovane officiale del 6.° della guardia essendo 
venuto a chiedergli di poter lanciare alcuni colpi 
di cannone sul guai Voltaire: «. Eh! Signore, 
« rispose il maresciallo, voi volete dunque di- 
« struggere questa città da cima a fondo! » 

Quanto ai dignitari del regno, ai pari di Fran- 
cia non erano occupati in quel momento che a 
lamentare la loro posizione compromessa, i lo- 
ro beni esposti a pasto del popolaccio , e le 
loro teste forse minacciate. Il popolo era scate- 
nato: come contenerlo? E facevano a gara nel 
maledire Polignac. Perchè coloro, possessori d’ li- 
na ricchezza composta delle rovine di quattro 
rivoluzioni, felici durante un quindicennio in 
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un paese, il riassunto delle cui sciagure dino- 
tava la loro prosperità, erano attaccati alla di- 
gnità Reale 'assoluta per calcolo, e non per con- 
vinzione. E quel calcolo stesso loro aveva ispi- 
rato quella previdenza di cui Polignac non era 
punto capace, perchè disinteressato, come tutti 
i fanatici, e veramente leale nel suo accieca- 
mento. 

« Noi l’ abbiam bene predetto, si dicevan l’un 
« l’altro tutti que’ grandi personaggi. Bisognava 
« addormentare la bestia feroce , ed a vece si è 
« voluto irritarla. Eccoci sull’ orlo di un abisso. 
« E perchè? perchè si sono respinti i nostri saggi 
« consigli; perchè la corte dominata dall’ascen- 
« dente fatale d’ un insensato , non ha saputo 
« moderare il movimento della controrivoluzio- 
« ne. Che mai sarà di noi? Chi sa se il rivoca- 
« mento delle ordinanze basterebbe a calmare 
« il popolo? Là starebbe riposta la nostra sal- 
« vezza ». | 

Il grande referendario della corte de’ pari, 
Sémonvillc, si partì adunque dal Luxembourg 
per recarsi presso lo stato maggiore. Argout l’ac- 
compagnava. Giungono e trovano il duca di Ra- 
gusi inquieto e disperato. Nel vederli entrare, 
il maresciallo passa nell’ attigua stanza ove tro- 
vava nsi riuniti i ministri, e ne esce dopo un 
istante col principe di Polignac. Sémonville ca- 
ricò il principe di amari e violenti rimproveri, 
a cui Polignac rispose con calma, e si ritirò. 
Furenti per una resistenza che li lasciava ab- 
bandonati al pericolo, i due incaricati monar- 
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chici proposero al maresciallo d’ arrestare i mi- 
nistri , colpevoli d’ aver posto a rischio , per la 
causa del re, il benessere de’ servitori della mo- 
narchia. Glandevès offri la propria spada. Il 
duca di Ragusi esitò, e de Peyronnet comparve. 
Allora Sémonville e d’Argout per tentare un ul- 
timo sforzo partirono per Saint-CIoud. 

Nel momento in cui la loro carrozza entrava 
nel gran viale del giardino delle Tuileries un 
uomo si slanciò davanti a’ cavalli additando con 
una mano Saint-CIoud e coll’ altra una carrozza 
che loro veniva dietro. Era la carrozza di Po- 
lignac, e 1’ uomo che con quella muta eloquenza 
impegnava Sémonville ad affrettarsi, era uno 
di coloro che Peyronnet voleva far arrestare un 
momento prima ‘. 

i < Non furono nè le intimazioni dei duca di Ragusi, nè 
« di Sémonville che diedero luogo, come si è voluto sup- 
« porre, alla partenza de’ ministri per Saint-CIoud. E ciò per 
€ una semplicissima ragione, ed è, che non ne fecero alcuna, 
€ non avendo veruna veste per farne loro. La partenza de’mi- 
« nistri ebbe luogo per una lettera di Carlo X che loro fa- 
« cera conoscere l’ intenzione dì riunire il consiglio la mat- 
« tina del dimani. La mia carrozza mi aspettava da lungo tempo 
« nel cortile delle Tuileries prima dell' arrivo di Sémonville. 

« La deposizione di Sémonville alla Camera de’ pari non è 
« che una scena di effetto, composta nel silenzio del suo ga- 
« binetto. Dichiaro d’ ignorare la maggior parte delle cose ri- 
€ ferite da lui, e dove mi fa agire come attore; ma ciascuno 
« ha la propria manìa ; ed il Sémonville ha la manìa di met- 
• ter sempre in mostra qualche addobbo ». 

( Nota manoscritta del sig. di Polignac ). 
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Una grave e recente notizia aveva gettato la 
costernazione in quel palazzo di Saint-Cloud , 
verso cui si dirigevano i ministri; vi si era sa- 
puto di gran mattino che la città di Versailles 
era in piena insurrezione. La vicinanza di Ver- 
sailles dava a simile avvenimento un carattere 
formidabile. Poche ore ancora, e forse la rivolta 
verrebbe ad. assediare V autorità Reale fino nel 
suo palazzo. Era cosa urgente il dispiegar vi- 
gore. Due compagnie di guardie del corpo si 
trovavano nel cortile del castello, e potevasi 
farle marciare sopra Versailles; ma per condurre 
quella arrischiata spedizione, niun capitano delle 
guardie si presentava. D’ altra parte, il far pas- 
sare sotto gli ordini di qualche generale del- 
l’ Impero un corpo a cui soltanto si credevano 
degni di comandare i gentiluomini della più alta 
nobiltà, era un colpo troppo aspro alle prero- 
gative di corte. Nella mente di Carlo X una de- 
roga simile all’ etichetta aveva quasi tanta im- 
portanza come una battaglia perduta. Ma il mo- 
mento viene in cui le cose riprendono il loro 
livello naturale, ed ove la logica la vince sulle 
meschine disposizioni della umana vanità. Il ge- 
nerale Vincent si offrì a prender il comando 
delle guardie, ed, in tale circostanza, offrirsi va- 
leva Io stesso che farsi aggradire per forza. I suoi 
servigi furono accettati dal Delfino; Carlo X dis- 
simulò il proprio malcontento , ed il generale 
partì per Versailles alla testa di due compagnie 
di guardie del corpo sostenute da due o trecento 
gendarmi. Giunto all’ ultima svolta della strada , 
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Vincent fece far alto alla sua truppa, ed avan- 
zandosi tutto solo verso i cancelli, spedi a do- 
mandare un abboccamento alle autorità della 
città. Bentosto vide venire a lui il segretario ge- 
nerale, ed il podestà, seguito da numeroso di- 
staccamento di guardie nazionali. Quel raduna- 
mento sembrava molto animato, e, cosa abba- 
stanza notevole , il grido che esciva da ogni 
bocca era: Al comune! Al comune! grido rivo- 
luzionario della borghesìa del dodicesimo secolo.. 
Il generale Vincent, che in quello stesso luogo 
nel 1814 era stato rovesciato da cavallo com- 
battendo contro a* Cosacchi , spiegò una grande 
fermezza e prudenza, e digià gli animi si di- 
sponevano alla calma, allorquando una colonna 
di uomini del popolo armati di fucili o pistole, 
e colle braccia nude si precipitò sulla strada. 
Allora le grida ricominciarono. L’ agitamento si 
faceva terribile, ed il generale Vincent prese il 
partito di raggiungere la sua truppa. Ma non sì 
tosto l’ebbe raggiunta, che i gendarmi lo ab- 
bandonarono per passare dalla parte del popolo, 
e fu quindi obbligato di ricondurre le guardie 
del corpo sulle alture di Saint-Cloud. 

In quel mentre i ministri giungevano al ca- 
stello. La carrozza di Polignac entrò nel cortile 
quasi nello stesso tempo che la carrozza di Sé- 
monville. La duchessa di Berrì, che al fragor 
delle ruote sul lastricato erasi affacciata alla fi- 
nestra, fece al solo Polignac un amichevole sa- 
luto. Subito dopo il gran referendario, che erasi 
recato dal duca di Luxembourg, fu chiamato 

25* 
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presso il re. Alla porta dell’ appartamento incon- 
trò Polignac, che gli disse, portando la mano 
al proprio collo: « Voi venite a domandare la 
« mia testa.... Non importa. Ho detto al re che 
« voi siete qui: parlate il primo ». 

Sémonville credeva di trovare il re in una 
grande agitazione, e fu colpito dalla calma del 
suo aspetto e dalla gravità del suo contegno. 
Carlo X ascoltò con aria d’ incredulità le notizie 
allarmanti che gli venivano arrecate, e di più 
cercò di rassicurare Sémonville come aveva pra- 
ticato il giorno innanzi col de Vitrolles. Disse 
che tutte le misure erano prese per soffocare la 
insurrezione; che faceva assegnamento sui sol- 
dati; che la rivolta si logorerebbe da sè stessa 
perchè il popolo non aveva capi, e che l’ordine 
di fucilare i principali agitatori era stato ese- 
guito. Sémonville fece ogni suo sforzo per disin- 
gannare il re, ma invano. «Ebbene! Sire, scla- 
« mò egli finalmente , è forza dirvi tutto ; se 
« entro un’ ora le ordinanze non sono rivocate, 
« non vi sarà più nè re , nè dignità Reale ! — 
« Forse che voi mi dareste ben due ore, rispose 
« il re ferito nel proprio orgoglio ». E si ritn 
rava, quando, cadendo ai suoi piedi, Sémonville 
lo prese per il vestito; il re indietreggiava sem- 
pre, ed il vegliardo andava trascinandosi dietro 
a lui sul pavimento, ed in tono lamentevole scia- 
mava: « La Delfina, Sire! pensate alla Delfina! » 
Carlo X ne fu intenerito, ma restò fermo nella 
sua risoluzione. 
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Tuttavia i ministri tennero consiglio. Vitrolles 
era pur desso giunto a Saint-Cloud, e vi recava 
il foglio di carta su cui il dottore Thibault aveva 
scritto il giorno innanzi que’nomi, ignorati dalla 
maggior parte de’ combattenti: Morteraart e Ge- 
rard. 

Sfavasi discutendo a Saint-Gloud un cangia- 
mento di ministero , quando a Parigi più non 
si combatteva digià che per il rovesciamento della 
dignità Reale. 

La lotta era ricominciata sopra molti punti. 
Alcuni allievi della Scuola politecnica percorre- 
vano il sobborgo San-Giacomo, battendo alle 
porte di tutte le case mobigliate a pigione, e 
gridando: « Venite a noi, o compagni della Scuo- 
« la ! » Un attruppamento erasi formato sul- 
la piazza dell’Odeon. Si difettava di armi, ed 
una voce s’inalza: « Alla caserma della strada 
« Tournon ! » Un momento dopo la caserma è 
invasa : i gendarmi fuggivano , ed i primi occu- 
panti gettavano all’ avida folla a traverso della 
porta socchiusa sciabole, spade, giberne, fucili 
e moschettoni. Ogui allievo della Scuola politec- 
nica al ricevere un’arma gridava: « Chi vuol 
« seguirmi? » E bentosto gruppi di venti, trenta, 
o quaranta operai correvano a ordinarsi dietro 
a lui: il tamburo batteva, e si marciava. Di 
quc’ distaccamenti l’ uno corse a prendere agli 
Svizzeri il posto della piazza San Tommaso d’A- 
quino ; un altro andò ad insignorirsi d’ un ma- 
gazzino di polvere posto vicino al Jardin-des- 
Plantes; un terzo di duecento a duecento cin- 
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quanta uomini si diresse verso un deposito delia 
guardia Reale nella piazza della Estrapade. I sol- 
dati si mostrarono alle finestre col fucile alla 
mano, e loro si gridò: « Non tirate; non vi si 
« farà male alcuno ». La colonna continuava ad 
avanzarsi. Approfittando di quell’istante di esi- 
tazione, un giovane di nome Hostel si arrampica 
lestamente ad una finestra. Dice all’ officiale al- 
cune parole che non furono intese, ma al mo- 
mento stesso videsi l’ officiale spogliarsi della 
propria assisa, e rivestirne il giovane cui strinse 
fra le braccia. Il posto fu sgomberato, e le armi 
date al popolo. 

Una scena presso a poco uguale accadde ad 
alcuni passi dal Panthéon, alla prigione di Mon- 
taigu. Il comandante del posto aveva schierato 
la sua truppa in battaglia sulla strada. Il fab- 
bricatore di birra Maes del sobborgo San Mar- 
cello era giunto all* ingresso di quella , seguito 
dà un centinaio di operai, e stava per coman- 
dare il fuoco, allorquando Charras, vestito della 
propria divisa, sopraggiunge correndo. Pronun- 
ciò alcune parole che venivano dal cuore, e non 
ne facevan d’ uopo di più. L’officiale abbassò la 
propria spada , ed i soldati fecer giuramento di 
non tirare sui loro fratelli. 

In quel momento la piazza dell’ Odeon si co- 
priva di uomini armati. All’ angolo- della strada 
che sbocca in mezzo alla piazza, nella bottega 
d’ un mercante di vino, un grosso numero di 
scolari e d’ operai faceva cartocci sotto la dire- 
zione ed il consiglio di alcuni vecchi militari. 
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Dapprincipio era venuta meno la carta, ma alle 
grida del popolo ne fu gittata una quantità enor- 
me da tutte le finestre sulla piazza. A ciascun 
minuto si portavano palle da una officina im- 
provvisata sulla piazza di San-Sulpizio : vi si 
fondeva piombo e stagno. Vicino adatto al vesti- 
bolo del teatro dell’ Odeon una carretta soste- 
neva due barili di polvere sfondati. Que’ barili 
provenivano dalla polveriera del Jardin-des-Plan- 
tes. Due allievi della Scuola politecnica, Liédot e 
Millette, vi tuffavano incessantemente i loro cap- 
pelli che ritraevano pieni di polvere. 

Durante la distribuzione che facevasi con eroi- 
ca imprudenza, Lothon fu nominato per accla- 
mazione, generale in capo di quella piccola ar- 
mata. Ma uno sconosciuto avendo invocato il 
comando in qualità di antico militare, Lothon 
gli cedette alacremente l’autorità. Lo sconosciuto 
cinse una sciarpa rossa, il tamburo battè, e tutta 
la colonna si pose in movimento. Era composta 
circa di mille uomini. 

Trenta o quaranta combattenti se ne stacca- 
rono per prendere, condotti da Lothon, la strada 
del Ponte-Nuovo. Attraversarono la Senna e an- 
darono a sboccare dalla strada San-Tommaso 
del Louvre sulla piazza del Palazzo-Reale. Colà 
furono ricevuti da un fuoco vivissimo, e indie- 
treggiarono. Lothon per ricondurre i suoi all’at- 
tacco si avanzò tutto solo sulla piazza, ma non 
ebbe fatto venti passi , che una palla lo colpi 
alla testa, e lo rovesciò svenuto al suolo. Nè 
fu rialzato che lungo tempo dopo: il suo cap- 
pello da militare era crivellalo dalle palle. 
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Baduel, altro allievo della Scuola, conduceva 
alle Tuileries un distaccamento di venticinque 
o trenta uomini : un colpo di metraglia io stese 
a terra vicino all’Arco-di-Trionfo. 

Il grande assembramento da cui quelle due 
bande si erano staccate, marciò sulla caserma 
di Babilonia occupata dagli Svizzeri. Avvicinan- 
dosi a quella caserma si divise in tre colonne. 
I/uua si presentò dalla strada su cui è posta 
la facciata; l’altra andò dritta alla porta d’in- 
gresso per una strada che le è quasi perpen- 
dicolare; la terza si avanzò dalla parte di dietro 
per una via formata allora in gran parte da 
muri di giardino. Questa terza colonna, che era 
comandata da Cbarras, composta incirca di 200 
uomini , non si era appena inoltrata in quella 
via, che da una casa che si stava fabbricando, 
situata alla diritta entrando, cominciò una viva 
fucilata. Tre uomini caddero; einque tamburi che 
battevano la carica presero la fuga; un operaio 
nell’ abbassare la sua arma, uccise l’uomo che 
marciava a lui dinanzi; la colonna si mise in 
disordine, e precipitosamente sopra sè stessa 
si ripiegò. Charras allora si spinse avanti col 
cappello in cima alla sua spada, seguito da 
un uomo del popolo nomato Besnard che agi- 
tava con entusiasmo una bandiera a tre colori. 
Il fuoco degli Svizzeri raddoppiò : fortunatamente 
alcuni bersaglieri parigini comparvero alle fine- 
stre delle case vicine, e si diedero la loro volta 
a far fuoco sugli Svizzeri con tanto successo, 
che costoro abbandonando la casa in costruzio- 
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ne, raggiunsero la loro caserma a traverso ai 
giardini. Charras , Cantrez , altro allievo della 
Scuola politecnica, e Besnard, avanzaronsi di 
bel nuovo seguiti da alcuni operai, e subito dopo 
da tutti gli altri. Diversi bersaglieri si apposta- 
rono ne’ giardini e su per il tetto di una casa 
vicina alla caserma, che in quella guisa si trovò 
assalita da ogni parte. Gli Svizzeri avevano guar- 
nito tutte le finestre con materassi e si difende- 
vano da disperati. Gli assalitori per parte loro, 
quasi tutti operai, sostenevano il fuoco colla più 
sorprendente intrepidezza. Alla loro testa com- 
battevano tre allievi della Scuola: Vanneau, La- 
croix e d’ Ouvricr. Il primo ricevette una palla 
in fronte che lo stese morto a terra : gli altri 
furono entrambi gravemente feriti. Uno studente. 
Alfonso Moutz, ebbe la coscia traforata da una 
palla, e ne morì cinque giorni dopo. A un pro- 
fessore di matematiche, il sig. Barbier, toccò 
una ferita al braccio sinistro. Altri caddero, i 
di cui nomi sono rimasti ignorati.... ma erano 
dessi uomini del popolo! 

L’ attacco durava già da tre quarti d’ ora , 
quando un combattente concepì l’ idea di por- 
tare paglia davanti alla porta della caserma. 
Vi si appiccò il fuoco, e gli Svizzeri si die- 
dero alla fuga in mezzo ai colpi di fucile. Alcuni 
non vollero nè salvarsi , nè arrendersi, e furono 
morti. Del numero fu il maggiore Dufay. I tam- 
buri batterono a raccolta; la colonna riordi- 
nossi nella strada di Sèvres e marciò sulle Tui- 
leries. 



Digitized by Google 




CAPITOLO V. 



300 

Ma digià il palazzo dei re era in potere del 
popolo. Il Louvre, di cui erasi fatta una for- 
tezza, era preso. Ecco il modo con cui si compi 
quella impresa straordinaria. 

Una grande moltitudine di assalitori sbucando 
da tutte le piccole strade che avvicinano la chiesa 
di San-Germano-1’ Auxerrois , erasi inoltrata ver- 
so il Louvre, che alcuni giovani avevan detto 
di voler prendere a suono di musica : bizzarrìa 
poetica ! Gli Svizzeri appostati nel colonnato fa- 
cevano un fuoco terribile, a cui i Parigini ri- 
spondevano vigorosamente. 

Il duca di Ragusi stavasi in quel mentre sulla 
piazza del Carrousel dispouendo ogni cosa per 
un tremendo ed ultimo combattimento. Gli ven- 
ne annunciato che sulla piazza Vendóme i sol- 
dati erano in comunicazione col popolo : che la 
loro fedeltà vacillava, e che sembrava probabile 
una deserzione. Immediatamente il maresciallo 
si decise di sottrarre i due reggimenti dal con- 
tatto del popolo, di farli djfìlare verso la piazza 
Luigi XV e le Tuileries, e di metter al loro po- 
sto gli Svizzeri, non avendo costoro nè fratelli, 
nè parenti fra quel popolo contro cui trattavasi 
di sparare a metraglia. Chiamò a sè il suo aiu- 
tante di campo de-Guise, e gli disse: « Correte 
« da Salis e ditegli che mi mandi l’uno de’ due 
« battaglioni che comanda: 1* altro è sufficiente 
« a difendere il Louvre ». 

Quando quell’ ordine giunse a Salis v’ avean 
Svizzeri nel cortile del palazzo, e ve ne avean 
nel colonnato. Questi ultimi soltanto erano esposti 
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al fuoco. Salis volendo contrapporre al popolo 
truppe fresche, appigliossi al partito di spedire 
al duca di Ragusi il battaglione che si bat- 
teva, mettendo in suo posto le truppe che an- 
cora combattuto non avevano. Ma per una preoc- 
cupazione singolare, invece di far prima salire 
il battaglione che trovavasi nel cortile, cominciò 
dal far discendere il battaglione che battcvasi 
nel colonnato. Il popolo vede cessare il fuoco 
degli Svizzeri, e non scorge più nemici in fac- 
cia a lui. Un giovinetto coraggioso crasi digià 
arrampicato a mezzo di un tubo di grondaia , 
ed aveva piantato sul Louvre una bandiera a tre 
colori. Alcuni combattenti passano attraverso ad 
un cancello rimasto aperto, penetrano nelle sale 
abbandonate, corrono alle finestre che guardano 
nel cortile, e fanno fuoco sugli Svizzeri. Que- 
gli intrepidi mercenari maravigliati si allarma- 
no : le rimembranze del 10 agosto , tradizione 
tremenda e sanguinosa, rivivono nel loro spi- 
rito spaventato; si precipitano gli uni sopra gli 
altri, ed attraversano correndo il Carrousel. Du- 
rante quel tempo il popolo tira colpi di pistola 
nelle serrature, sfonda le porte a colpi di scure, 
ed inonda il Louvre da tutte le parti, nel men- 
tre che una schiera di combattenti si slancia ad 
inseguire i fuggitivi. Umiliato , col rossore in 
fronte e la rabbia nel cuore, il duca di Ragusi 
tenta di riordinare i suoi soldati; ne riconduce 
alcuni nel cortile delle Tuileries, ma il disordine 
era immenso. L’ aiutante di campo Guise che 
aveva la sciabola alla mano, la perdette in quella 
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orribile confusione e non trovolla che molto più 
lontano, attaccata alla briglia del cavallo d’ un 
gendarme. I colpi di fucile succedevansi ra- 
pidamente, e gli uomini del popolo arrivavano 
frementi ed animati dalla vittoria. Gli Svizzeri 
raggiungono il padiglione dell’Orologio , lo pas- 
sano in disordine , e si spandono nel giardino 
delle Tuileries. Il loro spavento si comunica alle 
truppe iv4 appostate e che dal loro canto seco 
trascinano i reggimenti stazionati sulla piazza 
Luigi XV. Fra que’ soldati in fuga, gli uni nel 
loro turbamento strappavano i loro spallini; gli 
altri si sbarazzavano precipitosamente delle loro 
assise; alcuni officiali, trasportati da quell’onda 
irresistibile, rompevano con disperazione le loro 
spade. In un baleno la rotta erasi fatta gene- 
rale, e le truppe del re battevano in ritirata per 
mezzo ai Campi-Elisei. 

Al momento in cui le truppe in cotal guisa 
percorrevano la linea che si stende dal Louvre 
all’ arco dell’ Étoile, una finestra lentamente si 
apri all’ angolo della strada di Rivoli , e della 
strada Saint-Florentin. « Oh mio Dio! che fate 
«voi mai, sig. Keiser, gridò dal fondo d’ un 
« sontuoso appartamento una voce debole e se- 
« nile? Voi andate a far saccheggiare il palaz- 
« zo! — Non temete di cosa alcuna, rispose Kei- 
« scr: le truppe battono in ritirata, ma il popolo 
« non pensa che ad inseguirle. — E fia vero, 
« riprese Talleyrand! e facendo alcuni passi verso 
« un pendulo: Notate bene, soggiunse con un 
« tuono solenne, che il 29 luglio 4830 a mezzo- 
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« giorno c cinque minuti il ramo primogenito 
« de’Borboni ha finito di regnare sulla Francia ». 
Ciò era suonare alquanto prematuri i funerali 
dell’ antica monarchia. Ma il predire i grandi 
infortuni , per tradirli in appresso, era la vanità 
di quell’ anima senza fede. 

Mentre la folla che aveva invaso il Louvre si 
scagliava per la lunga galleria del Museo verso 
il palazzo delle Tuileries, Thomas, Bastide, Gui- 
nard, Joubert e Gauja, vi entravano dallo spor- 
tello del Ponte-Reale. In un momento la casa 
del re fu interamente occupata dai Parigini, ed 
una bandiera a tre colori fu inalberata da Tho- 
mas e Joubert alla sommità dell’ edificio. Uno 
fra i combattenti apri al generale Bertrand un 
cancello del giardino delle Tuileries , ed il com- 
pagno di esiglio dell’ Imperatore entrò piangen- 
do in que’ luoghi, ove non aveva dopo il 1815 
penetrato giammai. 

Nelle sale del palazzo il popolo fece in pezzi 
le statue dei re: i ritratti de’ principi furono la- 
cerati colla punta delle picche e delle baionette; 
ed alcuni operai portarono alle loro case, per 
tutto trofeo, alcuni lembi di tele dipinte. Nella sala 
dei marescialli, i vincitori presero di mira co’ fu- 
cili certi ritratti che loro richiamavano la me- 
moria di tradimenti, ma più d’ una testa si sco- 
prì per rispetto davanti al ritratto di Macdonald, 
che la crollante fortuna del suo benefattore avea 
trovato fedele nel 4814. Moltissimi operai eransi 
stabiliti nella sala del trono ; ciascuno d’ essi 
volle assidersi sul trono la sua volta, poscia vi 
fu posto un cadavere. 
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Quella presa di possesso presentò durante al- 
cune- ore un inconcepibile misto d’ eroismo , di 
spensieratezza, di buffonerìa e di grandezza. Fur 
visti uomini del popolo mettere, sulle loro ca- 
micie sanguinolenti, vestiti a fiori che avevano 
stretto i fianchi delle principesse. E passeggia- 
vano in quella foggia bizzarra, motteggiando in 
tal guisa la loro propria vittoria, fra la miseria 
loro del giorno innanzi, e la miseria della do- 
mane. 

Ma essendo corsa yoce che le porte del Lou- 
vre e delle Tuileries erano aperte a tutto il 
mondo , vi accorsero allora uomini di diverse 
condizioni. In simile confusione furono commessi 
rubamenti eleganti. Gli oggetti che disparvero e 
che non si sono mai più ritrovati, erano in gene- 
rale libri rari, edizioni di lusso, magnifiche pan- 
tofole, una quantità di cosette galanti, tuttociò 
infine che di sua natura tende a stuzzicare la 
cupidigia delle anime delicate. Simili cose a 
parte, pochi guasti ebber luogo. L’ uomo ricco 
andava dal povero e gli diceva: « Amico mio, 
« tu hai un fucile, sorveglia questi splendidi ar- 
« madi. — Va bene, rispondeva l’uomo povero ». 
E si sarebbe fatto ammazzare, anziché mancare 
a quella consegna. Un giovine erasi imposses- 
sato d’ un cappello Reale guarnito con ornamenti 
di molto valore. Alcuni uomini del popolo Io ve- 
dono e lo fermano: «. Dove andate voi in tal 
« modo? Qui non si ruba. — E un ricordo che 
« porto via. — Alla buon’ora, ma in tal caso 
« il valore dell’ oggetto poco importa ». E di- 
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cenilo quelle parole, prendono il cappello, lo 
pestano co’ piedi, e indi lo restituiscono al gio- 
vine. 11 popolo adunque si sorvegliò perfetta- 
mente da sè medesimo. Un operaio chiamato 
Miillcr era stato preposto alla guardia di oggetti 
preziosi dal sig. Cailleux conservatore del Mu- 
seo. Adempì alle sue funzioni nobilmente, con 
fatica e con pericolo. Alcuni giorni dopo, quan- 
do 1’ ordine fu ristabilito , 1’ operaio Mliller si 
presentò al sig. Cailleux per implorare qualche 
soccorso. Era senza lavoro, e pativa la fame. 

In quel mentre, la Senna trasportava libri, 
pianete e adobbi provenienti dalla invasione del- 
1’ arcivescovado ; ed una turba a cui si erano 
frammisti vari pompieri ritornava trionfante dal- 
la caserma di Babilonia, agitando alla cima delle 
baionette gli abiti rossi degli Svizzeri vinti. Il 
popolo era penetrato violentemente nel museo 
d’ artiglieria , e perciò si vide brillare in una 
insurrezione del seeolo deeimonono l’ elmo di 
Golfredo di Buglione , 1’ archibugio a miccia di 
Carlo IX e la lancia di Francesco I. 

Le truppe occupavano ancora il cortile del 
Palazzo-Reale, e soldati della guardia stavansi 
schierati in battaglia sulla piazza. Alcuni insorti 
sbucando dalla strada Montesquieu si precipita- 
rono coraggiosamente verso il cancello che dà 
accesso al cortile. Uno d’ essi cadde colpito da 
una palla; un altro superò il cancello e solo si 
trovò in mezzo alla guardia ed agli Svizzeri. Ma 
tale era il carattere strano di quella guerra che 
in ogni combattente il mediatore si confondeva 
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col nemico^ l’uomo del popolo divenuto prigio- 
niero entrò subito in trattative coll’ officiale che 
comandava, ed il cortile del palazzo venne sgom- 
berato. 

Il duca di Ragusi nella foga della ritirata ave- 
va scordato nella strada di Rohan una compa- 
gnia del 3.° della guardia. Appostati nella casa 
d’ un cappellani a pochi passi dal teatro Fran- 
cese, i soldati di quella compagnia facevano fuoco 
da tutte le finestre sopra alcuni uomini che co- 
perti dalle colonne del vestibolo, o dagli angoli 
delle strade sostenevano quell’ accannita lotta con 
inesauribile vigorìa. Due giovani combattevano 
l’ uno vicino all' altro. Uno d’ essi vien ferito 
mortalmente, e l’altro che caricava il proprio 
fucile, continua, dicendo a’ suoi camerata con 
voce cupa: « Se sarò ucciso, voi rialzerete que- 
« st’ infelice: non è vero? egli è mio fratello ». 

Dopo un combattimento micidiale la casa è 
presa ; il capitano Menuisier vien precipitato dal- 
l’alto di un terzo piano; molti soldati son tru- 
cidati , e gli altri sono tradotti prigionieri alla 
piazza della Borsa. Fu uno de’ più- terribili epi- 
sodi della insurrezione, e fu 1’ ultimo. 

La resistenza era stata ostinata , e provocò 
alcune vendette. Un soldato essendosi nascosto 
per entro un armadio, vi fu scoperto da un ma- 
nifattore del sobborgo di Sant’Antonio che lo in- 
filzò colla sua baionetta. 

Ma se la vittoria in alcuni mostrossi impla- 
cabile, fu all’ incontro nella maggior parte ma- 
gnanima e pia. Un officiale, nomato Rivaux, es- 
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sendo evaso dalla parte del tetto era disceso 
nell’ andito d’ una casa vicina, da cui entrò nella 
bottega, in quel momento deserta, di un cas- 
settaio. Un tavolato rovesciato gli servì di na- 
scondiglio. Tutto ad un tratto voci clamorose 
risuonano nell’andito oscuro, e la porta della 
bottega si spalanca. « Egli deve essere in que- 
« sta casa », dicevano i visitatori armati, ed ac- 
compagnavano quelle parole di minacce orrende. 
Raggruppato sotto il tavolato proteggitore, l’of- 
ficiale tutto ascoltava; ogni parola giungeva al 
suo orecchio come una sentenza di morte, e sen- 
tiva con ispavcnto persino il moto del proprio 
respiro. Ma il suo alito affannoso moveva intor- 
no a lui alcune carte, c ciò bastava ad Sco- 
prirlo. Il piede di un uomo Io urtò leggermente 
in un braccio; si credette perduto ed era salvo. 
« Che facciamo noi qui, esclamò ruvidamente 
« colui che aveva scoperto 1’ officiale. Andiamo 
« piuttosto a visitare la casa », ed usci condu- 
cendo seco i suoi camerata. Indi tornò pochi 
momenti dopo a prendere 1’ officiale, che gli do- 
vette la vita, e che disparve favorito da un tra- 
vestimento. Il luogotenente Goyon dopo essersi 
coraggiosamente difeso di piano in piano, crasi 
serrato in una stanza con alcuni suoi soldati. 
Morte all’ uffiziaie , gridava da tutte parti la folla 
irritata degli assalitori. « Eccomi! » rispose to- 
sto 1’ officiale aprendo la porta. Colpito da molte 
ferite, cade col viso inondato di sangue, ma 
due degli insorti si slanciano verso lui, lo pren- 
dono fra le loro braccia, ed il sottraggono con 
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pericolo di loro propria vita. Un altro officiale, 
chiamato Ferrand, ebbe una sorte più funesta. 
Le sue ferite erano mortali, e dovette succum- 
bere; ma fu uno degli insorti che vegliò alla 
sua agonia, che ricevette il suo estremo sospiro, 
e che incaricossi di eseguire le ultime sue vo- 
lontà. La storia delle rivoluzioni è piena di si- 
mili tratti, e provano che le grandi crisi ecci- 
tando in supremo grado le diverse potenze del- 
1’ anima, ingrandiscono in tutti i sensi la na- 
tura umana. 

Due ore dopo, il dottore Delaberge, uno dei 
combattenti del Louvre, ritornava alla propria 
casa, quando incontrò nella strada Neuve-des- 
Capucines un uomo che a fatica potè ricono- 
scere, tanto il volto di lui era pallido, e l’oc- 
chio smarrito. Casirairo Périer corse incontro al 
dottore, e lo scongiurò a voler salvare alcuni 
gendarmi riparati nel palazzo degli affari esteri, 
e contro cui si scagliavano grida di morte. Il 
dottore Delaberge penetrò nel palazzo, seguito 
da alcuni uomini decisi. Trovò infatti nell’ offi- 
cio dieciotto gendarmi che si erano spogliati 
della loro divisa, e che aspetta varisi di venire 
massacrati. Loro fece indossare abiti cittadine- 
schi, e nel mentre che si presentò sulla porta 
che mette al baluardo tenendo la moltitudine at- 
tenta alle parole di lui, i gendarmi evasero dal- 
T altra porta che mette nella contrada des-Ca- 
pucines. 

Circa allo stesso tempo vidersì arrivare sulla 
piazza della Borsa due grandi casse ricoperte di 
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una tela bigia. Carlo Teste che occupava inal- 
Iora il palazzo della Borsa le fece scoprire. Con- 
tenevano T argenterìa della corte e gli ornamenti 
più preziosi della cappella. Coloro che scorta- 
vano quelle ricchezze, difendendole, non ave- 
vano sul loro corpo che laceri vestiti ed insan- 
guinati. 

La lotta sembrava terminata, e cionondimeno 
la città non era ancora libera. Dalla piazza Vcn- 
dòme ove stavano due reggimenti di linea , la 
guardia Reale si estendeva fino alla Maddalena 
lungo la strada della Pace, ed il baluardo delle 
Cappuccine. Ma un insuperabile scoraggiamento 
erasi impadronito delle truppe. Alcuni soldati 
avevano potuto vedere dalla piazza Vendóme, il 
passaggio dell’ onda de’ fuggiaschi proveniente 
dal Louvre, la cui presa non era già più igno- 
rata tra le loro file. Una deserzione era immi- 
nente. Il generale Wall, avendo veduto Augusto 
Billiard, spinse verso di lui il proprio cavallo, 
e gli disse: « Signore, conoscete voi Casimiro 
« Périer? Fa d’ uopo prevenirlo senza dilazione, 

« che il re desidera parlargli ». Billiard corse alla 
casa di Casimiro Périer, ma questi erane uscito. 

La nuova di una tregua conclusa fra Périer 
e Carlo X si diffuse con rapidità. Agenti scono- v 
sciuti la recavano attorno fra gli attruppamenti, 
ed impegnavano vivamente il popolo a deporre 
le armi. Altri cittadini invece scongiuravano gli 
insorti a diffidare di simili discorsi, ed a non 
abbandonare il campo di battaglia , che dopo 
la vittoria. Tale fu specialmente il linguaggio 
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che tennero al popolo a pochi passi della Chaus- 
sée-d’Antin e Bérard e Dupin-maggiore. L’ ar- 
dore di quest’ ultimo era estremo , e smentiva 
in modo singolare il contegno che aveva serbato 
fino allora, sia che lo spettacolo de’ Parigini vit- 
toriosi avesse infiammato la mobile sua imagi- 
nazione , sia eh’ egli volesse farsi perdonare la 
colpa di non aver mostrato fede nella vittoria, 
col prendervi parte in un modo sì strepitoso. 
Comunque sia, furono gli eccitamenti bellicosi 
che la vinsero, e mostrossi indegnazione contro 
coloro che venivano parlando di accomodamento 
in mezzo alle vittime della ostinazione del re. 
Un fazzoletto bianco agitato in aria da un uo- 
mo che percorreva il baluardo a cavallo, pose 
il colmo al furore della moltitudine. Il coman- 
dante Roux, ed il sig. Durand, oratori della pa- 
cificazione di Parigi, si videro bentosto circon- 
dati da una folla furibonda che domandava la 
loro morte , e non furono salvi che per l’ inter- 
vento di Gérard e Bérard che li condussero da 
Lafitte col pretesto di farli colà giudicare. 

In quel mentre una colonna d’insorti sbucava 
nella contrada della Pace dalla Strada-Nuova- 
Sant’Agostino. Un coraggioso cittadino, il signor 
Froussard, la precedeva, ed arrivava correndo 
col suo fucile alla bandoliera, e con una pistola 
in ciascuna mano. Dopo aver minacciato il ge- 
nerale Wall, si volse in tuono risoluto alle trup- 
pe, scongiurandole a rammentare la loro ori- 
gine, ed a considerare che i loro nemici in 
quella lotta erano loro fratelli. Molti uomini del 
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popolo approfittando della esitazione de’ solda- 
ti, erausi a poco a poco avvicinati alle file, e 
dal seno di quella folla animata escivano mille 
esortazioni energiche e commoventi. Bentosto la 
seduzione divenne irresistibile, ed i soldati sparsi 
lungo la contrada della Pace voltarono in alto 
il calcio de’ loro fucili. Casimiro Périer, che si 
trovava in quel momento presso il suo notaro 
Noél in una casa posta all’ angolo della strada 
della Pace e della Strada-Nuova-Sant’ Agostino , 
osserva da una finestra il movimento della guar- 
dia; discende rapidamente, si dà a conoscere, 
e fra le grida con cui vien salutata la sua com- 
parsa, un capitano spezza la propria spada. 

Casimiro Périer comprese assai bene allora da 
qual parte pendeva decisamente la fortuna, e 
corse in tutta fretta da Lafitte. Appena vi giun- 
se , Augusto Billiard gli si fece incontro dicen- 
do: « Sono incaricato di dirvi che Carlo X de- 
« sidera conferire con voi ». Casimiro Périer ri- 
spose a quella proposta con un altiero rifiuto. 
La sua anima era già data alla parte vittoriosa. 

Molte ragguardevoli persone trovavansi allora 
riunite da Lafitte. Si udì un grande rumore alla 
porta del palazzo. Era un sergente chiamato 
Richemont che chiedeva d’ entrare , e siccome 
si poneva difficoltà per lasciar penetrare un sol- 
dato in una sala ove discutcvansi interessi tanto 
importanti , Richemont aveva cavato fuori la 
propria sciabola , di cui presentava l’ impugna- 
tura ai servitori raddoppiando le istanze. Final- 
mente fu introdotto. Veniva ad annunciare che 
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il 53.° di linea era pronto a fraternizzare col 
popolo, e che il corpo degli officiali, ad ecce- 
zione del colonnello e de’ capi di battaglione, 
1’ avevan incaricato di venire ad informarne il 
generale Gérard. Dietro invito del generale, il 
colonnello Heymès sorti vestito alla borghese, 
c si avviò alla piazza Vendòme col sergente Ri- 
chemont. Caramin facendo scontraronsi col fra- 
tello di Lafitte, che stava radunando alcune guar- 
die nazionali, e che si unì con essi loro. Il colon- 
nello Heymès e Giambattista Lafitte si avanzano 
fino al colonnello del 53.° per mezzo ai soldati. 
Le loro energiche parole circolano tra le file; 
gli officiali applaudono, ed il colonnello, che an- 
cor resisteva, finisce per cedere. I soldati non 
domandano che di conservare le loro armi e la 
loro bandiera, condizione militare che non po- 
teva venir loro ricusata, ed il reggimento pre- 
ceduto dal suono de’ tamburi si pone in marcia 
verso il palazzo Lafitte. 

Bentosto il cortile del palazzo fu inondato dai 
soldati, e cinque officiali entrarono nella gran 
sala. Lafitte malato in un piede , stavasi steso 
su d’ una sedia a bracciuoli. Ricevette gli offi- 
ciali con benevolenza e dignità. « Signori, loro 
« disse, conservate le vostre armi, ma promettete 
« di non rivolgerle mai contro il popolo ». Gli 
officiali stesero la mano, come in atto di giu- 
rare. « Non giuramenti, o Signori, riprese La- 
■ fitte con voce commossa, i re li hanno diso- 
« norati , e basta la parola dei valorosi ». Quei 
detti furono coperti d’ acclamazioni, e ciascuno 
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si abbandonava alle forti emozioni di quella gior- 
nata , quando tutto ad un tratto s’ intese una 
scarica. Come dipingere il tumulto che insorse 
allora negli appartamenti? La guardia Reale 
era forse vittoriosa.... il nemico ricompariva.... 
e ognuno affrettavasi a fuggire. Le persone si 
incalzano, e si urtano negli atrii; molti, e fra 
gii altri Méchin, saltano ne’ giardini dalle fine- 
stre del pianterreno , e due deputati persino sono 
scoperti ranicchiati nelle scuderìe. In un bale- 
no trovossi Lafitte abbandonato da tutti coloro 
che assediavano la sua seggiola a bracciuoli. 
Laroche, suo nipote, era il solo che fosse ri- 
masto a lui vicino. La moglie era caduta in uno 
svenimento. Quanto a lui, sempre tranquillo, 
approfittò di quel disordine per farsi medicare 
il piede dal suo nipote. E alla fine che era ac- 
caduto? che i soldati del 6.° avevan imitato l’e- 
sempio de’ loro camerata del 53.°, e che nel- 
l’atto di abbracciar la causa del popolo, per 
dargliene prova, avevano scaricato in aria i loro 
fucili. 

Ebbene, quel palazzo Lafitte, teatro di sì ri- 
dicoli spaventi, si doveva più tardi nomarlo il 
quartier generale della rivoluzione! 

Terminata la battaglia, la città per sì lungo 
tempo immobile e muta, si animò in un momento 
e si mosse su tutti i punti in un modo impo- 
nente. In pochi istanti una innumerevole mol- 
titudine si sparse come un mare nelle strade, 
nelle pubbliche piazze e lungo i baluardi. A quel 
silenzio lugubre del giorno innanzi interrotto 

BLAKC. I. 27 



Digitized by Google 




CAPITOLO V. 



SU 

soltanto dal fragore delle fucilate succedeva, nel 
modo più tumultuante, il muggito di Parigi. Ma 
in qual modo erasi operata la liberazione della 
città? Quale nfisteriosa potenza aveva fatto pie- 
gare dinanzi ad alcune bande sparse e compo- 
ste in gran parte di operai e giovinetti , truppe 
tanto valorose e sì ben disciplinate? In un si- 
mile avvenimento v* era qualche cosa, per chi- 
chessia, d’ inesplicabile, e l’ ammirazione fu uni- 
versale. 

Comunque sia, i primi momenti del trionfo 
furon dedicati alla gioia ed alla fratellanza. Una 
esaltazione senza esempio faceva palpitare ogni 
cuore. L’ uomo di mondo accostava famigliar- 
mente l’uomo del popolo, di cui allora non te- 
meva di stringer la mano. Alcune persone, che 
prima non eransi vedute mai, si baciavano co- 
me vecchi amici. Le botteghe in quel giorno fu- 
rono aperte ai poveri. In vari luoghi i feriti si 
vedevan portati sulle barelle, e ciascuno s’ af- 
frettava a salutarli con rispettosa tenerezza. Tutte 
le classi , confuse in uno stesso sentimento d’ en- 
tusiasmo, sembravano aver deposto i loro vec- 
chi rancori, e nel mirare la spontanea genero- 
sità degli uni, la riserbatezza e la moderazione 
degli altri, si sarebbe detta una società avvezza 
alla pratica della comunanza della vita. Tutto- 
ciò ebbe la durata di alcune ore. 

La sera, la borghesìa vegliava armata a guar- 
dia delle sue proprietà. Il sentimento della fra- 
ternità aveva ben presto ceduto il suo posto, fra 
la gente agiata, a una diffidenza in cui aveva 
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parte il timore del ritorno delle truppe, e molto 
più il timore del popolo. Ovunque si trovavano 
posti della guardia nazionale, e vigili pattuglie 
percorrevano la città in ogni lato. Per recarsi 
con qualche libertà da un luogo all’ altro faceva 
d’ uopo sapere la parola d’ ordine. Molti arresti 
arbitrari ebbero luogo. I borghesi in assisa di- 
sarmavano gli operai in camiciotto, non che i 
borghesi senza divisa. Dupont e Goffredo Cavai- 
gnac, entrambi combattenti del giorno innanzi, 
furono arrestati a quel modo alla Croce-Rossa, 
e la loro energia soltanto li fece rimanere in 
possesso de’ loro fucili. 

Del resto, fino dal 28 eransi vedute guardie 
nazionali far la sentinella alle porte della Banca 
insieme alle truppe di linea, e nel mentre che 
il popolo si batteva, il sig. Dequevauvilliers erasi 
recato allo stato-maggiore per intendersi col du- 
ca di Ragusi sulla parola d’ordine, e per do- 
mandare che si lasciasse la guardia nazionale 
a proteggere liberamente le proprietà. 

Le proprietà adunque nel mese di luglio non 
corsero il menomo rischio, e sarebbero state 
protette dalla previdenza della borghesìa, quan- 
do noi fossero state dal disinteresse de’ prole- 
tari. 

Bisogna aggiungere che quel disinteresse non 
mancò di eccitamento. Durante i giorni che suc- 
cessero alla vittoria, i giornali a gara portarono 
a cielo 1’ annegazione de’ poveri. L’ ammirazione 
ne era unanime e clamorosa. Si narrava come 
un operaio erasi recato a deporre alla prefet- 
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tura di polizia un vaso d’ argento dorato, senza 
voler nemmeno palesare il proprio nome; che 
un altro aveva trovato sotto la porta del Lou- 
vre un sacco di tremila franchi, quali pronta- 
mente aveva consegnato al comune. E decan- 
tavasi molto quel detto d' un misero artigiano : 
« L’eguaglianza davanti alla legge, alla buon’o- 
« ra, ma l’eguaglianza de’ beni è cosa impos- 
« sibile ». Infine non si rifiniva mai di lodare 
la saggezza di quel popolo che aveva fucilato 
alcuni ladri presi in flagrante delitto, ed esa- 
geravasi ad arte il numero di quelle popolari pu- 
nizioni. Ma non si diceva tutto. Un uomo che 
era stato preso per aver rubato un capo d’ar- 
genterìa di piccolissimo valore fu trascinato sotto 
un arco del ponte d’Arcolo. Quell’ infelice si strug- 
geva in lagrime, gridando: « Come! la morte 
« per una sì piccola cosa! È la miseria che mi 
« ha traviato. Fatemi grazia perchè ho una fa- 
« miglia ! Lasciatemi almeno abbracciare per 
« un’ ultima volta la mia moglie e i miei figli. 
« Non vi è dunque fra voi qualcuno che abbia 
« patito la fame? Ah! fatemi grazia per pietà! * 
Fu fatto mettere in ginocchio e venne fucilato. 
Quella troppo cruda giustizia nulla ebbe di spon- 
taneo per parte di coloro che ne furono gli stro- 
menti. L’ ordine dell’ omicidio proveniva dal Pa- 
lazzo-di-Città. 

Del rimanente, tutto ciò che dicevasi del di- 
sinteresse del popolo era vero , nè si trovava 
allora ragione alcuna per astenersi dall’ inco- 
raggiare quelle virtù di cui si abbisognava! 
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ÀI cadere del giorno, Charras condusse al Pa- 
lazzo-di-Città una parte di coloro che avevano 
espugnato la caserma di Babilonia. Ivi trovò il 
generale Lafayette molto tranquillo, e richiestolo 
che far si doveva dei dugento volontari che 
aspettavano sulla piazza di Grève , n’ ebbe in 
risposta: « Che ritornino pacificamente alle case 
« loro; devono aver bisogno di riposo ». Char- 
ras fece osservare al generale che molti di quei 
valorosi rientrando alle loro case non vi trove- 
rebbero pane. « Ebbene, riprese Lafayette, si 
« dia loro cinque franchi per ciascuno ». L’ of- 
ferta ne fu fatta agli operai, e tutti gridarono 
ad un tempo ed unanimi: Noi non ci battiamo 
per il danaro. E fra que’ uomini il meno povero 
non aveva indosso per dieci franchi in bianche- 
ria e vestimcntal 

Nel mentre che la fucilata cessava in Parigi, 
e che davanti al Louvre sì stavano scavando 
due grandi fosse, che furono da un prete bene- 
dette, e sormontate da una croce su cui stava 
scritto: Ai Francesi morti per la libertà; nel 
palazzo Lafitte non si pensava che a fondare 
una nuova dinastìa. 

Qui comincia una serie d’ intrighi, frivoli in 
apparenza, ma che sono caratteristici, e che 
furono decisivi. 

Tutti i ricchi, che il sentimento del pericolo 
aveva condotti in que’ magnifichi saloni, erano 
turbati e pensosi. Credevan di già invasi i loro 
palazzi, e colpiti dalla forza che il popolo aveva 

27 * 
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dispiegato, poco calcolavano sulla sua grandezza 
di animo. 

Il piano di Lafitte era fissato. Si avvicina al 
sig. Oudart: « Ieri, gli dice, vi ho pregato di 
« portarvi a Neuilly. Il principe all’ avvertimento 
« che gli faceva dare ha risposto: Jo vi ringra- 
« zio. Abbiate la compiacenza di ritornare da 
« lui. Che egli scelga fra una corona od un pas- 
« saporto. Se io riesco, non gli farò pagare la 
« mia provvigione di banco. Se io manco, egli 
« rinegherà il mio operato ». 

Da ogni parte affluiva gente al Palazzo La- 
fitte. Si vedevano affollarsi negli appartamenti, 
ne’ cortili e ne’ giardini uomini d’alta nobiltà, 
gente denarosa, gente di toga, guardie nazio- 
nali. Molti curiosi erano saliti sui tetti delle case 
vicine. Eravi un bisbigliare immenso in quella 
folla animata da passioni diverse, e che ad ogni 
momento si andava rinnovando. Essendosi por- 
tati cartocci nel cortile, ne nacque un violento 
tumulto. Gli uomini del popolo se li strappavano 
a gara, non essendo ancora stati tratti gli ul- 
timi colpi di fucile. Degousée entrò tenendo un 
foglio in mano. Fin dalla punta del giorno quel- 
F intrepido cittadino era andato ad offrire al ge- 
nerale Pajol il comando della guardia nazionale. 
Nelle rivoluzioni il potere appartiene a colui che 
se ne impossessa. Ma il generale avendo rispo- 
sto che gli sembrava necessaria l’autorizzazione 
per parte dei deputati, Degousée era corso dal 
duca di Choiseul, vi aveva incontrato Dupin, e 
quest’ultimo prendendo una penna aveva scritto 
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« I deputati riuniti a Parigi autorizzano il ge- 
« nerale Pajol ad assumere il comando delle mi- 
« lizie parigine. — Milizie parigine, esclamò De- 
« gousée sorpreso! e perchè questa parola? — 
« Perchè la guardia nazionale si trova disciolta 
«-legalmente », rispose Dupin che in quella ri- 
voluzione non voleva arrischiare la propria te- 
sta. In quella medesima mattina e in quello 
stesso palazzo del duca di Choiseul, Dupin aveva 
detto , all’ udir parlare di buoni successi del- 
1’ armata Reale, e alla presenza del cavaliere de 
Paunat: « Le truppe Reali hanno il disopra in 
« tutti i punti, ed in fede mia, è una grande 
« fortuna ». 

I deputati riuniti presso Lafitte firmarono l’ au- 
torizzazione scritta, che Degousée gli ebbe pre- 
sentata, ma col turbamento nel cuore. Il dare 
al popolo armato un capo che non era depu- 
tato, era lo stesso che creare a fianco dell’ au- 
torità legale una autorità puramente insurrezio- 
nale. Nel momento che Degousée stava per esci- 
re, Baillot, deputato di Melun, corre a lui, 
gli domanda, come per esaminarla, P autoriz- 
zazione da cui poteva esser compromesso, e non 
gli restituisce il foglio che dopo averne surret- 
tiziamente lacerato le firme. Ed è a questo modo 
che la borghesìa si andava preparando al ma- 
neggiamento degli affari. 

Frattanto la folla aumentava; si diffondevano 
mille voci diverse; un uomo del popolo venne 
ad annunciare che il Louvre era preso; e giun- 
geva in quel mentre Lafayette. Audry de Puy- 
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raveau erasi recato presso il generale di buon 
mattino per sollecitarlo a prender il comando 
delle truppe. Audry de Puyraveau fu ricevuto 
da Carbonel, che gii disse: « Ma sapete voi be- 
« ne, che andate a far correre grandi pericoli 
« al generale » , a che Audry de Puyraveau ri- 
spose energicamente: « Ed io, o Signore, non 
« ne corro forse tanti da due giorni in poi? » 
Nel mentre che Audry de Puyraveau recavasi 
alla casa di Lafitte, trovò nella strada d’Artois 
un forte numero d’ uomini del popolo a cui Mi- 
gnet diceva ad alta voce: « Siate tranquilli, 
« amici miei , che questa sera avrete il duca 
« d’ Orleans per vostro re ». 

Nella riunione in casa di Lafitte , non tutti 
avevano un piano cosi decisamente tracciato, ma 
tutti invocavano ardentemente lo stabilimento di 
un potere; gli uni perchè la rivoluzione a vesso 
una direzione, gli altri, ed era il più grosso nu- 
mero , perchè fosse severamente sorvegliata e 
rattenuta. Del resto, la necessità di una dire- 
zione era già stata proclamata nelle strade da- 
gli stessi combattenti. Molti cittadini eransi tu- 
multuosamente riuniti nella casa di Garnier- 
Pagès, strada Saint-Avoye. Ivi si era deciso che 
i generali Lafayette e Gérard, e il duca di Choi- 
seul sarebbero invitati a prender le redini della 
forza pubblica. Nel medesimo tempo per una 
singolare coincidenza Carlo Teste e Taschereau 
creavano, nell’ officio del Nazionale , un governo 
provvisorio composto di Lafayette, Gérard e Lab- 
bey-de-Pompières , e dietro opinione del poeta 
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Beranger, a vece di quest’ ultimo fu posto il 
duca di Choiseul. Ed un proclama che il Costi- 
tuzionale, ingannato, pubblicò, sparse per tutta 
Parigi la grande notizia della creazione di un 
governo, che non esisteva che nella mente di 
alcuni coraggiosi falsari, i quali calcolavano sul 
buon successo per farsi assolvere. 

Bentosto nulla si fece nella capitale, che non 
fosse in virtù di quell’ imaginario potere ; e la 
città la più intelligente fu governata da una pa- 
rola. 

Alcuni uomini, che non ne avevan ricevuto 
mandato, che da loro stessi andarono a stabi- 
lirsi al Palazzo-di-Città , come rappresentanti del 
governo provvisorio. In tale qualità facevano la 
parodia alla maestà del comando, firmavano or- 
dini, distribuivano impieghi e conferivano di- 
gnità. Fu grande il numero di coloro, che sulla 
fede di non so quali reminiscenze di collegio, 
sognarono di rappresentare in que’ momenti la 
parte di Siila; ed a fianco di alcuni giovani di 
coraggio ponderato, e disinteressati nel loro ar- 
dire, fur visti comparire parecchi ambiziosi di 
occasione, in cui 1’ audacia non era che l’ igno- 
ranza degli ostacoli , o la vertigine della vanità. 
Il loro regno fu corto , perchè fa d’ uopo po- 
ter molto, quando si vuole molto osare; ma però 
fu di fatto, e diede luogo a scene di una ridi- 
colaggine senza esempio. Nella sala San-Giovanni 
si dividevano all’ amichevole 1’ amministrazione 
della Francia; sollecitatori vi venivano ad ogni 
istante ad inchinarsi davanti alla onnipotenza dei 
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dominatori del luogo. Là Dumoulin esercitava 
l’ impero del suo piumato cappello e della sua 
brillante assisa. Egli si era promosso al grado 
di comandante del Palazzo-di-Città, e ne adempì 
fino ad un certo punto le funzioni. Alessandro 
de Laborde essendosi presentato a cercare un 
impiego nella vittoria, il comandante del Pa- 
lazzo-di-Città lo nominò prefetto della Senna al 
suono de’ tamburi, e con un ammirabile sangue 
freddo. Montalivet che era assente da Parigi du- 
rante la lotta, venne la sua volta al Palazzo-di- 
Città a far conoscere le sue speranze. Ma fu a 
Baude che egli si indirizzò. Domandava la dire- 
zione delle acque-e-strade, dichiarando però che 
se Baude era nella intenzione di tenerla per sè, 
gliela avrebbe ceduta volontieri. Baude gli rispose 
come quell’ uomo che non si crede in diritto nè 
di dare, nè di prendere. In cotal guisa quella 
strana rivoluzione era venuta dimostrando, nello 
spazio di pochi giorni , i differenti aspetti delle 
cose umane: eroismo e piccolezza, passioni ma- 
schie e vanità da fanciulli, grandezza e mise- 
ria , vale a dire tutto l’ uomo. 

In quel tempo una deputazione, di cui face- 
van parte i due fratelli Garnier-Pagès, entrava 
nell’atrio del palazzo Lafitte. Veniva ad offrire 
il potere ai generali Lafayette e Gérard. Il se- 
condo rispose in un modo evasivo; il primo vi 
corrispose con un ardore tutto giovanile. Do- 
mandò soltanto di partecipare a’ suoi colleghi 
quella proposta , e facendosi in mezzo a loro : 
« Signori, disse, mi trovo sollecitato ad assu- 
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« mere il comando di Parigi ». Ma Lafayette pa- 
drone di Parigi, era la medesima cosa che il 
popolo padrone della pubblica piazza. 

Trova vasi presente Bertin de Vaux, uomo senza 
elevatezza di cuore, ma di una rara penetra- 
zione di spirito, e di un certo valore nel male. 
Abile a dirigere gli altri, per la cura che ado- 
prava a non voler comparire egli stesso, il suo 
fratello aveva rannodato da lungo tempo intorno 
a lui molti scelti scrittori, che si animavano a 
loro insaputa delle sue ispirazioni, e subivano 
tanto meglio la sua superiorità , quanto egli sa- 
peva loro lasciarla ignorare. Era giunto in tal 
' maniera a crearsi , nel Giornale dei Dibatti- 
menti , una potenza colla quale tutti i governi 
si erano veduti astretti a trattare. Bertin de Vaux 
non aveva passioni politiche: l’egoismo delle sue 
opinioni era freddo, e perfettamente calcolato. 
Egli intendeva, sagace qual era, che il cangia- 
mento di forme politiche può assai bene non es- 
sere che una maniera nuova di protezione ac- 
cordata ai medesimi interessi, per cui aveva 
servito l’ un dopo l' altro tutti i governi, senza 
cessare dall’ esser fedele alle sue proprie dot- 
trine, che erano appunto le dottrine del 4789. 
Bertin de Vaux era uno degli uomini di stato 
della borghesia. 

Pertanto egli la conosceva a meraviglia. Sa- 
peva quanto la forza di lei era grande, e fin 
dove era capace di spingere il fanatismo della 
passione dell’ amore alla proprietà. Sapeva per 
conseguenza che per soffocare la rivoluzione so- 
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ciale, pronta ad uscire da’ fianchi d’ una rivolu- 
zione politica, non eravi che una sola cosa a 
fare; il pronto riordinamento della guardia na- 
zionale, o in altri termini far reggimenti di pro- 
prietari per la difesa della proprietà. Quando 
Bertin de Vaux intese Lafayette a parlare di pren- 
der in mano il potere, si pose a fingere entu- 
siasmo, esclamando: « Se noi non possiamo ri- 
• trovare Bailly, il virtuoso podestà di Parigi 
« nel 1789, rallegriamoci d’ aver trovato l’ illu- 
« stre capo della guardia nazionale ». Era lo 
stesso che richiamare con avvedutezza alla mente 
di Lafayette una di quelle rimembranze che rie- 
scono si facilmente a lusingare la vanità de’ vec- 
chi ; e questo vecchio d’ altronde non vedeva 
molto lungi. 

Lafayette accetta, e parte per il Palazzo-di- 
Città, quelle Tuileries del popolo dopo il 10 ago- 
sto. La gente si affollava sul passaggio di quel 
marchese tanto amato dal popolo, e il sollevava 
per aiutargli a sorpassare le barricate. Lafayette 
appoggiato da una parte al braccio di Carbo- 
nel, dall’ altra al braccio di Àudry de Puyra- 
veau , inoltra vasi portato dalla acclamazione po- 
\ polare, e sorridendo a quella ovazione che il 

riconduceva alle vive impressioni della sua gio- 
ventù. 

Nella strada Nuova-San-Marco vide un gio- 
vane, Stefano Arago, che portava al cappello 
una cocarda a tre colori. Gli fece dire dal sig. 
Poques di levarla , e siccome il giovine ne mo- 
strò alquanta sorpresa: « Non ancora, amico 
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« mio », gli disse facendogli un segno colla ma- 
no. Però migliaia di cittadini portavano già na- 
stri a tre colori all’asola del vestito. Eppure, 
tale era lo stupore di cui quella inopinata ri- 
voluzione aveva colpito i più nobili spiriti! AI 
momento in cui Lafayette entrava sotto la vòlta 
del Palazzo-di-Città, la folla sparsa sulla piazza 
di Grève inalzò al cielo un lungo grido di gioia 
misto ad una scarica di moschetti. Il colonnello 
Dubourg avvertito da Stefano Arago deli’ arrivo 
dell’illustre personaggio, rispose: Ad ogni si- 
gnore , il debito onore. E recossi ad incontrare 
il vecchio generale; s’inchinò dinanzi a lui ri- 
spettosamente , ed un’ ora dopo Lafayette tene- 
va nelle sue mani i destini della Francia. 

I deputati che avevan formato presso Lafìtte 
un piccolo conciliabolo in cui il popolo non era 
ammesso , compresero quanto fosse per essi im- 
portante il controbilanciare la potenza di un 
uomo che aveva ricevuto dal popolo la sua in- 
vestitura. A tale scopo scelsero fra loro, per con- 
fidargli la direzione delle operazioni attive, il 
generale Gérard. Quanto alla organizzazione del 
poter civile faceva egli d’ uopo creare un go- 
verno provvisorio come lo dimandava Mauguin, 
ovvero soltanto una commissione municipale co- 
me proponeva Guizot? Quest’ ultimo parere pre- 
valse, perchè era il più timido, e nulla deci- 
deva. Si ebbe ricorso allo scrutinio per la scelta 
de’ membri di cui quella commissione doveva 
venire composta. I nomi che sortirono dallo scru- 
tinio furono Casimiro Périer, Lafìtte, Gérard, 
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Odier, Lobau e Audry de Puyraveau. Quest’ul- 
timo fu nominato a sua insaputa, e non conobbe 
la sua nomina che al Palazzo-di-Città. Odier ri- 
fiutò, e de Schonen gli fu sostituito. Lafitte si 
era ammaccato un piede, ma d’ altronde per la 
riuscita de’ suoi progetti aveva bisogno di far 
centro il suo palazzo di tutti gli avvenimenti. 
Finalmente il generale Gérard pretesto, per non 
recarsi al Palazzo-di-Città, i doveri militari che 
gli erano stati imposti. I deputati ne andarono 
lieti per avere a loro disposizione un uomo di 
spada; e la commissione composta definitiva- 
mente di Casimiro Périer, Lobau, de Schonen 
e Audry de Puyraveau, si completò coll’ aggiun- 
gersi Mauguin. 

Appena formata, la commissione municipale 
pubblicò 1’ atto seguente , attestato innegabile 
della diffidenza che armava contro il popolo 
quella borghesìa, che andava ad impadronirsi 
degli affari: 

« I deputati presenti a Parigi hanno dovuto 
« riunirsi per rimediare ai gravi pericoli che 
« minacciano la sicurezza delle persone e delle 
« proprietà. Una commissione è stata nominata 
« per vegliare agli interessi di tutti, in man- 
« canza di ogni organizzazione regolare ». 

Un simile atto tanto ingiurioso al popolo, fu 
la principale misura presa dal primo potere 
uscito dalla rivoluzione. Puossi ben dire che si 
andava a volo. 

La commissione municipale tuttavia rese al- 
cuni servigi, e ne avrebbe reso di molto più 
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grandi, quando avesse consentito a subire l’ im- 
pulso che voleva darle Mauguin. Purtroppo Mau- 
guin non esercitava sui propri colleghi che un 
debole ascendente; ispirava timori al severo Au- 
dry de Puyraveau; de Schonen non aveva per 
esso simpatia alcuna, ed il generale Lobau te- 
meva una superiorità che non poteva subire sen- 
za esserne impicciolito. Ippolito Bonnelier gio- 
vine attivo ed intelligente, era entrato de’ primi 
al Palazzo-di-Città, ove Lafayette gli aveva af- 
fidato le funzioni di segretario. Fu conservato 
ai suo posto dalla commissione municipale, ma 
ella si aggiunse nello stesso tempo Odillon Bar- 
rot, proposto, sotto il titolo di segretario, da 
Lafitte. Quella circostanza non poco influì sui 
contegno del nuovo potere che risiedeva al Pa- 
lazzo-di-Città. Fra Mauguin e Odillon Barrot esi- 
steva una dissidenza di opinioni , fatta più viva 
da una sorda rivalità, a cui, benché volessero 
dissimularla, obbedivano 1’ uno e 1’ altro. 

Ad ogni modo, Mauguin non fu appena sta- 
bilito al Palazzo-di-Città, che vi dispiegò tutta 
quanta la sua attività. Bavoux fu nominato pre- 
fetto di polizìa, e Chardel direttore delle poste. 
Un proclama pose sotto la protezione del popolo 
i monumenti francesi. Furono compilate diverse 
circolari, che avevano per iscopo di provvedere 
ai più urgenti bisogni. Mauguin voleva che la 
commissione municipale assumesse il titolo di 
governo provvisorio. Il generale Lobau vi si op- 
pose nel modo il più formale. In quel mentre 
si venne ad annunciare che molti operai man- 
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cavano di pane. Era necessario il procurarsi de- 
naro. Fu pensato di rivolgersi a Casimiro Périer 
che rispose : « Sono già passate le quattr’ ore , 
« e la mia cassa è chiusa ». 

Durante tutta quella giornata del 29, il pa- 
lazzo Lafitte non cessò un istante dall’ essere il 
centro del movimento di Parigi. Vi si giungeva 
da tutte le parti in una volta; le deputazioni vi 
succedevano a deputazioni; gli uomini del po- 
polo vi avevano accesso, ed in quella vasta con- 
fusione, nè una violenza fu commessa, nè il me- 
nomo oggetto venne derubato. I cavalli di La- 
fitte corsero in tutte le direzioni, montati da 
cavalieri sconosciuti, e la sera tutti erano rien- 
trati nella scuderìa. Ma i rappresentanti dell’ alta 
borghesia non nudrivan per questo una meno 
profonda diffidenza contro il popolo. 

Il generale Pajol, che era giunto nel cortile 
del palazzo, gridando: « Io vi porto il cappello 
« di Waterloo », vi trovò una cattiva accoglien- 
za. Lafayette era troppo popolare per non ispi- 
rare ancora un’ ombra maggiore. Allo scopo di 
creare al generale Gérard una influenza da cui 
si potesse trarre partito, venne sollecitato a in- 
dossare la divisa, a mostrarsi al popolo, ed a 
visitare le barricate. Casimiro Périer scriveva 
all’ istitutore de’ propri figli: « Venite senza dila— 
« zione al palazzo Lafitte, e conducetevi dei ca- 
« valli ». Gérard esitava, ma si raddoppiavano 
le istanze. « Ecco, egli è proprio vero che voi 
« altri militari, gli diceva Eugenio Lafitte per 
« istigarlo , non potete marciare , che quando 
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« siete seguiti da pantaloni rotti 1 ». Finalmente 
il generale si decise a cedere, e partì per far 
vedere al popolo , che i capi non gli manche- 
rebbero dopo la battaglia. Gérard portava an- 
cora la cocarda bianca. La levò in seguito alle 
osservazioni fattegli da Sarrans, ma senza met- 
ter in suo luogo la cocarda della rivoluzione. 

Del resto, sia timore, sia indifferenza o sba- 
lordimento, coloro che digià si presentavano co- 
me capi, non si mostravano in verun modo im- 
pazienti d’ inalberare i colori pe’ quali il popolo 
aveva combattuto. Il modo con cui la bandiera 
a tre colori fu inalberata al Palazzo-di-Città 
il 29, merita di essere conosciuto. Dumoulin 
avendo osservato dietro ad un mobile una ban- 
diera a tre colori rotolata e tutta coperta di pol- 
vere, mostrò l’ intenzione di metterla ad una li- 
nestra della sala San-Giovanni, ciò che egli fece 
dietro un segno di assenso fattogli da Baude. 
Troppo sovente si conducono i popoli sia con 
segni , sia con parole I Ma ecco quanto tutti i 
grandi uomini del momento sembravano igno- 
rare: Lafayette, secondato dal vecchio colonnello 
Zimmer suo capo di stato-maggiore, bravo of- 
ficiale, ma che non aveva ingegno corrispon- 
dente al proprio zelo e patriotismo, Lafayette, 
dico , lasciava ondeggiare la politica nelle mani 
de’ subalterni. 

Un pari di Francia affrettavasi in quel men- 
tre verso il palazzo Lafitte. Era il duca di Choi- 

» Le truppe regolari di Francia portano i calzoni rossi.. 
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seul. Aveva saputo che egli era al governo della 
Francia , e una tale notizia 1’ agghiacciava di 
spavento. E siccome niuno poteva ancor dire 
quanto sarebbe per sortire da una sì improv- 
visa commozione, il duca di Choiseul veniva 
cercando Lafilte come a testimonio della propria 
innocenza. Protestava sopra d’ ogni altra cosa , 
contro 1’ unione del proprio nome con quello di 
Lafayette, aggiungendo che vorrebbe esser solo 
al potere, od esser niente. « A tale condizione 
« voi sarete niente, o signor Duca », gridò una 
voce. Più tardi il duca di Choiseul pubblicò una 
dichiarazione ehe terminava nel modo seguente : 
« Ora che la vittoria non è più incerta, appar- 
« tiene alla mia coscienza il dichiarare che giam- 
« mai non ho fatto parte del governo provviso- 
« rio; e che giammai me ne fu fatta la propo- 
« sizione. Ho accettato in silenzio tutti i pericoli 
« all’ ora del combattimento : devo omaggio alla 
« verità nell’ ora della vittoria ». Tali detti fu- 
rono trovati degni di ammirazione. 

Infrattanto 1’ armata Reale forzata ad abban- 
donare la capitale, aveva continuato il suo mo- 
vimento di ritirata sopra Saiut-Cloud; ma cia- 
scun battaglione seguiva la propria strada, per 
così dire , a caso. I battaglioni svizzeri , una 
parte del 3.° battaglione della guardia, il 4o.° 
leggero e diversi distaccamenti deH.° della guar- 
dia presero la strada del Cours-la-Reine, e del 
quai di Chaillot. A Chaillot vi ebber ancora delle 
vittime. Vedcvansi alcuni giovinetti comparire 
improvvisamente all’ angolo delle strade, e far 
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fuoco sulle truppe con un furore inesplicabile. 
Colà peri uno de’ più eleganti e più bravi offi- 
ciali della guardia , il sig. Lemotheux. Niuno più 
di lui aveva energicamente disapprovato le or- 
dinanze, e si disponeva a dare la propria di- 
missione. Cadde morto, colpito da una palla 
lanciata dalla mano di un piccolo insorto di 
dieci anni. Altri officiali pure riportarono ferite 
mortali ; ed uno di essi fu quasi fatto prigio- 
niero. Separato dal suo reggimento dovè passare 
la notte a Chaillot, da dove fuggì il dimani tra- 
vestito. Il disinteressamento e la grandezza dello 
scopo possono soltanto assolvere coloro che fan- 
no nascere ne’ popoli la sete di sangue , perchè 
certamente ha qualche cosa di epidemico. La ri- 
voluzione di luglio fu, anche per i fanciulli, un 
incoraggiamento all’eroismo, ma del pari un 
eccitamento alla crudeltà. 

I battaglioni che non avevan seguito il Cours- 
la-Reine eransi riuniti all’Arco dell’Étoile, da 
dove si estendevano fino alla porta Maillot; sta- 
vano presso la villeggiatura di Casimiro Périer. 
Un capo di battaglione ed alcuni officiali furono 
pregati di entrarvi. Loro si fece un’ accoglienza 
conveniente, e venner loro offerti rinfreschi. La 
loro tristezza era amara e profonda. Quai sol- 
dati terribili que’ Parigini! diceva il capo di bat- 
taglione, rammentando il vuoto che la morte 
aveva fatto nel suo reggimento. Ivi come a Chail- 
lot una banda di giovinetti venne ad assalire 
alcuni soldati a colpi di fucile. I soldati allora 
inaspriti perseguendo i loro aggressori fin den- 
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tro una casa, dove stavano bevendo alcuni ope- 
rai, questi ultimi scannarono per una malin- 
tesa vendetta. Alcuni colpi di cannone, tirati 
nella direzione di Neuilly, fecer cadere nel parco 
del duca d’Orléans alcune palle che potè egli stesso 
pesare di sua mano. Una di quelle palle di can- 
none uccise un paesano che passava sul ponte. 
In tal guisa le disgrazie che ogni guerra pro- 
duce, non erano insieme alla guerra affatto ter- 
minate. 

Il Delfino, che crasi fatto sostituire al duca 
di Ragusi nel comando delle truppe, venne ad 
incontrarle al Bois-de-Boulogne, ma non trovò 
ispirazione alcuna nel proprio dolore o meglio 
nella propria collera. Avvicinatosi ad un capi- 
tano gli chiese quanti uomini aveva perduti. 
« Molti Monsignore », rispose il capitano, e gros- 
se lagrime scorrevano sulle sue gote. « Voi ne 
« avete ancor abbastanza, voi ne avete ancor 
« abbastanza », riprese con aria distratta il Del- 
fino, che era nato principe. Le truppe arriva- 
rono a Saint-CIoud morte di fame, costernate, 
ansanti, e si posero a campo nel parco. Il mag- 
gior disordine regnava ne’ dintorni del palazzo. 
Già nel cortile erano sellati e caricati i cavalli. 
Gli allievi di Saint-Cyr accorsero, e vi ebber al- 
lora di più, intorno a quel trono in pericolo, 
quattro pezzi di cannone ed alcuni scolari per 
farne il servizio. Il duca di Bordò pranzava. Si 
narra che de Damas avendo fatto levare le ta- 
vole, il duca di Bordò prese egli stesso molti 
piatti d’ argento che alzava a stento sopra la 
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sua testa, e faceva passare alle persone di ser- 
vizio perchè li dessero ai soldati. Ciò diverti 
molto il giovane principe, ed era un nuovo giuo- 
co per quel fanciullo. 

L’ ora delle transazioni era già trascorsa per 
Carlo X. I suoi nemici avevano riportati tali 
vantaggi , che più a lui non rimaneva che di 
conservarsi completamente re, ovvero di cessare 
del tutto dall’ esserlo. Favorevole situazione, per- 
chè era estrema ! Finché le probabilità erano 
state dalla sua parte , gli fu permesso di cedere 
qualche cosa, ma vicino ad essere rovesciato, 
più non gli restava che un solo partito da pren- 
dere; uno solo: combattere fino alla morte non 
più per la dignità Reale soltanto, ma per la 
dittatura. Egli avrebbe preso un simile partito 
se la sua anima fosse stata tanto elevata quanto 
il suo grado. Ed in tal caso i suoi nemici vo- 
lendogli toglier tutto, gli avrebber dato il po- 
tere di tutto conservare. Per i cuori degni d’ im- 
pero l’ eccesso de 5 rovesci è una forza. Mn la scia- 
gura di quel re fu di lasciar germogliare nella 
sua anima volgare piani che erano giganteschi, 
e perciò doveva perire , schiacciato sotto il peso 
di quanto aveva osato. 

Il duca di Mortemart era arrivato il giorno 
innanzi a Saint-Cloud. Era un uomo dell’ alta 
nobiltà che professava a metà i principi'! libe- 
rali. Nella sua qualità di soldato, aveva preso 
nella vita del campo una famigliarità di lin- 
guaggio ed una semplicità di costumi , per cui 
molto si scostava dalle abitudini aristocratiche; 
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aveva servito col generale Sebastiani, quell’ a- 
inico del duca d’ Orléans ; a Warterloo aveva 
quasi salvato la vita ad un figlio del popolo, 
il generale Mouton; ambasciadore a Pietroborgo 
erasi fatto, presso il gabinetto delle Tuileries, 
1’ organo delle raccomandazioni costituzionali 
dell’ imperatore Nicolò. Per tutte queste ragioni 
Carlo X lo vedeva mal volentieri. Cionondimeno 
lo chiamò a sè. In un primo abboccamento che 
ebbero insieme, Carlo X in proposito del peri- 
colo delle concessioni aveva detto: « Non ho 
« punto dimenticato quanto è accaduto quaran- 
« t’ anni or sono. Io non voglio salire su d’una 
« carretta come mio fratello ; bensì voglio mon- 
« tare a cavallo ». Ma le disposizioni del vecchio 
monarca digià non erano più le medesime, e di- 
chiarò al duca di Mortemart, che lo creava suo 
primo ministro. Il duca se ne schermì con ri- 
spetto e con calore. Allegava la sua naturale 
ripugnanza agli affari, la sua poca capacità, 
1’ amore “alla quiete, ed una febbre che aveva 
portato dalle rive del Danubio. Carlo X insistè, 
e finì per esclamare impetuosamente : « Voi vi 
« rifiutate adunque di salvare la mia vita e la 
« vita de’ miei ministri? — S’ egli è questo che 

« Vostra Maestà mi domanda — Sì, preci- 

« samente questo », interruppe il re, e per un 
moto di involontaria diffidenza soggiunse: « Fe- 
« lice ancora che non mi siate imposto che voi 
« solo ». 

Polignac comparve nella sala ove de Vitrol- 
les, Sémonville e d’Argout stavano attendendo 
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una decisione. Polignac non voleva ammettere 
presso il re che de Vitrolles; ma Sémonville ac- 
costandosi al presidente del consiglio, gli prese 
con affetto la mano e gli disse: « Voi sapete, 
« mio caro principe, quale è la nostra fiducia 
« in voi, ma le circostanze sono gravi, ed è ne- 
« cessario che noi parliamo a Carlo X ». Vitrol- 
les appoggiò quella preghiera, e i tre mediatori 
furono introdotti dal re. Eravi in tutto il con- 

I 

tegno di Carlo X una nobile rassegnazione, ma 
il volto di lui svelava quella amarezza interna , 
che inutilmente tenta dissimulare la vanità de- 
gli uomini. « Signori, loro disse, voi l’avete 
« voluto; partite! andate a dire ai Parigini che 
« il re rivoca le ordinanze; ma vi dichiaro che 
« io credo ciò fatale agli interessi della Francia 
« e della monarchia ». 

I tre mediatori partirono in calesse alla volta 
di Parigi. Il conte Girardin li seguiva a cavallo. 
Lungo la strada Sémonville gridava: « Miei ami- 
« ci, i ministri sono abbasso » ; ed accompa- 
gnava que’ detti con imprecazioni grossolane , 
adulazioni che, dall’ alto del suo calesse, un uo- 
mo d’ alta nobiltà credeva indirizzare al popolo. 
A quel modo arrivarono alla piazza di Grève. 
Nel tragitto , era accaduto a Vitrolles di sentirsi 
stringere affettuosamente la mano da persone 
che se avessero saputo il nome di lui, l’avreb- 
ber ucciso sul momento. 

II Palazzo-di-Città presentava allora il duplice 
aspetto di un conciliabolo e di un campo. Là 
si affollavano tutti gli audaci; là era 1’ accam- 
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pamento della insurrezione. Alla vista di quelle 
maschie fisonomie, di que’ corpi robusti sotto 
laceri vestiti, di que’ fucili, di quelle spade, di 
quelle macchie di sangue, i tre gentiluomini 
trasalirono. Qual linguaggio faceva d’uopo tenere 
in quel palazzo della uguaglianza? Non sarà forse 
d’ uopo valersi di quella parola cittadino che 
il 93 aveva scritto nel suo formidabile vocabo- 
lario? Sémonville avendo incontrato sui gradini 
del palazzo Armand Marrast eh’ egli non cono- 
sceva gli domandò con imbarazzo: « Si può par- 

« lare col signor Lafayette o giovine! » Ei 

ricopriva in tal modo colla imponenza della sua 
età avanzata 1’ ostinato orgoglio del proprio 
grado. 

I mediatori furono ricevuti con benevolenza 
dalla commissione municipale, in seno di cui 
erasi recato Lafayette. Quel primo tentativo di 
riconciliazione fra la dignità Reale e la borghe- 
sìa poteva avere incalcolabili conseguenze. Ma 
voler salvare il trono sarebbe stato pericoloso 
in un tale momento, ed in tale luogo sopratutto. 
Imperocché la moltitudine sulla piazza era fre- 
mente, e domandava per prezzo del sangue spar- 
so non qualche cosa di meglio, ma qualche cosa 
di nuovo. 

Cionondimeno, Baude avendo annunciato alla 
moltitudine che Carlo X acconsentiva a rivocare 
le ordinanze, un uomo del popolo fece risonar 
questo grido, da cui però non sembrarono com- 
mossi coloro che l’udirono: « Viva il nostro buon 
« re che va capitolando ». 



* 
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Sémonville introdotto alla presenza della com- 
missione municipale, prese la parola. La sua 
voce era debolissima, sia che la fatica avesse 
esaurite le forze di lui, sia che volesse risve- 
gliare nel cuore dei commissari quell’ interessa- 
mento che si prende ai sagrilìci fatti da un ve- 
gliardo. II suo discorso fu pieno di destrezza e 
supplichevole. Chiese scusa per la presenza del 
troppo famoso barone de Vitrollcs. Raccomandò 
in seguito, piangendo, alla generosità dei vinci- 
tori quell’autorità Reale tanto sovente colpita, 
e che erasi lasciata disarmare. Quantunque non 
si fosse ancora trattato a Saint-Cloud che della 
nomina di Mprtemart e Gerard, pure fece sen- 
tire che il re avrebbe loro dato volentieri per 
collega Casimiro Périer, che accennava colla 
mano. Poscia voltosi a Lafayette, gli rammentò 
che quarant’ anni prima il pericolo di Parigi li 
aveva entrambi uniti in quel medesimo Palazzo- 
di-Città. Tutto ad un tratto entra un messo, e 
consegna a Casimiro Périer una lettera del conte 
Alessandro Girardin, annunciando che si sono 
aperte trattative. Che significavano quelle mene 
misteriose ? La commissione sarebb’ ella fatta 
giuoco di qualche intrico? Casimiro Périer era 
pallido, immobile e muto. Una diffidenza inquieta 
si dipingeva sull’ austero e nobile volto di Au- 
dry de Puyraveau. Vitrolles che trovavasl a fian- 
co di de Schonen, invano gli diceva per raddol- 
cirlo, battendogli su d’un ginocchio: « Eh mio 
«Dio! io sono amico della Carta più di voi; 
« perchè io fui che ispirai la dichiarazione di 
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« Saint-Ouen ». De Schonen erasi però troppo 
compromesso per cercare il suo perdono in al- 
tro modo che nella caduta di una monarchia , a 
cui Ney morendo aveva involato il diritto di 
grazia, e pertanto diè sfogo a tutta l’ agitazione 
della sua anima con queste terribili parole : « È 
« troppo tardi ! Il trono di Carlo X è crollato 
« in mezzo al sangue! » Quanto a Mauguin in 
cui una natura ardente veniva temperata da uno 
spirito calcolatore, ei non giudicava ancora la 
monarchia perduta, e voleva che si prestasse 
orecchio alle trattative. Avete voi poteri in iscritto, 
« domandò egli? » Una tale domanda sconcertò 
Sémonville. Allora Audry de Puyjraveau alzan- 
dosi con impeto, e correndo davanti alla fine- 
stra gridò : ■ Non parlate più di accomodamento, 
« o che io faccio salire qui il popolo ! » 
Gl’inviati di Carlo X si ritirarono. Ma Casi- 
miro Périer, che conservava ancora qualche spe- 
ranza, li scongiurò di recarsi da Lafitte onde 
tentare a favore di Carlo X un ultimo sforzo. 
Sémonville scoraggiato vi si rifiutò; gli altri due 
vi acconsentirono; ed il collega di Mortemart loro 
diede una carta di passo , nella quale il nome 
* di Arnaud fu sostituito al nome di Vitrolles che 
poteva ridestare pericolose rimembranze. Con 
questo straccio di carta i due mediatori percor- 
sero liberamente la città, laddove si arrestava- 
no quella sera, come dissi, molti giovani che 
avean valorosamente combattuto, ma ai quali 
Casimiro Périer non aveva dato salvo-condotto. 
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Argout solo si presentò alla casa di Lafitte. Il 
caldo era soffocante, le finestre aperte, e gli ap- 
partamenti pieni di gente. Argout trasse Lafitte 
nel vano di una finestra. La voce dell’ incari- 
cato era alterata , ed aveva (piasi le lagrime agli 
occhi parlando di Carlo X. « Le ordinanze sono 
« rivocate, gli disse , e noi abbiamo nuovi rni- 
« nistri. — Bisognava decidersi prima, rispose 
« Lafitte. Oggi .... — : Gl’ interessi sono gli stes- 
« si. — Senza dubbio, ma le situazioni sono can- 
« giate. In ventiquattr' ore è passato un secolo». 
Bertin de Yaux era poco distante. Credette in- 
tendere, che trattavasi di una transazione, ed 
esclamò allegramente: « Si potrà dunque final- 
« mente trattare ». Quelle parole diffuse fra la 
moltitudine che ingombrava il palazzo vi pro- 
dussero 1’ agitazione la più violenta. Alcuni uo- 
mini del popolo stavansi stesi sulle seggiole della 
sala da pranzo, coperti di polvere, ed affranti 
dalla fatica. Uno di essi apre ruvidamente la 
porta che separava quella sala dall’appartamento 
in cui trovavansi Argout e Lafitte, fa risonare 
il proprio fucile sul pavimento, e con una voce 
terribile : « Chi osa, dice, parlare di trattative 
« con Carlo X? — Non più Borboni! si gridava 
« al tempo stesso nell’ atrio. — Voi li udite, 
« disse Lafitte. — Dunque voi non ascoltereste 
« nessuna proposizione, rispose Argout? — La 
« vostra visita è officiale? — Officiosa soltanto, 
« ma se fosse officiale? — Sarebbe tutt’ uno ». 
Ed Argout se ne partì. Il Louvre era preso, e 
la causa di Carlo X era perduta. 
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In quella sera Lafitte ricevette parimenti la vi- 
sita di Forbin-Janson, che veniva a chiedere un 
salvocondotto per Mortemart suo suocero. Mor- 
temart fu aspettato fino a mezzanotte , ma non 
venne. 

Argout aveva potuto giudicare, dal risulta- 
mento della sua visita a Lafitte, del vero stato 
delle cose; ma continuando nella sua mediazio- 
ne, dovesse anche essere infruttuosa, si ado- 
prava pel suo avvenire nell’ uno o nell’ altro 
partito. Andò adunque dal barone Vitrollcs che 
lo attendeva in compagnia del sig. Langsdorfif, 
e ripresero tutti a tre la strada a Saint-Cloud. 
Carlo Lafitte e Savalette li accompagnavano, e 
servivan loro di salvaguardia. 

La giornata del 29 era stata doppiamente no- 
tevole. Il popolo in quella rese il trono vacante. 
La borghesia prese le sue misure per disporne. 
l)a una parte la fatica, dall’altra la ricompensa. 
Allora, come sempre, le vittime senza rinoman- 
za servirono di sgabello agli ambiziosi senza 
cuore. 

Al momento in cui le tenebre si stendevano 
sopra Parigi , il generale Pajol inoltravasi mesta- 
mente nella strada Chabrol. Si volge verso De- 
gousée che 1’ accompagnava , e gli dice : « Voi 
« conducevate al combattimento molti uomini de- 
« cisi : potete voi calcolare sul loro zelo? — Senza 
« dubbio. — Abbastanza per dargli l’ordine di ar- 
« restare i deputati? — Oh, per questo non ose- 
« rei rispondere. — In tal caso la rivoluzione è 
« andata a vuoto ». 
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Gli allarmi al palazzo di Saint-Clotid erano 
cessati da alcune ore. Il gran salone che guarda 
dalla parte di Parigi presentava uno spettacolo 
sorprendente. Il re stava seduto ad una tavola 
da giuoco con de I)uras, gentiluomo di camera , 
de Luxembourg capitano delle guardie e la du- 
chessa di Berrì. Il Delfino che si perdeva sem- 
pre in piccole cose, e non pensava mai alle gran- 
di, contemplava con aria meditabonda una carta 
geografica. Moderna rt, agitato in mezzo a tutti 
que’ tranquilli personaggi, andava ad ogni istan- 
te sul poggiolo, tendendo l’orecchio a lontani ru- 
mori. 

La partita di whist che Carlo X giuocò in 
quella sera, non tardò ad esser soggetto di rac- 
conto nella capitale, e grande collera vi eccitò, 
molto ragionevole in coloro che non volevan più 
saperne di monarchia, puerile in coloro che sta- 
vano occupati a farsi un altro re. 

Il duca di Luxembourg aveva dato ordine a 
un luogotenente delle guardie di mettersi alla 
testa di alcuni cavalieri, e di spiare la strada 
di Neuilly. Ritornato 1’ officiale, informò il duca 
di Luxembourg d’ aver osservato un movimento 
straordinario nel parco di TVeuilly e nei dintorni 
del castello. Aggiunse che se egli ne avesse avuto 
l’autorizzazione, gli sarebbe stato facile di im- 
padronirsi del duca d 1 Orléans. Carlo X udendo 
quelle ultime parole disse all’officiale con tuono 
severo: « Se voi aveste fatto una cosa simile^ 
« io vi avrei altamente disapprovato ». 

29 r 
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Erasi fatto notte, e già si stava per separarsi , 
allorquando il duca di Mortemart avvicinossi al 
Delfino e lo pregò di rivocare, almeno per lui 
che il re mandava a Parigi con una missione, 
la consegna che troncava ogni comunicazione 

fra Parigi e Saint-Cloud. « Come? la conse- 

«gna?.. é . va bene.... vedremo » Il duca 

non potè ottenere una risposta più precisa. Si 
ritirò nel suo appartamento più afflitto che sor- 
preso, perchè sentiva pesare sul proprio cuore 
quelle parole di Carlo X : « Felice ancora che 
« non mi siate imposto che voi solo », parole 
molto amare, indirizzate ad un uomo che cre- 
deva di giuocare la propria testa per la sal- 
vezza del suo re! Ma Carlo X non si fidava che 
di coloro che avevano tanta bassezza da render 
schiavo senza restrizione il loro al suo pensiero. 
Ed era un conoscer ben poco l’arte di regnare, 
la quale consiste, non nell’ annientare l’inizia- 
tiva dell’ altrui genio, ma nel sapersela appro- 
priare come fecero Luigi XIY e Napoleone. 

Del resto, e per una di quelle contraddizioni 
facili a comprendersi in giornate tanto piene di 
casi non preveduti , Carlo X mostrò tanta esita- 
zione allorché il Mortemart volle adempire la 
propria missione, quanta insistenza aveva ado- 
prato a fargliela accettare. « Sire, dicevagli il 
« suo nuovo ministro, il tempo stringe: bisogna 
« che io parta »; ed il re rispondeva: « Non an- 
« cora, non ancora: aspetta alcune notizie da Pa- 
« rigi ». 



Digitized by GÒOgle 




CAPITOLO V. 



343 

Durante la notte giunsero a Saint-Cloud d’Ar- 
gout e Vitrolles. Corsero da Mortemart per sol- 
lecitarlo ad una pronta decisione. « Ma come 
« posso farmi riconoscere nella capitale, diceva 
« il duca di Mortemart? Volete voi che io mi vi 
« presenti come un avventuriere politico? Avrei 
« d’uopo almeno della firma del re ». I nuovi arri- 
vati insistettero. Dessi avcvan veduto Parigi in 
una di quelle situazioni violenti in cui basta un 
minuto per dare, come per togliere un impero. 

Fu adunque deciso di stendere prontamente 
ordinanze che rivocassero quelle del 25; che ri- 
stabilissero la guardia nazionale, il di cui coman- 
do sarebbe stato confidato al maresciallo Mai- 
son; che nominassero Casimiro Pérìer alle finan- 
ze, ed il generale Gerard alla guerra. Ma tutto 
mancava ; inchiostro , penne , carta , e non si 
aveva neanche un protocollo che potesse servire 
di modello. Si durò non poca fatica ad escire 
da que* piccoli imbarazzi, fili impercettibili a cui 
piace a Dio di attaccare il destino delle famiglie 
Reali! La difficoltà si accrebbe quando fu d’uopo 
di ottenere la firma di Carlo X. Per giungere 
fino all’appartamento di lui, vi erano molte li- 
nee di guardie del corpo da traversare. Il duca 
di Mortemart pose tutto in opera per far dero- 
gare alla etichetta in quel solenne momento; ma 
fu invano. Le guardie del corpo si credevano 
incatenate tanto più strettamente nella loro con- 
segna, quanto più la dignità Reale si trovava 
in pericolo. Impazientato, irritato, il duca di Mor- 
temart fecesi condurre dal valletto di camera 
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di servizio, e con un tuono estremamente ani- 
mato gli disse : « Signore, vi rendo risponsabile 
« di tutto quanto può accadere ». Finalmente fu 
introdotto nell’ appartamento di Carlo X. Il vec- 
chio re era in letto: si sollevò languidamente, 
e disse con aria abbattuta: « Ah! siete voi si- 
« gnor duca? » Mortemart gli pose sott’ occhio 
quanto era d’ uopo affrettarsi] che abbisognava 
firmare le ordinanze al momento stesso, e che in 
quanto a lui era pronto a partire. « Aspettiamo 
« ancora, rispose Carlo X. — Ma Sire, il conte 
« d’Argout è qui. Egli vi potrà dire quale è a 
« Parigi lo stato delle cose. — Non voglio punto 
« vedere d’Argout, disse Carlo X, a cui non pia- 
« ceva. — Ebbene, Sire, il barone de Vitrolles 
« è seco. Volete voi che io l’ introduca? — Il ba- 
« rone de Vitrolles? Sì, che entri ». Fu chiamato 
il de Vitrolles , che stava uscendo dall’ appar- 
tamento di Polignac. Aveva egli trovato il prin- 
cipe mezzo addormentato , e siccome Vitrolles lo 
richiedeva per quale inconcepibile temerità aveva 
gettato una sì orgogliosa sfida allo spirito rivo- 
luzionario non avendo a sua disposizione che 
settemila uomini, il principe Polignac aveva ri- 
sposto: « I ruoli ne portavano tredicimila ». 

II barone de Vitrolles essendosi avvicinato al 
letto del re, Carlo X fece segno al duca di Mor- 
temart di ritirarsi. Il ministro punto da simile 
atto, disse a bassa voce: « Ah! se non si trat- 
« tasse di salvar la testa del re! » ed usci. 

Nel vedersi dinanzi in simili circostanze que- 
gli che aveva sempre esercitato un sì potente 
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impero sull’animo di lui, Carlo X prese un aspetto 
severo: « Come! siete voi o Vitrolles che venite 
« ad impegnarmi perchè io ceda davanti a sudditi 
« ribelli? » Vitrolles rispose vivamente, che al pun- 
to a eui erano giunte le cose, ei non aveva cre- 
duto di poter offrire al suo re una maggiore prova 
di devozione, e che sarebbe lo stesso che ingan- 
narlo, quando si cercasse di raddolcire l’ama- 
rezza di quella situazione. « Io vado più lunge, 
« o Sire , soggiunse egli , e dubito che Vostra 
« Maestà possa ormai rientrare in Parigi rivo- 
« limonato; io sento che la dignità della vostra 
« corona ne riceverebbe un aspro colpo, ma che 
« fare? Come vincere una popolazione sollevata 
« in ogni parte? Varrebbe le cento volte meglio 
« il trasportare altrove il centro di questa guerra 
« crudele. Credete voi, o Sire, di poter calcolare 
« sulla Vandea? Io sono pronto a sagrificarmi 
« sino all’ ultimo ». Carlo X parve riflettere un 
momento: poi come rispondendo a’ propri pen- 
sieri, disse: « La Vandea! è ben difficile!... ben 
« difficile!... » 

Il duca di Mortemart fu di nuovo chiamato. 
Le disposizioni del re gli parvero onninamente 
cambiate. Il suo abbattimento aveva ceduto il 
posto ad una specie di ardore singolare. Egli 
quasi si affrettò nel firmare le ordinanze, re- 
stringendo però le sue concessioni in certi li- 
miti. Ecco come la monarchia rassegnò la sua 
spada. 

Quando il duca di Mortemart esci dalla ca- 
mera del re, era avanzata la notte. Incontrò il 
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principe Polignac sul terrazzo. Era la prima 
'volta che il vedeva rivestito dell’assisa di official- 
generale. Polignac si trovava vivamente com- 
mosso. Davanti a loro Parigi si avvolgeva in una 
nube formata da nebbia e da fumo, e si udi- 
vano ad intervalli i colpi di fucile de’ posti avan- 
zati. Tutto ad un tratto Polignac stendendo il 
braccio verso la capitale , esclamò con un’ aria 
da ispirato : « Quale disgrazia che la mia spada 
« siasi infranta nelle mie mani; io stabiliva la 
« Carta sopra basi incapaci di essere distrutte! » 
Poscia volgendosi al duca di Mortemart: « Non 
« vogliate punto temere , eh’ io faccia qui osta- 
« colo alla vostra missione. Voi partite per Pa- 
« rigi: io per Versailles ». 

Un calesse condusse de Mortemart fino al Bois- 
de-Boulogne. Argout e Mazas l’ accompagnavano. 
Colà si ricusò di lasciarli passare. II Delfino, che 
il giorno innanzi aveva preso il comando delle 
truppe, e che voleva ad ogni costo impedire le 
concessioni, aveva scritto ai capi de’ posti avan- 
zati per proibir loro, sotto pena della vita, di 
lasciar passare chiunque venisse da Saint-Cloud. 
Dopo una vivissima discussione il duca di Mor- 
temart ottenne di continuare il suo cammino, 
ma dovè girar intorno a piedi al Bois-de-Boulo- 
gne. Fece inoltre un lungo circuito per raggiun- 
gere la capitale, nel timore di venire arrestato 
alla barriera di Passy. Dal Point-du-jour al ponte 
di Grenelle vide che tutto era solitudine e silen- 
zio. Entrò in Parigi scalando un muro nel quale 
erasi praticata una breccia da cui si facevano 
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passare i vini di contrabbando. Senza cravatta, 
e col suo vestito sul braccio camminava in mezzo 
ad alcuni uomini del popolo di cui deludeva la 
sorveglianza con discorsi militari, e fu in tal 
guisa che Mortemart potè arrivare sulla piazza 
Luigi XV. Erano circa due ore del mattino; la 
città era muta, e tutte le finestre erano chiuse; 
non si vedevano nelle strade che tranquilli pas- 
seggeri. « È la calma della forza », disse il duca 
a coloro che lo accompagnavano. 

I Parigini avevano impiegato la notte a co- 
struire barricate per mettere la città al coperto 
da ogni attacco. I lampioni posti alle finestre e 
sulle pietre ammonticchiate nelle strade rischia- 
ravano i lavoratori aggruppati di distanza in 
distanza. Di quale condizione erano que’ uo- 
mini? Per chi vegliavano presso a quegli am- 
massi di pietre? E quale era la loro speranza? 
Udivansi tratto tratto inalzarsi dal seno de’ quar- 
tieri remoti, inusitati clamori, immediatamente 
seguiti da un lungo silenzio. E le pattuglie de’ 
borghesi si fermavano per ascoltare quella voce 
del popolo nella notte. In quel mentre, ben si ve- 
gliava al palazzo Lafìtte. 



FINE DEL TOMO PRIMO. 
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RAPPORTO DEL SIC. DI CHANTELAUZE. — ORDINANZE DEL 25 
LUGLIO. — PROTESTA DEI GIORNALISTI. 



RAPPORTO AL RE. 



Sire, 

I vostri ministri sarebbero ben poco degni della fiducia di cui 
li onora la Maestà Vostra, se indugiassero più a lungo a porvi 
sott' occhio un quadro della nostra posizione interna , e ad 
accennare alla vostra aita saggezza i pericoli della stampa 
periodica. 

In alcun tempo, da quindici anni in poi, tale posizione non 
si mostrò sotto un aspetto più grave nè più affliggente; a 
malgrado di una prosperità materiale, di cui i nostri annali 
non diedero mai esempio, segni di disordine e sintomi d’ a- 
narchia si palesano quasi in tutte le parli del regno. 

Le cause successive che concorsero ad infermare i mezzi 
del governo monarchico , mirano oggidì ad alterarne e a can- 
giarne la natura; decaduta dalla sua forza normale, 1’ auto- 
rità sia nella capitale, sia nelle provìncie, non resiste più che 
con Svantaggio contro le fazioni; dottrine perniciose e sov- 
vertenti , professate a visiera alzata , si spandono e si propa- 
gano in tutte le classi del popolo; inquietudini già troppo ac- 
creditate agitano gli animi e affliggono la società. Da tutte 
parti si chiedono oggidì garanzie di sicurezza per l’ avvenire. 
blanc. i. 30 
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Una malevolenza operosa, ardente, instancabile, si affatica 
a distruggere tutti i fondamenti dell'ordine, e a rapire alla 
Francia la prosperità di che ha goduto sotto lo scettro de’ suoi 
Re. Ingegnosa nel trar partito da ogni malcontento e nell’ at- 
tizzare gli odii, essa fomenta tra il popolo uno spirito di dif- 
fidenza e di ostilità contro il potere , e cerca di spargere do- 
vunque germi di sommosse e di guerra civile. 

E già, Sire, parecchi fatti recenti mostrarono che le pas- 
sioni politiche, confinate sinora nel seno dell’alta società, 
cominciano a penetrare più al fondo , ed a sommovere le 
masse popolari. Mostrarono altresì che le suddette masse non 
insorgerebbero sempre senza pericolo di coloro stessi, che 
fanno ogni sforzo onde strapparle dalla lor quiete. 

Una moltitudine di fatti raccolti nel corso delle operazioni 
elettorali, confermano queste asserzioni, e ci offrirebbero il 
presagio troppo sicuro di nuovi sconvolgimenti, quando non 
istessero nelle mani di Vostra Maestà i mezzi per impedire una 
sì grande sventura. 

Dovunque, se ben si riflette, esiste un bisogno di ordine, 
di forza e di stabilità, e i tumulti che vi sembrano maggior- 
mente contrari non ne sono in realtà che la espressione e la 
prova. 

Fa d’uopo riconoscerlo: questi tumulti, che non possono 
aumentare senza grave rischio, sono quasi esclusivamente 
prodotti ed eccitati dalla libertà della stampa. Una legge so- 
pra le elezioni, non meno feconda di disordini , concorse senza 
dubbio a mantenerli: ma sarebbe una vera cecità il non ri- 
conoscere nei giornali il principale focolare di una corratela, 
i cui progressi sono oggidì più sensibili, e la prima origine 
delle calamità che minacciano la monarchia. 

L’esperienza, o Sire, parla più fortemente delle teorie. Uo- 
mini colti, senza dubbio, e di buonissima fede, trascinati dal- 
f esempio male inteso di un popolo vicino , hanno potuto cre- 
dere che i vantaggi della stampa periodica ne bilancierebber 
gl’inconvenienti, e che i suoi eccessi sarebber neutralizzati 
da eccessi contrari. Ma non fu così: la prova ne è evidente, 
e una tale questione è oggidì giudicata dalla pubblica co- 
scienza. 
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In ogni epoca infatti, la stampa periodica fu sempre (ed 
è sua natura l’ esser tale ) uno strumento di disordine e di 
sedizione. 

Quante prove e numerose e irrecusabili non si potrebbero 
addurre in sostegno di tale verità? Colla azione violenta e 
non interrotta della stampa si spiegano i variamenti troppo 
frequenti e repentini della nostra politica interna. Essa non 
permise che in Francia si stabilisse un sistema regolare e 
stabile di governo, nè che taluno si occupasse per introdurvi 
con qualche frutto in tutti i rami di pubblica amministrazione 
i miglioramenti di cui sono suscettibili. Tutti i ministeri dal 1814 
in poi, benché formati sotto influenze diverse e sottoposti a 
direzioni fra loro contrarie, sono stati il bersaglio degli stessi 
strali , degii stessi assalti e scatenamenti di passioni. I sacri- 
fizi d’ ogni genere, le concessioni del potere, le alleauze di 
partito, nulla valse a sottrarli a questo destino comune. 

Questa sola considerazione sì feconda di riflessioni baste- 
rebbe per determinare il vero ed invariabile carattere della 
stampa. Essa cerca, con isforzi gagliardi, assidui e ogni dì 
ripetuti, di indebolire tulli i legami di obbedienza e di subor- 
dinazione, e di logorare le molle della pubblica autorità, per 
umiliarla, per avvilirla nello spirito del popolo, e per solle- 
varle dovunque nuovi inciampi e nuove opposizioni. 

La sua arte non consiste nel sostituire ad una sommissione 
di spirilo troppo facile una saggia libertà di esame , ma nel 
ridurre a problema le verità le più positive; non nel pro- 
vocare nelle questioni politiche una controversia schietta e 
vantaggiosa, ma nel presentarle sotto un falso aspetto, e ri- 
solverle con sofismi. 

La stampa ha in tal guisa sconvolte le menti le più rette , 
scosso le credenze le più salde, e sparso in mezzo alla so- 
cietà una confusione di principii che si presta ai più funesti 
sovvertimenti. Coll’ anarchia delle dottrine essa prepara la via 
all’ anarchia dello Stato. 

E qui merita di essere notato, o Sire, come la stampa pe- 
riodica non abbia nemmeno adempito alla sua più essenziale 
condizione: quella della pubblicità. Strano a dirsi, ma pur 
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vero; non v’ha in Francia pubblicità, giustamente e rigoro- 
samente parlando. Nel presente stato delle cose, i fatti, quando 
non sono totalmente supposti, non giungono a notizia di pa- 
recchi milioni di lettori che tronchi, sfigurati e mutilati nel 
modo più indegno. Una densa nube, innalzata dai giornali, 
nasconde la verità e intercetta in certo qual modo la luce 
fra i popoli ed il governo. I Re vostri predecessori, o Sire, 
si sono sempre compiaciuti di manifestarsi ai loro sudditi: 
ma tale soddisfazione è negata a Vostra Maestà dalla stampa. 

Una licenza che oltrepassò ogni confine non fece alcun caso 
infatti, anche nelle occasioni le più solenni, dei voleri formali 
del Re, nè delle parole discese dall’alto del trono. I primi 
non furono apprezzati, le altre furono segno a perfidi com- 
menti e ad amare derisioni. Per tal modo l’ultimo atto della 
potenza Reale, il proclama, fu discreditato nel pubblico prima 
ancora di essere conosciuto dagli elettori. 

Nè questo è tutto. La stampa non tende niente meno che 
a soggiogare la sovranità e ad invadere i poteri dello Stato. 
Interprete supposta della pubblica opinione, ella aspira a di- 
rigere i dibattimenti delle due Camere, e non v’ha dubbio 
eh’ essa vi esercita una influenza non meno funesta che deci- 
siva. Questo predominio ha preso, segnatamente da due otre 
anni , nella Camera dei deputati , un carattere manifesto di op- 
pressione e di tirannia. Fur visti in tale frattempo i giornali 
inveire cogli insulti e coi loro oltraggi contro i membri, ii 
cui voto pareva loro incerto o sospetto. Troppo spesso , o 
Sire, la libertà delle deliberazioni soggiacque in questa Ca- 
mera sotto i colpi raddoppiati della stampa. 

Nè si potrebbe qualificare con parole meno severe la con- 
dotta dei giornali della opposizione in circostanze più recenti. 
Dopo di avere essi stessi provocato un indirizzo attentatorio 
alle prerogative del trono, non temettero di erigere in prin- 
cipio la rielezione dei 221 deputati di cui esso era 1’ opera. 
E tuttavia la Maestà Vostra aveva respinto cotale indirizzo 
come offensivo; aveva biasimato pubblicamente la denegazione 
di accordo che vi era espressa : aveva annunziato la sua riso- 
luzione immutabile di difendere i diritti della sua corona tanto 
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palesemente compromessi. 1 fogli periodici non ne fecero al- 
cun caso ; e studiaronsi di rinnovare , di perpetuare e di ag- 
gravare r offesa. Vostra Maestà decida se un tale temerario 
procedere debba rimanere più lungamente impunito. 

Ma fra tutti gli eccessi della stampa il più grave forse ci 
rimane ancora ad accennare. Fino dal principio di quella spe- 
dizione la cui gloria riflette uno splendore sì puro e sì du- 
revole sulla nobile corona di Francia, la stampa ne censurò 
con una acerbità inaudita le cagioni, i mezzi, i preparativi 
c i dati di riuscita. Insensibile all' onore nazionale per essa 
non fora stata rivendicata la nostra bandiera dagli insulti di un 
barbaro. Indifferente ai grandi interessi della umanità poco le 
caleva che I' Europa rimanesse soggetta ad una crudele schia- 
vitù ed a vergognosi tributi. 

E ciò non basta. Per un tradimento che le nostre leggi 
avrebbero potuto colpire, la stampa fu sollecita a pubbli- 
care tutti i secreti dell' armamento, facendo conoscere allo 
straniero lo stalo delle nostre forze, il novero delle nostre 
truppe, quello dei nostri vascelli, l’indicazione dei punti di 
stazione, i mezzi da impiegarsi per vincere l’ incostanza dei 
venti , e per approdare alta costa. Tutto , persino il luogo 
dello sbarco, fu divulgato quasi perchè il nemico si prepa- 
rasse ad una più sicura difesa. E, cosa senza esempio in un 
popolo incivilito , la stampa con falsi spauracchi intorno ai 
pericoli a cui si andava incontro , non temette di spargere lo 
scoraggiamento nell’ esercito ; e facendo segno all’ odio suo lo 
stesso capo dell’ impresa , ebbe , per così dire , eccitato i sol- 
dati islessi ad innalzare contro di lui lo stendardo della ri- 
volta o a disertare dalle loro bandiere! Ecco quanto osarono 
fare gli interpreti di un partito che si pretende nazionale I 

Quanto si ardisce fare ogni giorno, nell’ interno del regno, 
non tende altrimenti che a disperdere gli elementi della pub- 
blica pace, a sciogliere i legami della società, e, non dob- 
biamo illuderci, a far tremare il suolo sotto i nostri passi. 
Non temiamo di svelare qui tutta la distesa dei nostri mali 
per poter meglio apprezzare tutta la estensione dei nostri 
mezzi. Una diffamazione sistematica, organizzata in grande, 

30 • 
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e diretta con una perseveranza senza pari sta per colpire, o 
da vicino, o da lontano, fino il più umile agente del potere. 
Nessuno dei vostri sudditi, o Sire, è al coperto da un insulto, 
qualora riceva dal suo sovrano un minimo pegno di confi- 
denza, o di soddisfazione. Una vasta rete, stesa sopra la 
Francia inviluppa tutti i pubblici impiegati; costituiti in uno 
stato permanente di prevenzione , sembrano quasi esclusi dalla 
società civile; non si risparmiano che coloro la cui fede è 
sospetta o vacillante ; non si lodano che i felloni ; gli altri 
sono stimatizzati dalla fazione per essere più tardi, non v’ha 
dubbio, sacrificati alle pubbliche vendette. 

La stampa periodica non mostrò minore accanimento nel 
perseguitare coi suoi strali avvelenati la religione e il sacer- 
dote. Vuole e vorrà sempre sradicare dal cuore del popolo 
fino r ultimo germe dei sentimenti religiosi. Sire , essa vi per- 
verrà , non ne vogliate dubitare, abbattendo le fondamenta 
della fede, intorbidando le fonti della pubblica morale, e spar- 
gendo a piene mani la derisione e lo sprezzo sui ministri de- 
gli altari. 

Forza alcuna, fa d’uopo confessarlo, non è capace di re- 
sistere a un dissolvente così energico come la stampa. In 
qualunque tempo potè sciogliersi dai suoi vincoli , fece sempre 
irruzione ed invasione nello Stato. Nè si può a meno di rima- 
nere stranamente maravigliati della somiglianza delle sue con- 
seguenze da quindici anni in qua, a malgrado della diversità 
delle circostanze e del cangiamento degli uomini che occu- 
parono la scena politica. Suo destino, in una parola, è quello 
di ricominciare la rivoluzione, i cui principii sono da lei al- 
tamente sostenuti. Posta e riposta più volte sotto il giogo 
della censura, essa non ricuperò la libertà che per ricomin- 
ciare l’opera sua interrotta. Alfine di continuare con maggior 
frutto, trovò un aiuto potente nella stampa dipartimentale ehe, 
mettendo alle prese le gelosie e gli odii locali, spargendo il 
terrore nell’ anima degli uomini timidi , vessando l’ autorità con 
continue e gravi molestie, esercitò una influenza pressoché de- 
cisiva sulle elezioni. 
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Questi ultimi risultamenti, o Sire, sono momentanei: ma 
altri più duraturi si manifestano nei costumi e nel carattere 
della nazione. Una polemica ardente, menzognera, appassio- 
nala, scuola di scandalo e di licenza , vi produce cangiamenti 
gravi, e profonde alterazioni; essa imprime una falsa direzione 
alle menti, le riempie di prevenzioni e di pregiudizi, le al- 
lontana dagli studi severi , nuoce in tal guisa al progresso 
delle arti e delle scienze , eccita fra noi un fermento sempre 
crescente, mantiene, fino nel seno delle famiglie, dissensioni 
funeste, e potrebbe a poco a poco ricondurci alla barbarie. 

Contro tanti mali , prodotti dalla stampa periodica , la legge 
e la giustizia sono egualmente costrette a confessarsi impo- 
tenti. 

Sarebbe superfluo l’indagare le cagioni che hauno infermato 
l’autorità delle leggi, e che ne hanno fallo insensibilmente 
un’ arma inutile nella mano del potere. Ci basti interrogare 
l’ esperienza , ed affermare per vero lo stato presente delle 
cose. 

1 costumi giudiziari si prestano difficilmente ad una puni- 
zione efficace. Questa giusta osservazione non era sfuggita da 
gran tempo a chiari ingegni: e acquistò recentemente un ca- 
rattere di evidenza più pronunciato. Onde soddisfare ai biso- 
gni che hanno fallo istituire la punizione, essa avrebbe do- 
vuto essere forte e pronta: rimase debole c lenta, e quasi 
nulla. Quando ha luogo, il danno è già patito; e lungi dal 
ripararlo, la punizione vi aggiunge lo scandalo dei dibatti- 
menti. 

Le processure giuridiche si stancano: ma la stampa sedi- 
ziosa non si stanca giammai: l’ una si arresta perchè dovrebbe 
incrudelir troppo: l’altra moltiplica le sue forze moltiplicando 
i delitti. 

In circostanze diverse tali processure ebbero i suoi periodi 
di attività o di rilassatezza. Ma zelo o tiepidezza per parte del 
pubblico ministero, che fa alla stampa? Essa cerca nella mot- 
tiplicità de’ suoi eccessi la garanzia della loro impunità. 

L’ insufficienza o piuttosto l’ inutilità delle precauzioni sta- 
bilite nelle leggi in vigore, si dimostra coi fatti. Ciò che è 
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egualmente dimostrato dai fatti, si è che la pubblica sicu- 
rezza è compromessa dalla licenza della stampa. È tempo or- 
mai, e più che tempo d’ impedirne le funeste conseguenze. 

Ascoltate, o Sire, quel grido prolungato di sdegno e di 
spavento che s’ inalza da ogni parte del vostro regno. Gli uo- 
mini pacifici, la gente dabbene, gli amici dell’ordine, ten- 
dono le loro mani supplichevoli alla Maestà Vostra. Tutti vi 
domandano di salvarli dal ritorno delle calamità di cui eglino 
stessi , od i loro padri , ebbero a gemere cotanto. Questi ti- 
mori sono troppo veri per non essere ascoltati; questi voti 
troppo legittimi sono per non essere accolti. 

Non havvi che un solo mezzo a soddisfarli-, rientrare nello 
spirito della Carta. Se i termini dell’ art. 8.” sono ambigui , 
il suo spirito è manifesto. Egli è certo che la Carta non per- 
mise mai la libertà dei giornali e degli scritti periodici. Il di- 
ritto di pubblicare le proprie opinioni personali non implica 
certamente il diritto di pubblicare , per via d’ impresa , le opi- 
nioni altrui. 11 primo è 1’ uso d’ una facoltà che la legge potè 
lasciar libero o sottomettere a restrizioni; l’altro è una spe- 
culazione d’ industria che , come le altre e più che le altre , 
suppone la sorveglianza della pubblica autorità. 

Le intenzioni della Carta su tale oggetto sono esattamente 
spiegate nella legge del 21 ottobre 1814, che ne è in qual- 
che modo l’appendice; si può tanto meno dubitarne in quan- 
tochè una cotal legge fu presentata alle Camere il 5 luglio, 
cioè un mese dopo la promulgazione della Carta. Nel 1819, 
nell’ epoca stessa in cui un sistema contrario prevalse nelle 
Camere, vi fu proclamato altamente che la stampa periodica 
non era punto regolata dalla disposizione dell’ articolo 8.". 
Una simile verità è d’ altronde testificata dalle stesse leggi 
che hanno imposto ai giornali la condizione di una malle- 
verìa. 

Ora , o Sire , non rimane più che a richiedere in qual modo 
debbasi eseguire questo ritorno alla Carta e alla legge del 2t 
ottobre 1814. La gravità delle congiunture presenti ha risolto 
una tale questione. 
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Non bisogna ingannarci. Noi non ci troviamo più nelle con- 
dizioni ordinarie di un governo rappresentativo. 1 prìncipii so- 
pra i quali fu stabilito non hanno potuto rimanere intatti in 
mezzo a tante vicissitudini politiche. Una democrazia turbo- 
lenta, che penetrò fino nel sacrario delle nostre leggi, cerca 
di sottentrare al potere legittimo. Essa dispone della maggio- 
ranza delle elezioni col mezzo dei giornali, e col concorso 
delle numerose affiliazioni. Paralizza, quanto più può, l’eser- 
cizio regolare della più essenziale prerogativa della corona, 
quella di sciogliere la Camera elettiva. In questo modo la co- 
stituzione dello Stato è scossa: Vostra Maestà sola serba an- 
cora la forza di rassodarla sulle sue basi. 

11 diritto, come il dovere, di assicurarne il mantenimento 
è l’attributo inesorabile della sovranità. Nessun governo al 
mondo resterebbe in piedi, se non avesse il diritto di prov- 
vedere alla propria sicurezza. Questo potere preesiste alle 
leggi, perchè sta nella natura delle cose. E tali massime, o 
Sire, hanno dalla loro parte la sanzione del tempo, e l'ap- 
provazione di tulli i pubblicisti della Europa. 

Ma queste massime hanno un’ altra sanzione più positiva 
ancora, quella della Carta stessa. L’articolo 14 investì Vo- 
stra Maestà di un potere sufficiente, non già per cangiare le 
nostre istituzioni, ma per consolidarle e renderle più dura- 
bili. 

Imperiose circostanze non permettono di differire più a lungo 
T esercizio di questo potere supremo. Il momento è giunto di 
ricorrere a misure che stanno nello spirito della Carta, ma 
che escono dall’ ordine legale , i cui mezzi si sono inutilmente 
esauriti. 

Queste misure, Sire, i vostri ministri, che ne devono as- 
sicurare il buon successo, non esitano punto a proporvele, 
convinti come sono che forza rimarrà alla giustizia. 

Siamo col più profondo rispetto, 

Sire, 

Di Vostra Maestà 
Gli umilissimi e fedelissimi sudditi 

Il presidente del consiglio dei ministri 
Principe di Polignac. 
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Il guardasigilli ministro secretano di stato della 
giustizia 

Chantelauze. 

Il ministro secretano di stato della nuirina e delle 
colonie 

Barone d’ Haussez. 

Il ministro secretorio di stato dell'interno 
Conte di Peyronnet. 

Il ministro secretano di stato delle finanze 
Montbel. 

Il ministro secretano di stato degli affari ecclesia- 
stici e della istruzione pubblica 

Conte di Guernon-Ranville. 

Il ministro secretano di stato dei pubblici lavori 
Barone Capelle. 

ORDINANZE DEL RE. 

CARLO, per la grazia m Dio Re di Francia e di Na- 
varra , 

A tutti coloro che vedranno le presenti, salute. 

Dietro il rapporto del nostro Consiglio dei Ministri, 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. l.° La libertà delia stampa periodica è sospesa. 

Art. 2. Le disposizioni degli articoli 1 , 2 e 9 del titolo I." 
della legge del 21 ottobre 1814 sono rimesse in vigore. 

Quindi nessun giornale e scritto periodico o semi-periodico, 
stabilito o da stabilire, senza distinzione delle materie che vi 
saranno trattate, non potrà uscire in luce sia a Parigi, sia 
nei dipartimenti, se non in virtù della approvazione che ne 
avranno da noi ottenuta separatamente gli autori e lo stam- 
patore. 

Questa approvazione dovrà essere rinovata ogni tre mesi. 
Potrà essere rivocata. 
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Art. 3. L’approvazione potrà essere provvisoriamente ac- 
cordata e provvisoriamente ritolta dai prefetti ai giornali e 
alle opere periodiche o semi-periodiche pubblicate o da pub- 
blicarsi nei dipartimenti. 

Art. 4. I giornali e scritti pubblicati in contravvenzione al- 
r articolo 2, saranno immediatamente sequestrati. 

I torchi e caratteri che avraimo servito alla loro stampa 
saranno collocati in un pubblico deposito, sotto sigillo, o messi 
fuor d’ opera. 

Art. 5. Nessuno scritto minore di venti fogli di stampa po- 
trà venire in luce se non dopo aver ottenuto l’ approvazione 
del nostro ministro secretarlo di stato dell’ interno a Parigi, 
e dei prefetti nei dipartimenti. 

Ogni scritto che oltrepasserà i 20 fogli di stampa che non 
formerà una stessa opera sarà egualmente soggetto alia ne- 
cessità dell’ approvazione. 

Gli scritti pubblicati senza approvazione saranno inconta- 
nente sequestrati. 

I torchi e caratteri che avranno servito alla loro stampa 
saranno collocati in un pubblico deposito , sotto sigillo , o 
messi fuor d’ opera. 

Art. 6. Le memorie intorno a processi e le memorie delle 
società scientifiche o letterarie saranno pure sottoposte a pre- 
via approvazione, ogniqualvolta trattino in tutto o in parte 
di materie politiche , caso in cui le misure prescritte dall’ ar- 
ticolo 5 verranno applicate. 

Art. 7. Ogni disposizione contraria alle presenti rimarrà 
senza effetto. 

Art. 8. L’esecuzione della presente ordinanza avrà luogo 
in conformità dell' art. 4 della ordinanza del 27 novembre 1816 
e di quanto viene prescritto da quella del 18 gennaio 1817. 

Art. 9. 1 nostri ministri secretari di stato sono incaricati 
della esecuzione delle presenti. 

Fatto nel nostro palazzo di Saint-Cloud, il 25 luglio del- 
T anno di grazia 1830, e sesto del nostro regno. 

Per il Re: 

CARLO. 
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Il presidente del consiglio dei ministri 
Principe di Polignac. 

Il guarda-sigilli della Francia ministro della giustizia 

Chanteeacze. 

Il ministro secretorio di stato della marina e delle 
colonie 

Barone d’ H acssez. 

Il ministro secretorio di stato delle finanze 
Montbee: 

Il ministro secretorio di stato degli affari eccle- 
siastici e della istruzione pubblica 

Conte di Glernon-Ranville. 

Il ministro secretarlo di stato dei pubblici lavori 
Barone Capeeee. 

CARLO, PER LA GRAZIA DI Dio Re DI FRANCIA E DI Na- 
VARRA. 

A tutti coloro che vedranno le presenti, salute. 

Visto I’ articolo 50 della Carta costituzionale , 

Essendo informati delle mene che si praticarono in molti 
punti del nostro regno, per ingannare e traviare gli elettori 
durante le ultime operazioni dei collegi elettorali. 

Inteso il nostro consiglio, 

Abbiamo ordinato e ordiniamo quanto segue: 

Art. l.° La Camera dei deputati dei dipartimenti è sciolta. 
Art. 2. Il nostro ministro secretario di stato dell’interno 
è incaricato della esecuzione della presente ordinanza. 

Fatto a Saint-Cloud, il 25 del mese di luglio dell’anno di 
grazia 1830, e sesto del nostro regno. 

Per il Re: 

CARLO. 

Il ministro secretario di stalo dell’interno 
Conte di Pbyronnet. 
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CARLO, PER L4 GRAZIA DI DlO Re DI FRANCIA E DI Na- 
VARRA. 

A tatti coloro che vedranno le presenti, salute. 

Avendo risolto di prevenire il rinovellamento delle mene 
che ebbero una influenza tanto perniciosa nelle ultime opera- 
zioni dei collegi elettorali; 

Volendo quindi riformare i principii della Carta costituzio- 
nale, le regole di elezione di cui l’esperienza ci ha fatto co- 
noscere gl’ inconvenienti; 

Abbiamo riconosciuto la necessità di usare del diritto che 
ci appartiene, di provvedere, con editti emanati da noi, alla 
sicurezza dello Stato e alla repressione di ogni impresa atten- 
tatoria alta dignità delia nostra corona. 

Per queste cagioni. 

Inteso il nostro consiglio. 

Abbiamo ordinato e ordiniamo quanto segue: 

Art. l.° In conformità agli articoli 15, 30 e 36 della Carta 
costituzionale, la Camera dei deputati non sarà più composta 
che di deputati di dipartimento. 

Art. 2. Il censo elettorale e il censo di eleggibilità si com- 
porranno esclusivamente delie somme per cui l’ elettore e l’e- 
leggibile saranno inscritti personalmente, in qualità di pro- 
prietario o d’usufruttuario, nel ruolo della imposizione sugli 
stabili, e della imposizione personale e mobiliare. 

Art. 3. Ogni dipartimento avrà il numero dei deputati che 
gli è assegnato dati’ art. 36 della Carta costituzionale. 

Art. 4. I deputati saranno eletti, e la Camera sarà rino- 
vellata nella forma e nel tempo prefisso dalF art. 37 della 
Carta costituzionale stessa. 

Art. 5. I collegi elettorali si divideranno in collegi dì cir- 
condario e in collegi di dipartimento. 

Sono tuttavolta eccettuati i collegi elettorali dei diparti- 
menti che non hanno a nominare che un solo deputato. 

Art. 6. I collegi elettorali di circondario si comporranno di 
tutti gli elettori il cui domicilio politico sarà stabilito nel cir- 
condario. 
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I collegi elettorali di dipartimento si comporranno del quarto 
degli elettori che pagano maggiori gravezze nel dipartimento. 

Art. 7. La circonscrizione attuale dei collegi elettorali di 
circondario è conservata. 

Art. 8. Ogni collegio elettorale di circondario eleggerà un 
numero di candidati eguale al numero dei deputati di dipar- 
timento. 

Art. 9. 11 collegio di circondario sì dividerà in tante se- 
zioni quanti saranno i candidati che dovrà nominare. 

Questa divisione si farà proporzionatamente al numero delle 
sezioni e al numero totale degli elettori del collegio, avendo 
riguardo, per quanto sarà possibile, alle convenienze delle lo- 
calità e del vicinato. 

Art. 10. Le sezioni del collegio elettorale di circondario 
potranno essere adunate in luoghi diversi. 

Art. 11. Ogni sezione del collegio elettorale di circondario 
eleggerà un candidalo, e procederà separatamente. 

Art. 12. I presidenti delle sezioni del collegio elettorale di 
circondario saranno nominati dai prefetti, fra gli elettori del 
circondario stesso. 

Art. 13. Il collegio di dipartimento eleggerà i deputati. 

La metà dei deputati del dipartimento dovrà essere scelta 
nella lista generale dei candidati proposti dai collegi di cir- 
condario. 

Tuttavia se il numero dei deputati del dipartimento fosse 
dispari, Io scompartimento dovrà farsi senza riduzione del di- 
ritto riserbato al collegio del dipartimento. 

Art. 14. Nel caso che per effetto di ommissioni, di nullità 
di nomine o di doppie elezioni, la lista dei candidati propo- 
sti dai collegi di circondario rimanesse incompleta; se questa 
lista fosse ridotta al disotto della metà del numero prescritto, 
il collegio di dipartimento potrà eleggere un deputato di piu 
fuori della lista; se la lista fosse ridotta al disotto del quarto, 
il collegio di dipartimento potrà eleggere fuori di essa la to- 
talità dei deputati del dipartimento. 

Art. 15. I prefetti, i sotto-prefetti e gli ufficiali generali co- 
mandanti le divisioni militari e i dipartimenti non potranno 
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essere eletti nei dipartimenti dove esercitano le loro fun- 
zioni. 

Art. 16. La lista degli elettori sarà stabilita dal prefetto 
nel consiglio di prefettura, e verrà pubblicata cinque giorni 
prima della riunione dei collegi. 

Art. 17. 1 reclami intorno alla facoltà di votare ai quali 
non sarà stata fatta ragione dai prefetti, saranno giudicati 
dalla Camera dei deputati nello stesso tempo che si giudi- 
cherà sulla validità delle operazioni dei collegi. 

Art. 18. Nei collegi elettorali di dipartimento i due elettori 
1 più attempati e i due elettori che pagano maggiori imposi- 
zioni faranno le funzioni di scrutatori. 

La stessa disposizione sarà osservata nelle sezioni di col- 
legio di circondario composte di oltre cinquanta elettori. 

Nelle altre sezioni di collegio le funzioni di scrutatore sa- 
ranno affidate al più attempato , c a colui che pagherà mag- 
gior censo fra gli elettori. 

11 segretario sarà nominato nel collegio delle sezioni di col- 
legio dal presidente e dagli scrutatori. 

Art. 19. Nessuno sarà ammesso nel collegio o nella se- 
zione di collegio se non è iscritto sulla lista degli elettori che 
ne devono far parte. Questa lista sarà consegnata al presi- 
dente, e rimarrà affisssa nei luoghi delie sedute di collegio 
durante il tempo delle sue operazioni. 

Art. 20. Ogni discussione ed ogni deliberazione qualunque 
è proibita nell’assemblea dei collegi elettorali. 

Art. 21. La polizia del collegio appartiene al presidente. 
Nessuna forza armata potrà, senza sua domanda , essere col- 
locata vicino al luogo delle sedute. I comandanti militari sa- 
ranno obbligati di oblemperare alle richieste del presidente. 

Art. 22. Le nomine saranno fatte nei collegi e sezioni di 
collegio, con maggioranza assoluta dei voti espressi. 

Nulladimeno, se le nomine non sono terminate al secondo 
squiltinio , l’ uffizio stabilirà la lista delle persone che avranno 
ottenuto maggiori suffragi alla seconda votazione. Questa li- 
sta conterrà un numero di nomi doppio di quello delle no- 
mine che ancora rimarranno da farsi. Ad un terzo squitti- 
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dìo , i suffragi non si potranno dare che alle persone iscrìtte 
su quella lista, e la nomina si farà a maggioranza relativa. 

Art. 23. Gli elettori voteranno col mezzo di schedole di li- 
sta. Ogni schedola conterrà tanti nomi quante saranno le no- 
mine da farsi. 

Art. 24. Gli elettori scriveranno il loro voto sullo scrittoio, 
o ve lo faranno iscrivere da uno degli scrutatori. 

Art. 25. 11 nome , la qualità e il domicilio di ogni elettore 
che deporrà la sua schedola, saranno iscritti dai secreta- 
no sopra una lista destinata a stabilire il numero dei vo- 
tanti. 

Art. 26. Ogni squittinio rimarrà aperto durante sei ore, e 
sarà verificaio nel corso stesso della seduta. 

Art. 27. Si stenderà un processo verbale per ogni seduta. 
Questo processo verbale sarà firmato da tutti 1 membri del- 
T uffizio. 

Art. 28. In conformità all’articolo 46 della Carta costitu- 
zionale alcun ammendamento non potrà farsi a una legge, 
nella Camera , se non è stato proposto od approvato da noi, 
e se non è stato rimandato e discusso negli uffizi. 

Art. 29. Tutte le disposizioni contrarie alla presente ordi- 
nanza rimarranno senza effetto. 

Art. 30. I nostri ministri secretori di stato sono incaricati 
della esecuzione della presente ordinanza. 

Fatto a Saint-Cloud il 25 del mese di luglio dell' anno di 
grazia 1830, e sesto del nostro regno. 

Per 11 Re: 

CARLO. 

Il presidente del consìglio dei ministri 
Principe di Pougnac. 

Il guardasigilli , ministro della giustizia 
Chantelauze. 

Il ministro della marina e delle colonie 
Barone d’ Haussez. 

Il ministro dell’interno 

Conte di Pbyronnkt. 
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Il ministro delle finanze 

Montbel. 

Il ministro degli affari ecclesiastici e delta istru- 
zione pubblica 

Conte di Gubrnon-Ranvilli. 

Il ministro dei pubblici lavori 

Capelli. 



CARLO, PER LA GRAZIA DI DlO Re DI FRANCIA E DI Nà- 
VARRA. 

A tutti coloro che vedranno le presenti, salute. 

Vista l’ordinanza Reale in data di questo giorno, relativa 
alla organizzazione dei collegi elettorali, 

Visto il rapporto del nostro ministro secretarlo dì stato al 
dipartimento dell’ interno, 

Abbiamo ordinato e ordiniamo quanto segue: 

Art. l.“ 1 collegi elettorali si riuniranno, cioè, i collegi 
elettorali dì circondario, il 6 settembre prossimo, e i collegi 
elettorali di dipartimento, il 18 dello stesso mese. 

Art. 2. La Camera dei pari e la Camera dei deputati dei 
dipartimenti sono convocate per il 28 dello stesso mese di 
settembre prossimo. 

Art. 3. 11 nostro ministro secretarlo di stato dell’interno 
è incaricato della esecuzione della presente ordinanza. 

Fatto nel palazzo di Saint-Cloud il 25 del mese di luglio 
dell’anno di grazia 1830, e sesto del nostro regno. 

Per il Re: 

CARLO. 

Il ministro secretano di stato dell interno 
Conte di Peyronnet. 
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PROTESTA DEI GIORNALISTI. 

(27 luglio 1830.) 



Fu spesso annunciato, da sei mesi in qua, che le leggi sa- 
rebbero violate, che si sarebbe fulminato un colpo di stato. 
II pubblico buon senso non voleva crederlo; il ministero ri- 
spingeva tale voce come una calunnia. Ma il Monitore ha 
finalmente pubblicato queste memorande ordinanze, che sono 
la più forte violazione delle leggi. Il governo legale è dun- 
que interrotto; quello della forza cominciato. 

Nella posizione in cui ci troviamo, l’obbedienza cessa dal- 
l'essere un dovere. I cittadini chiamati i. primi ad obbedire sono 
gli scrittori di giornali; devono essi i primi porgere esempio 
di resistenza contro un’autorità che si spogliò del carattere 
della legge. Le ragioni sulle quali si fondano sono tali che 
basta accennarle. 

Le materie che regolano le ordinanze pubblicate oggidì sono 
di quelle sulle quali l’autorità Beale non può, a tenor della 
Carta, sentenziar tutta sola. La Carla, art. 8, dice che i Fran- 
cesi in materia dì stampa saranno obbligati a conformarsi alle 
leggi; essa non dice alle ordinanze. La Carta, art. 35, dice 
che l’ organizzazione dei collegi elettorali sarà regolata dalle 
leggi; essa non dice dalle ordinanze. 

La corona ella stessa aveva (inora sanzionati questi arti- 
coli; non aveva pensalo a combatterli, nè con un preteso 
potere costituente, nè con un potere falsamente attribuito al- 
l’ articolo 1 4. 

Ogni volta infatti che circostanze, pretese gravi, le sem- 
brarono esigere una modificazione sia nell’ ordinamento della 
stampa, sia nell’ordinamento elettorale, ella ricorse alle due 
Camere. Quando abbisognò modificare la Carta per istabilire 
la durata di sette anni per la nomina dei deputati , e per l' in- 
tegrale rinovellamento della Camera, ella ebbe ricorso Tnn 
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già a sè stessa, come autrice della Carta, ma bensì alle Ca- 
mere. L’ autorità Reale ha dunque Aconosciuto ella stessa e 
fatto uso degli articoli 8 e 35, nè si arrogò riguardo a loro 
nè una autorità costituente, nè una autorità dittatoria, che 
non esistono in veruna parte. 

I tribunali che hanno il diritto d' interpretazione hanno so- 
lennemente riconosciuto gli stessi principii. La Corte reale di 
Parigi e parecchie altre hanno condannato i pubblicatori del- 
V Associazione B retona, come autori di oltraggi verso il go- 
verno. Ella considerò come un oltraggio il supporre che il go- 
verno potesse impiegare l'autorità delle ordinanze, laddove 
P autorità della legge può sola essere ammessa. Cosi il testo 
formale della Carta, il modo tenuto finora dalla corona, le 
decisioni dei tribunali, stabiliscono che in materia di stampa 
e di organizzazione elettorale, le leggi, cioè a dire, il Re e 
le Camere, possono solamente giudicare. 

Oggi dunque il governo ha violala la legalità. Noi siamo 
dispensati dalla obbedienza; noi cercheremo di pubblicare i no- 
stri fogli senza domandare 1’ autorizzazione che ci viene in- 
giunta ; e faremo ogni sforzo perchè oggidì , almeno , essi pos- 
sano circolare in tutta la Francia. 

Ecco ciò che il nostro dovere di cittadini c’impone, e noi 
1’ adempiamo. 

Noi non accenneremo questi doveri alla Camera illegal- 
mente disciolta ; ma possiamo supplicarla in nome della Fran- 
cia , di appoggiarsi al suo evidente diritto , e di resistere quanto 
può alla violazione delle leggi. Questo diritto è tanto giusto 
quanto quello su cui uoi ci fondiamo. La Carta dice , art. 50, 
che il Re può sciogliere la Camera dei deputati, ma a que- 
sto abbisogna ch'ella sia stata riunita, costituita incamera; 
di’, ella abbia finalmente sostenuto un sistema capace di pro- 
vocare il suo scioglimento. Ma prima della riunione e costi- 
tuzione della Camera, non vi ha di fatto che elezioni. Ora 
in alcun luogo non è detto che il Re possa annullare le 
elezioni. Le ordinanze oggidì pubblicale non fanno altro che 
annullare le elezioni; sono quelle adunque illegali, giacché 
escrivono cosa non autorizzata dalla Carta. I deputati eletti, 
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e convocati per il 3 agosto, sono dunque colle dovute regole 
eletti e convocati. Il Iota diritto d’ oggi , è lo stesso di quello 
di ieri. La Francia li scongiura di non dimenticarlo. E tutto 
quanto potranno operare onde far prevalere un tale «finito, 
sarà per essi l’adempimento del loro stretto dovere. 

II governo ha perduto oggidì il carattere di legalità che 
ordina l’obbedienza. Noi gli resistiamo per quanto ci spetta; 
tocca alla Francia a decidere tin dove debba estendersi la sua 
propria resistenza. 

Hanno firmato gli amministratori e compilatori dei giornali 
attualmente presenti a Parigi. 

1 signori; Gauja, amministratore del Nazionale. 

Thiers, Mignet, Garrel, Chambolle, Peysse, Al- 
berto Stapher, Dubochet , Rolle, compila- 
tori del Nazionale. 

Leroux, amministratore del Globo. 

De Guizard, compilatore del Globo. 

Sarrans giovine, amministratore del Corriere de- 
gli Elettori. 

B. Dejean , compilatore del Globo. 

Guyet, Mousette, compilatori del Corriere. 

Augusto Fabre, compilatore in capo della Tri- 
buna dei Dipartimenti. 

Année, compilatore del Costituzionale. 

Cauchois-Lemaire, compilatore del Costituzio- 
nale. 

Senty, compilatore del Tempo. 

Haussman, compilatore del Tempo. 

Avenel, compilatore del Corriere Francese. 

Dussard, compilatore del Tempo. . 

Levasseur, compilatore della Rivoluzione. 

Evarislo Dumoulin. 

Alessio de Jussieu , compilatore del Corriere 
Francese. 

Chàlelain , amministratore del Corriere Fran- 
cése. 
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Plagnol, compilatore in capo della Rivoluzione. 

Fazy, compilatore della Rivoluzione. 

Busoni e Barbaroux , compilatori del Tempo. 

Chalas, compilatore del Tempo. 

A. Billard, compilatore del Tempo. 

Ader, compilatore della Tribuna dei Diparti- 
menti. 

F. Larrcguy, compilatore del Giornale di Com- 
mercio. 

J. F. Dupont, avvocato, compilatore del Cor- 
riere Francese. 

Ch. de Remusat, compilatore del Globo. 

V. de Lapelouze, uno degli amministratori del 
Corriere Francese. 

Bobain e Roqueplan, compilatori del Figaro. 

Coste, amministratore del Tempo. 

J. J. Baude, compilatore del Tempo. 

Bert, proprietario del Giornale di Commercio. 

Leon Pillet , amministratore del Giornale di 
Parigi. 

Vaillant, amministratore del Silfo. 



FINE DEI DOCUMENTI STORICI DEL PRIMO TOMO. 
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